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t  APRILE 

Uno  degli  amanti  speciali  della  Madre 
di  Dio  Maria  SS.  fu  eertamente  il  Vene- 
rabile servo  di  Dio  Melchiorre  da  Jerbe 
deirOrdioe  Serafico,  di  cui  oggi  cade  la  fe- 
licissima morte.  Questi  si  studiava  dimo-- 
strare  alla  Vergine  il  suo  amore  con  vari 
ossequiif  e  segnatamente  col  recitare  ogui 
giorno  il  di  Lei  uffizio.  Frequentava  inol- 
tre con  istraordinario  affetto  il  Tempio 
dedicato  in  Toledo  alla  Madre  di  Dio,  detta 
del  Santuario,  ed  ivi  trattenevasi  parti- 
colarmente dinanzi  all'immagine  della  Ma«* 
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donna ,  recitando  divote  orazioni.  Diceva , 
che  avrebbe  voluto  stare  del  continuo  in 
quel  santo  Tempio ,  quantunque  avesse 
avuto  cura  d' aggiustar  le  lampane ,  per 
essere  stalo  onoralo  quel  luogo  dalla  Re- 
gina del  Cielo  colla  sua  santissima  presen- 
za, quando  diede  la  pianeta  a  S.  Ildefonso. 
Finalmente  ebbe  la  fortuna  di  essere  sep<- 
pellito  a  piò  dell'  Altare  della  Vergine  SS. 

Oh  quanto  godevano  i  servi  di  Maria 
di *s tare  per  lungo  tempo  pregando  Lei  in- 
nanzi alla  sua  adorata  e£Bgie.  Sembrava  ad 
essi  in  quelle  ore  cosi  santamente  spe- 
se di  vagheggiare ,  e  di  corteggiare  Colei 
che  avevano  ferma  speranza  di  vagheg- 
giare #  e  corteggiare  eternamente  io  Pa- 
radiso.  Che  vergogna  è  dunque  per  noi  f 
ì  quali  cosi  facilmente  ci  secchiamo ,  al*^ 
lorchò  scorre  un  poco  più  di  tempo  nel 
porgere  a  Maria  le  nostre  preghiere ,  ed  ì 
nostri  saluti  !  Questa  noia  »  che  noi  sen« 
tiamo  ,  è  d'  ordinario  un  segno  ,  che  Ma- 
ria è  poco  da  noi  amata.  Si  sa»  e  tutto  gior- 
no si  vede  »  che  gli  amanti  terreni  allora 


godono  9  e  stanno  allegramente  ,  quando 

possono  star  per  luogo  tempo  \icioo  alla 
persona  ansata ,  e  con  lei  familiarmente 
conversare.  Nondimeno  il  frutto^  che  il 
.  più  delle  volte  si  ricava  da  questo  gaudio, 
e  da  quest'allegrepa»  è  il  turbamento  della 
cosciènza ,  la  divagazione  della  mente  ,  il 
disgusto  per  le  cose  di  Dio  »  ed  anche  il 
peccato:  verificandosi  spesso  in  queste  cir- 
costanze il  detto  dello  Spirito  Santo ,  che 
il  termine  del  godimento  è  illutlo:  JEr/re- 
ma  gaudii  luclus  occupai  fPrav.  i4*  f^^J 
Avrebbe  fatto  molto  meglio  Sansone  »  se 
non  avesse  soverchiamente  conversato  con 
la  sua  amata  Dalila.  Imperocché  non  a- 
vrebhe  allora  svelato  a  lei  il  segreto  della , 
sua  fortezza»  e  non  si  sarebbe  per  tal  mez*- 
IO  rovinato. 

Se  dunque  è  proprio  d' un  cuore  aman- 
te il  godere  di  trovarsi  vicino»  e  di  parlar 
lungamente  alla  persona  amata  ;  dobbiamo 
conchiudere  che  poco  ami  Maria  colui»  al 
quale  reca  fastidio  il  trattenersi  in  dolci  e 
kinghi  colloqui  con  questa  divma  Sigao-» 
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ra.  I  refi  amanti  di  Lei  seDtivaMi  ard^r^ 

del  desiderio  di  trovarsi  nella  Chiesa  a  Lei 
dedicata ,  dinanzi  all'  altare  so  eoi  era  pò* 
sto  il  di  lei  celeste  Simulacro  ;  ed  allora 
parevano  c(mtenti  ed  allegri ,  quando  io 
amorosi  e  puri  discorsi  potevano  lunga- 
mente sfogare  con  Lei  le  fiamme  della  lo- 
ro carità.  Ne  fanno  piena  testimonianza 
le  storie  della  loro  vita.  Chiediamo  ancor 
noi  a  Maria  »  che  accenda  di  simile  fuoco 
i  nostri  poveri  cuori ,  e  sperimenteremo 
quanto  sia  dolce ,  e  saporita  la  conversa-- 
ziooe  cou  Lei ,  ancorché  sia  lunghissima. 
Dell' anima  t  la  quale  è  fortemente  inna- 
morata deir  increata  Sapienza,  dicesi  nella 
Santa  Scrittura ,  essere  bramosa  di  entrar 
nella  sua  casa,  e  di  riposar  tranquillamen- 
te con  Lei:  Intrans  in  dcmum  meamf  c<m« 
quiescam  cum  illa  (Sap.  8.  i6.J  Di  questo 
finite  desiderio  dell'  anima  amante^  assegna 
Io  Spirito  S.  la  ragione  »  dicendo  che  la 
eonversazicme  della  Sapienza  mm  ba  ama- 
rezza di  sorta  alcuna»  nò  la  di  lei  compa- 
gina produce  tedio  ;  anzi  per  lo  contrario 


è  beata  cagione  à*  allegrezza  e  di  gaudio: 
Non  enim  hahet  amariliuiinem  converscUio 
Ulius  f  nee  taeditm  convictus  illius,  sed  /ae- 
titiamy  et  gaudium  fui  BupraJ.  Altrettanto 
81  verificherà  in  noi,  se  arriveremo  ad  es- 
sere un  giorno  veraci  amanti  di  Maria  ^ 
che  della  Sapienza  increata  è  vera  e  de- 
gna Madre.  L' unico  nostro  acceso  desi- 
derio sarà  r  entrare  nella  sua  casa ,  e  di- 
nanzi alla  sua  cara  immagine  tranquilla» 
mente  riposare.  Il  tempo,  che  spendere- 
mo nello  star  c<m  Lei ,  ancorché  sia  lun- 
ghissimo y  ci  sembrerà  sempre  breve,  pe- 
rocché la  di  Lei  conversazione,  e  compa-* 
gnia,  lungi  dall  arrecarci  amarezza  e  tediot 
à  riempirà  di  gaudio  ^  e  di  letizia  :  iVon 
enim  hahet  amariludinem  conversatio  Ulius^ 
nec  taedium  eonf^kim  iUm ,  sed  laUitiam 
et  gaudium. 

Signora  mia ,  la  più  amabile ,  la  più 
amante ,  e  la  più  amata  di  tutte  le  crea- 
ture ,  io  mi  smito  già  neir  anima  nascere 
il^  desiderio  di  venirvi  sraapre  a  trovare  ^ 
di  starvi  per  quanto  più  posso  vicino ,  e 


ài  lungamente  con^  voi  conversare.  Io  vo*- 
glio  secondare  questo  movhnenlo  amore* 
so  9  imperocché  son  sicuro  »  che  la  vostra 
compagnia  toglierà  da  me  ogni  amarezza , 
ed  ogni  tedio,  tacendomi  solo  parere  aioa- 
re  f  e  moleste  tutte  le  coso  della  terra  ;  e 
per  lo  contrario  ho  ferma  speranza  che  il 
conversar  con  voi  sia  per  me  la  lieta  sor- 
gente di  gaudio  ed  allegrezza  in  terra,  e  di 
•eterna  felicita  in  Paradiso. 

2  APRILE 

Corre  oggi  la  lieta  memoria  della  feli- 
cissima morte  di  S.  Francesco  di  Paola , 
Fondatore  dell*  ordine  de  Minimi.  La  sua 
profonda  umiltà  ,  la  sua  ardente  carità ,  e 
la  sua  ammirabile  astinenza  ,  lo  han  ren- 
duto  uno  de'  più  grandi  Eroi  del  Cristia-^ 
nesimo»  Ma  non  si  può  esprimere  piena- 
•  mente  con  parole  il  suo  sviseeratissimo 
amore  per  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  SS. 
Ad  averne  una  qualche  idea,  raccogliere- 
mo qui  in  breve  alcttni  pochi  fatti^  di  quei 
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moltissimi  riportati  nella  storia .  della  sua 
vita.  Egli  fin  dalla  tenera  età  aveva  in  co- 
storne  di  recitare  il  Rosario^  e  XuSàxio  della 
Madonna»  col  capo  scoperto,  e  colle  gìnoc*- 
cliia  a  terra  anche  nel  tempo  del  più  rif^ 
gido  inverno.  Allorché  Ludovico  undeci-r 
mo  Re  di  Francia  volle  donargli  una  sta- 
tua d'oro  massiccio  di  nostra  Signora, 
egli  costantemente  la  ricusò^  dicendo,  che 
bastavagU  di  riverire  la  Madre  di  Dio  in 
una  Immagine  di  carta,  cbe  teneva  àppesa 
al  muro  della  celia.  Costumava  egli  di  di^ 
stribuire  molti  rosarìi  e  corone ,  per  ecci- 
tare gli  altri  alla  divozione  verso.  Maria  ; 
ascriveva  spesso  i  miracoli,  coi  quali  il  Si*« 
gnore  lo  illustrava,  al  favore  della  Bear 
tissima  Vergine,  ordinando  che  subito  Ella 
si  dovesse  ringraziare  con  qualche  divota 
orazione,  delle  grazie  per  suo  mezzo  con- 
cedute. 

Ecco  in  quest'ultimo  fatto  una  gran  le- 
zione che  questo  Santa  dà  a  tutti  i  divotì 
di  Maria.  SS.  £  cosa  buona,  pia  ed  utile 
raccomandarci  a'  Santi  per  ottener  qoal- 
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che  grazia,  di  cui  abbisogniamo;  ma  ri- 
cordiamoci di  raccomandarci  priacipal- 
mente  a  Maria  Vergine  Regina  de'  Santi , 
che  è  stata  fatta  da  Dio  la  Tesoriera  delle 
grazie.  Ascriviamo  pure  all'  inlercesiione 
de'  Santi  i  favori ,  che  ci  provveanero  dal 
Cielo  ;  ma  primieramente  ascriviamoli  al 
Patrocinio  di  Ilaria ,  a  cui  i  Santi ,  dopo 
Dio ,  ricorsero.  Ad  intender  baie  questa 
verità  consideriamo  il  gran  pensàmeoto  di 
S.  Anselmo.  Questo  Dottore  parlando  alla 
Vergine  le  dice  :  Signora,  quello  che  po8- 
sono  ottenere  le  intwcessionì  di  lutti  i 
Santi  uniti  con  voi ,  ben  può  ottenerh)  la 
sola  vo^a  intercessione  senza  il  loro  aiu- 
to: Quod^  possunt  omnes  isti  tecum,  tu  aela 
wHes  sine  UHs  omnibus.  (  Orat,  ^. 
S.  yirg.  Mar.)  Ma  perchè  voi  sola  avete 
tanta  potenza?  Seguita  a  dire  il  Santo; 
lettore  hoc  poles  ?  Perchè  voi  sola  siete  la 
Madre  del  comon  noslro  Salvatore ,  voi 
la  Sposa  di  Dio ,  la  Regina  universale  del 
Cielo  e  della  terra  :  Qnia  Mater  es  Sd-- 
vatm$  nostri;  ^ponsa  Dà ,  Regina  Codi , 
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et  terroB.  Qaiodì  rapponeodo  egli  per  cera- 
to che  i  Santi  in  Cielo  ,  allorché  sou  da 
noi  pregati,  guardano  Maria  loro  Begioa, 
franco,  ed  ardito  le  dice:  Se  voi  non  par-  . 
late  per  noi,  dìud  Santo  pregherà  per  noi, 
e  ci  aiuterà:  Te  tacente^  mllusjuvahit,nuU 
lus  ùrahit.  Ma  se  voi  vi  moverete  per  noi 
a  pr^are ,  tutti  i  Santi  s  impegneranno 
anche  a  supplicare  per  noi ,  ed  a  soccor- 
rerci: Te  Domina,  orante,  omnes  juvabunt^ 
et  orahunt.  [S.  Ans.  Lib.  de  Exc.  5,)  Ed 
'  un  sacro  Espositore  allega  in  confera^a  di 
ciò  quelle  parole  di  Davidde:  Vullum  tuum 
deprecahmiur  omnes  ddvites  plebis.  (Pbm  440 
Egli  applica  queste  parole  a  Maria ,  e  le 
spiega  nel  seguente  modo:  I  ricchi  del 
grande  e  h^ato  popolo  di  Dio  sono  i  San- 
ti» i  quali,  allorché ^'ogliono  impetrare 
qualche  grazia  ad  alcun  loro  devoto,  tulli 
si  raceom^mfaiSio  a  -Maria ,  che  gliela  oh^ 
tenga. 

Anzi  aggiunge  dippiù  S.  Bonaveotara , 
che  indìri zzando  ^oi  primiera  meB te  le  no«^ 
stre  preghiere  per  aver  quakhe  grasia  alia 
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Vergine  Maria»  Ella  come  Regina  dì  tutto  . 
^  il  Paradiso,  coinanda  allora  a  tatti  gli  An- 
geli e  Santi ,  che  T  acconopagninot  ed  uni- 
scano insieme  colle  saé»  anche  tntte  le  lo- 
ro  preghiere:  Quando  Virgo  Sanciissima 
procedit  ad  Deum  prò  nohis  deprecandum , 
imperai  Angdis  et  Sanctis  »  ut  eam  comi- 
ienttir  et  simid  cum  ipsa  prò  ìiohis  exorent. 
(In  Spec,  V.  c,  5.)  Ciò  nasce  appunto  dac- 
ché Iddio  per  onorare  la  sua  Madre,  aven- 
dola costituita  Regina  de  Santi ,  e  volen- 
do, che  tutte  le  grazie  passino,  come  dice 
S.  Bernardo  t  e  si  dispensino  per  le  sue 
mani  :  Niìiil  nos  Deus  habere  voluit  quod 
per  Mariae  manus  non  iransiret  (  Serm.  3. 
in  Virg.  Nat.J  vuole  ancora ,  che  i  Santi 
a  Lei  ricorrano  per  ottenere  le  grazie  ai 
loro  di  voti.         •  * 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  ,  non  dee  per 
certo  recar  maraviglia  ciò»  che  il  gran  Pa- 
dre della  Chiesa  S.  Bernardo  ha  scritto  a 
gloria  della  potentissima  intercessione  di 
Maria.  Indarno,  egli  dice,  alcuno  preghe- 
rebbe gli  altri  Santi  di  alcuna  grazia  9  che 
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cerca,  se  Maria  non  s  interponesse  ad  ot- 
tenergliela :  Frukra  alios  Sanctos  oraret , 
quem  ista  non  adjuvaret.  Espressioni  for- 
tissime ,  le  qaali  dimostrano  non  già  che 
sia  inulile  il  ricorrere  a'  Santi  per  le  gra- 
zie ,  ma  che  bisogna  primariamente  ricor* 
rere  a  Maria  Regina  de'  Santi ,  ed  ascri- 
vere principalmente  a  Lei  il  favore  di  aver 
ricevuta  la  grazia^  per  la  quale  a  Lei  pure 
i  Santi  ricorsero.  Conchiudiamo  dunque , 
che  da  oggi  innanzi  per  ottener  le  grazie, 
di  cui  abbiamo  bisogno ,  vogliamo  tenere 
quest'ordine.  Indirizzeremo  in  primo  luo* 
go  le  nostre  suppliche  alla  SS.  Vergine  , 
come  a  Coki ,  che  sola  senza  V  altrui  aiu- 
to  può  colla  sua  iutercessìone  potente  ot- 
tenerci quanto  dimandiapio.  Poscia  ricor-- 
reremo  a'Santi,  ponendoli  come  interces- 
sori nostri  cosi  presso  Dio  autore  e  fon-* 
te  delle  grazie,  come  presso  Maria  Tesorie- 
ra e  Dispensatrice  delie  medesime.  E  quan*» 
do  in  fine  si  è  la  chiesta  grazia  ricevuta  , 
r  ascriveremo  primo  a  ,  e  poi  agli  al- 
tri Santi*  ' 


—  li- 
nceo, o  dolcissima  Signora  mìa  ^  la  ri-* 
soluzione  che  io  fo.  A  voi  ricorro,  perchè 
mi  veggo  ìd  uoa  estrema  necessità  di  gra* 
zie,  che  sollevino  ed  aiutino  la  mia  po- 
ver  là.  Ricorro  ancora  a  Santi  miei  avvo- 
cati ,  perchè  colie  loro  preghiere. ,  che  vi 
faranno  per  me  ,  suppliscano  alla  mia  io-» 
degnità.  £  quando  avrò  ricevuto  la  grazia» 
ringrazierò  prima  voi ,  e  poi  essi. 

« 

5  APRILE 

Alia  felice  morte  di  S.  Riccardo  Ve- 
scovo nell'  Inghilterra  è  dedicato  il  presen- 
te giorno.  Poiché  questo  Santo  fu  divotis- 
simo  di  Maria  in  tempo  di  vita,  nelle  ore 
estreme  del  viver  suo  diede  un  grande  ar- 
gomento della  fiducia ,  che  egli  aveva  nel 
potentissimo  Patrocinio  di  nostra  Signora. 
Imperciocché  si  riferisce,  che  stando  egli 
vicino  a  morire,  spesso  ripeteva  quelle 
consolanti  parole  :  Maria  Mater  gratiae , 
Mater  msericordiae,  tu  nos  ab  liosle  proteg- 
ge ^  et  hora  morlis  suscipe;  ordinando  an- 
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Cora  che  non  cessassero  gli  astanti  di  re— 
plicargU  le  medesime  parole,  imo  a  che  la* 
nima  sua  non  si  disciogliesse  dal  corpo. 

TqUì  d' ordÌEiario  temono  la  morte ,  e 
specialniente  coloro  che  commisero  pec- 
cati in  loro  vita  >  potendo  cìasemi  di  essi 
ripetere  :  Timor  mortk  cùniurhat  me:  il;ti- 
more  della  mcHrte  im  coBtm^ba.  se  vo- 
gliamo mi  grandissimo  motivo  di  fiducia  y 
per  vivere  nella  lieta  speranza  di  dpver 
terminare  santamente  i  giorni  nostri  con 
«la  buona  morte ,  diamoci  subito  con  fer^^ 
vore  e  costanza  alla  divozione  verso  la  ca- 
ra Madre  nostra  Maria  SS.  Se  qoi  siamo 
giusti,  abbiamo  bisogoQ  s^ndpre.  dell'  aiuto 
della  grazia  di  Dio  per  perseverare  od  be- 
ne sino  alla  morte  ;  perocché,  la  S9lve^ 
eterna  si  dona  alla  perseveranza,  come  dice 

Gesù;  CrlMo  :  Qui  ptr^mavmt  usqm  in 
finem.  Me  salvus  erit.  fMatth.  J /E  per 
mezzo  di  chi  possiamo  aspettami  da  Oìq 
la  perseveranza  finale ,  se  non.  pec  imm> 
di  Aforia  ?  £Ua  ò.k  Madre  dellai  gKasda $ 
come  canta  la  Chiesa;  Maria  Mater  gr^Ua^ 
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non  solo  della  grazia  necessaria  per  co- 
minciare il  bene,  ma  ancora  per  perseve- 
rare nel  bene  incominciato,  £  pare  cbe 
questa  grazia  ideila  perseveranza  £lla  vo- 
glia promettere  a'jsuoi  fedeli  Ogliuolii  quan- 
do dice  loro  :  Qm  elucidarU  me  vium  ae- 
ternani  hahehunt  (EccL  5^.)  quelli  i  quali 
fedelmente  mi  servono  in  questa  vita ,  a-* 
vranno  la  vita  eterna.  Se  dunque  Maria 
promette  la  vita  eterna  ai  suoi  servi  fed^ 
li,  ne  viene  in  conseguenza ,  che  Ella  ot- 
tenga loro  la  perseveranza  finale,  e  la  buo» 
na  morte ,  come,  mezzi  necessarissimi  per 
conseguire  la  vita  eterna. 

Se  poi  siam  noi  peccatori,  come  potre* 
mo  sperare  di  far  una  buona  morte ,  se 
non  ci  si  conceda  da  Dio  la  grazia  deUa 
conversione  e  del  perdono?  Ora  è  una  ve- 
rità conosciuta,  e  confessata  da  tutti  i 
Santi  Padri,  ed  in  tutti  i  secoli,  che  la  gra- 
zia la  quale  converte  il  peccatore  si  ottie- 
ne da  Gesù  Cristo ,  ma  per  mezzo  di  Ma- 
ria SS#  Questa  Terità  confessava  S.  Ago- 
stino ,  quando  chiamava  Maria  unica  spe- 
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raaza  di  noi  peccatori ,  giacche  solo  per 
mezzo  suo  speriamo  la  remissione  di  tutt'i 
nostri  peccati:  Tu  es  spes  unica  peccato^ 
rum,  quia  per  te  speramus  véniam  omnitm 
ddictorum  (  5.  Aug*  Serm.  18.  de  San^ 
ctisj.  Questa  verità  confessava  S,  Giovan- 
ni Crisostomo,  quando  diceva,  che  solo 
per  r  intercessione  di  Maria  i  peccatori 
ricevono  il  perdono  :  Per  hanc  et  peccai 
torum  veniam  consequimiir .  (In  off.  Nat» 
B.  M.  dde  5:J  K  questa  verità  in  fine  con- 
fessava S.  Bernardo  quando  dava  animo  al 
peccatore,  dicendogli:  Va.  a  questa  Madre 
di  misericordia ,  e  palesale  le  piaghe,  che 
porti  nell'  anima  per  le  tue  colpe  ;  aUora 
Ella  certamente  pregherà  il  Figlio,  che  ti 
.  perdoni,  per  qud  latte  che  Elia  glidkde; 
ed  il  FìgUo,  che  tanto  l'ama,  certamente 
r  esaudirà  :  Vade  ad  Mairem  msméùràim, 
et  estende  UH  tuorum  plagas  peccatorum^  et 
itta  ostmdetpro  te  ijAera.  Exaudiet  utipie 
Matrem  Filius.  (S.  Bern.  mp.  Cani.  cap.  8. 
10.)  Chiami  dunque  spesso  il  peccatore 
pentito  Maria  col  dolce  nome  di  Madre  di  ^ 
misericordia  :  MaUr  mUmcordiae. 
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Dopo  di  aver  dunqae  il  giusto  spein^ 
mentato  Maria  madre  di  grazia^  ed  il  pec^ 
cator  ravveduto  Maria  madre  di  mifleri-- 
cordia  ^  potraoDO  fondatamente  sperare  di 
aver  Del  punto  della  loro  morte  Maria  di-» 
feuditrice  invitta  contro  gli  assalti  del  de- 
monio,  dicendole  con  fiducia  in  quelle  ore 
estreme:  Tunosab  hosle  protege  ^  et  hora 
mortis  suscipe.  Qual  male  potrà  in  fatti  ar- 
recare il  demonio  in  punto  di  morteaccH 
loro  9  che  ue^  tempo  della  vita  ricorsero 
sempre  a  Maria  Madre  di  grazie  e  di  mi^ 
sericordia?  Nessuno,  al  certo  nessuno.  Di-- 
remo  allora  con  santo  coraggio  alFiofier- 
nal  nemico  quelle  parole,  con  cui  S.  Àn-* 
tonino  ei  assicura  ddla  vittoria:  Si  Maria 
prò  nohis^  qtiis  cantra  no$?  Se  Maria  è  per 
noi ,  e  ci  protegge ,  quale  potenza  diabo- 
lica e  nemica,  armata  contro  di  noi,  ci  po<* 
trà  far  danno?  Davidde  paventando  le  an- 
gustie di  sua  morte ,  si  confortava  colla 
confidenza  nella  morie  del  futuro  Reden-* 
tore ,  e  nella  intercessiiMie  della  Vergine 
.  Madre:  Et  si  anibulavero  in  medio  umhrae 
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tnortis  9  non  tmtòo  mala  :  virga  tua  et  ha^ 
culus  tum  ipsa  me  consolata  smt.  (P$.  si2.J 
Spiega  Ugon  Cardinale  pel  bastone  la  Cro- 
ce 9  e  per  la  verga  V  iolercessione  dì  Mar 
ria,  che  fu  la  verga  preconizzata  da  Isaia: 
Egredktur  virga  de  radice  lesse  (Isa.  a.) 
Questa  divina  Madre,  dice  S.  Pier  Damia- 
no 9  è  quella  poteDte  verga»  con  cui  resta-* 
no  vinte  le  violenze  de' nemici  infernali: 
Haee  est  illa  virga  »  ^ua  relunduntur  òn- 
petus  adversantium  daemonumfSerm.de  Ass. 
B.  V.)  Noi  dunque,  o  Maria,  vogliamo  fare 
una  buona  morte«  In  tutto  il  tempo  della 
nostra  vita  vogliamo  cercarvi  la  grazia 
della  perseveranza ,  il  perdono  delle  col- 
pe ,  la  vittoria  sulF  infernale  nemico  ,  di-» 
cendovi  con  tutta  l'eiTusioDe  del  nostro 
cuore:  Maria  Mater  gratiae^  Mater  miseri^ 
cordiae  >  tu  nos  ab  hoste  prgtege ,  et  hora 
mortis  siiscipe.  Questa  preghiera  risolvia- 
mo di  ripetere  con  più  fervore  nel  ponto 
della  nostra  morte,  perchè  rimanendo  vit- 
toriosi de'  nostri  nemici,  possiamo  spirare 
r  ultimo  fiato  in  grazia  di  Dio ,  e  venirvi 
a  ringraziare  in  Paradiso* 
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4  APRILE 

Dalla  vita  ammirabile  del  gran  Servo 

•  di  Dio  Benedetto  da  S.  Fradello  dell' Or- 
dine Serafico,  la  di  cai  mor^e  cadde  in  que- 
sto giorno  9  possiamo  ricavare  una  gran 
lezione  per  avanzarci  sempre  più  neir  a- 
more  verso  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  SS. 
Fin  dalla  tetterà  étà  i  genitori  di  Benedetto 
istillarono  neir  anima  di  lui  la  tenera  di- 
vozione alla  nostra  celeste  Regina.  One- 
sta divozione  crebbe  iu  lui  cogli  anni  a 
segno  y  che  non  contento  di  sfogarla  cogli 
esercizi  di  pietà,  che  praticava  in  onore  di 
Maria ,  si  studiava  per  tutte  le  vie  possi- 
bili di  stabilirla  anche  nell'anima  degli 
altri.  Quindi  ogni  qualvolta  licori  e  vano  a 
lui  i  fedeli  per  ottener  grazie  o  spirituali, 
o  temporali,  Benedetto  prendendo  da  ciò 
occasione ,  sempre,  rispondeva  Confidate 
in  Dio  e  nella  Beatissima  Vergine  Maria. 
E  q[nando  coloro  che  si  erano  a  lui  racco- 
mandati^ ricevevano  col  fatto  le  grazie. 
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.  Benedetto  subito  voleva  che  si  ascrivesse-  . 
ro  alla  carità  della  uiisericonfiosa  Maria. 

Ecco  1^  lezione ,  che  questo  servo  dèi 
Signore  insegna  a'  divoti  della  Vergine , 
la  gran  confidenza  cioè  V<^e  essi  debbono 
avere  nella  Madonna,  per  ottener  con  più 
sicurezza  le  grazie  »  ed  i  favorì  celesti. 
Perchè  questa  confidènza  si  ecciti  in  nioi , 
se  Qoo  rabbi^mo»  o  s'aumenti  se  già  tro- 
vasi del  nostro  cuore ,  ricordiamoci  sem- 
pre de'  due  gran  pregi ,  che  ha  la  nostra 
buona  Madre,  cioè  del  desiderio,  che  Ella 
ha  di  far  bene  a  doì>  e  della  potenza»  che 
ha  col  Figlio  d' ottener  quanto  cerca.  Per 
conoscere  il  desiderio  che  ha  Maria  di  gio- 
vare a  tutti,  ricordiamoci  delle  consolanti 
parole  del  divoto  Bernardino  da  Bustis. 
Egli  dice  che  Maria  anela  più  di  far  bene 
a  noi»  che  noi  non  lo  desideriamo  da  Lei: 
Plits  vuU  illa  libi  faceref  et  largiri  graliam 
quam  tu  aecipere  eOìwpiseas.  (Mar.  f.  i. 
Serra.  5»)  Ciò  nasce  appunto,  come  asse-* 
risce  r  Idiota  »  da  che  essendo  la  Vergine 
il  Tesoro  del  Signore  »  e  la  tesoriera  delle 
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grazie  I  ha  per  genk)  uo  gran  desiderio  di 

arricchire  soprabbondanteniente  di  grazie 
ì  suoi  servi  fedeli:  Maria  thesaurus  Domini 
est ,  et  thesauraria  graliarum  ipsiìis.  Denis 
spedalibus  ditat  copiomsime  servientes  siti. 
(  In  prol.  cont.B.  V.  c.  i.J  E  soggiunge 
ad  animar  sempre  più  la  confidenza ,  che 
ognuno  può  trovar  JVJaria,  benché  fosse  il 
peccatore  più  misero  dei  mondo  ;  mentre 
Elia  è  così  henigoa ,  che  non  discaccia 
Dione ,  che  a  Lei  ricorre  :  Tanta  est  ejus 
benigmtas,  quod  nulli  formidandum  est  ad 
eam  accèdere  ;  tanlaque  misericordia ,  qmd 
ab  ea  nemo  repelUtur.  (Ut  supraj.  Laonde 
diceva  uiolto  Lcuo  Riccardo  ,  che  cbiuu— 
que  va  a  dimandar  grazie  a  Maria,  la  tro- 
verà sempre  pronta  a  sentirlo ,  e  sempre 
desiderosa  ed  inclinata  a  soccorrerlo  »  e 
ad  ottenergli  ogni  favore  che  gli  sia  van- 
taggioso. Imemet  semper  parafam'aumlie^ 
ri.  È  tenero  assai  ed  amoroso  il  discorso 
fke  mette  in  bocca  di  Maria  Tommaso 
Kempis  :  Io  lutti  invito  a  ricorrere  a  me, 
tutti  aspetto ,  tutti  desidwo ,  nè*  mai  di- 
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sprezzo  alcun  peccatore  per  iodegoo  ciie 
sia,  il  quale  viene  a  cercarini  aiuto:  Omne$ 
inmtQp  onrnes  expeeto^  omaes  de&idero,  nuir 
lum  peeeatcrem  despicio. 

Aggiungete  a  questo  grao  desìideno,.ciìa 
ha  Maria  di  giovarci  la  sua  gran  potenza, 
oiid'.£lla  ottiene  da  Dio  quanto  dimanda 
a  favore  de'suoi  devoti.  La  ragione  di  que- 
sta .gran  potenza  di  Maria ,  la  dà  S.  Ger««- 
mano  ,  il  quale  dice  che  Gesù  Cristo  non 
può  non  esaudire  la  Vergine  benedetta  in 
tutto  quello  che  gli  dimanda ,  volendo  in 
dò  (Ivtm  ubbidirla  come  sua  vera  Madr8é 
E  però  le  preghiere  di  Lei  hanno  una  certa 
autorità  con  Gesù  Cristo  ,  sicohò  Sila- ot- 
tiene il  perdono  anche  a  peccatori  più 
grandi»  che  a  Lei  si  raccomandam:  Tu  au- 
tem  materna  in  Deum  auctoritaU  poUem , 
aiam^Us^y  qui  mormiter  peeemt ,  escimkm 
remissionis  gratiam  concUias.  Non  emtkpe^ 
tes  nm  exandiri^  cum  Deus  iibiyUt  mrm^ 
ef  intmeratae  Ahtri  in  oinnibus  marem  ge^ . 
rat.  fOì\  de  Donn.  V.J  II  che  ben  si  confer- 
naa  9  come  avverte  S.  Giovanni  Crisosto*- 
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mo ,  dal  fatto  accaduto  nelle  nozze  di  Ca— 
na  ,  dove  Maria  .chiedeodo  al  Figlio  il  vi- 
no, che  mancava:  Vhmm  non  habent:  Ge- 
sù risposale  da  Dio:  Quid  mUii  et  tUdf  mu* 
Iter?  nondum  venti  fiora  mea.  Ma  contutto- 
ché allora  non  fosse  giunto  per  anche  il 
tempo  destinato  a' miracoli,  come  spiega- 
no lo  stesso  Crisostomo  e  Teofilatto»  non-^ 
dimeno  il  Salvatore  per  ubbidire  alla  Ma- 
dre fece  il  miracolo  da  Lei  richiesto,  con* 
vertendo  T  acqua  in  vino.  Et  liceLila  re^ 
Bpondit^  conchiude  il  Crisostomo  »  matemU 
tamm  precibus  obtemperavit.  (  Apud  Cam. 
a  Lap.  in  Io.  c.  5.  v.  5.J  Colpito  viTa- 
mente  S,  Anselmo  da  questa  gran  potenza 
•di  Maria,  non  ebbe  difficoltà  di  asserire  ^ 
che  troveremo  qualche  volta  più  presto  le 
grazie  ricorrendo  a  Maria,  che  ricorrendo 
allo  stesso  nostro  Salvatore  Gesù:  Velodar 
est  nonnumquam  salus  noslra^  invocato  no- 
mine Mariae ,  quam  invocalo  nomine.  lesu^ 
(De  ecce.  F.  c.  6.)  Non  perchè  Cristo  non 
sia  la  fonte,  e  1  Signore  di  tutte  le  grazie  ; 
ma  perchè  ricorrendo  noi  alla  madre  ,  e 
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pregando  allora  £Ua  per  noi»  avraniio  più 
for^a  le  preghiere  sae ,  come  preghiere  di 
madre ,  che  le  nostre. 

Io  sento  già ,  o  mìa  béllimmd  Signora^  ' 
slargato  il  mio  cuore  alla  conGdeoza^  es- 
sendo ora  certo  del  gran  desiderio,  che 
avete  di  farmi  grazie,  e  della  gran  potenza 
che  avete  di  ottenermele  da  Dio.  Pregate 
dnnquef  o  Maria,  e  raccomandatomi  al  vo-* 
stro  Figlio.  Voi  meglio  di  me  conoscete  le 
mie  miserie,  ed  i  bisogm  miei.  Che  voglio 
dirvi  di  più  ?  Abbiate  pietà  dì  me«  Io  so-«  * 
no  cosi  misera  ed  ignorante,  che  nep[Mire 
so  conoscere ,  e  cercare  le  grazie  che  più 
vm  Insognano.  Regina  e  Madre  mia  doleìs^ 
sima ,  cercate  voi  per  me,  ed  impetratemi 
dal  voslro  EigUo  quelle  grazie,  che  voi  io4 
tendete  essere  più  espedienti  per  Tani-» 
ma  mia« 

a  APBOLfi 

Alla  memoria  del  glorioso  Apostolo 
delle  ^pagùe     Vincenza  Ferreri  è  eon«^ 

Leu,  Gioi^  9' 
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secrato  il  presente  giorno.  Chi  può  nar- 
rare ad  uno  ad  uno  tutti  gli  argomenti  » 
^  che  egli  diede  dell'  amore  suo  verso  la 
Madre  di^Dio  y  ed  ì  favori  di  questa^  verso 
di  lui  7  Ad  averne  un  piccolo  saggio  per 
nostro  profitto  diremo  /  che  egli  fin  dalla 
sua  giovanile  età  recitava  ogni  giorno  il 
piccolo  Uffizio  ad  onore  di  Maria.  Senti- 
va grande  allegrezza^  «e  versava  tenere  la- 
grime, quando  ascoltava  le  prediche  in  cui 
dichiaravansi  le  grandezze  di  Mariad  Una 
notte  mentre  egli  orava  io  Chiesa  avanti 
r  Aitare  della^  Beatissima  Vergine ,  e  ie 
chiedeva  con  grande  istanza  il  dono  della 
Perseveranza,  al  meglio  si  vide  innaim 
uu  Romito  che  pareva  uno  di  quei  Santi 
Anacoreti ,  che  fiorirono  nella  Tebaideé 
Costui  gli  disse  ,  che  avesse  lasciati  per 
r  allora  i  suoi  lunghi  digiuni,  e  le  fervorose 
peuitenze ,  ed  avesse  un  pò  goduto  della 
sua  gioventùf  e  potali Tetehiezza  si  fosse 
ridotto  a  menar  la  vita,  che  intempestiva- 
mente aveva  incominciata.  Ma  il  Santo  rac« 
comandandosi  con  tutto  il  puore  alla  Bea^ 


• 
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fissima  Vergine  ^  conobbe  il  Romito  esse- 
re un  Demònio»  e  facendosi  il  segno  della 
croce  lo  fè  precipitar  neir  inferno.  Un  al- 
tra notte  leggendo  in  S.  Girolamo  le  lodi 
della  Verginità,  innamorato  di  si  bella  vir- 
tù 9  lasciò  la  lezione ,  ed  inginocchiato , 
pregò  la  Vergine  Madre,  che  gì' impetrasse 
dal  suo  difìno  Figliuolo  questa  gioia  si 
nobile ,  acciocché  sino  alla  morte  potesse 
perseverar  tale ,  qual  era  io  quel  punto. 
Quando  intese  una  voce  che  gU  disse:  Non 
è  a  tutti  concesso  da  Dio  questa  grazia  di 
morir  vergine  »  e  tu  ben  presto  la  perde- 
rai. Afflittissimo  restò  egli  per  queste  vo- 
ci 9  uè  potè  far  altro,  che  pregar  di  cuore 
la  Regina  delle  Vergini,  che  volesse  chia- 
rirlo di  chi  fossero  state  quelle  voci.  Gii 
comparve  Tistessa  Vergine  Madre,  la  qua- 
le lo  consolò  9  assicurandolo  ^  che  quelle 
erano  state  astuzie  del  Demonio  per  farlo 
disperare;  ma  che  e<Hifidasse  nel  suo  ain-' 
to  9  e  riuscirebbe  vittorioso. 

Son  degni  d'esser  ben  cònsiderati  questi 
dbue  fatti ,  da  quali  risulta  chiarissimamen^ 
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te  ,  che  il  mezzo  ,  che  tenne  il  Santo  ,  e 
debboQ  teoere  tutt'  i  devoti  di  Maria  i  per 
ottener  dal  Signore  il  dono  della  Perse- 
veranza nella  virtù  e  nell'  esercizio  delle 
opere  buone ,  è  appunto  il  far  continuato 
ricorso  alla  nostra  Celeste  Regina.  Impe- 
rocché se  è  vero ,  come  è  verissimo  »  che 
tutte  le  grazie  »  le  quali  da  Dìo  a  noi  si 
dispensano  »  passino  per  mano  di  Maria  ; 
sarà  anche  vero,  che  sol  per  mezzo  di  Ma- 
ria potrem  noi  sperare ,  ed  ottenere  que- 
sta, somma  grazia  della  perseveranza,  E 
certamente  T  otterremo,  se  con  confidenza 
la  cercheremo  sempre  a  Maria.  A  rimaner 
convinti  e  persuasi  di  questa  verità  osser- 
viamo ,  che  per  esser  noi  conservati  con 
perseveranza  nella  vita  della  grazia  divina» 
la  quale  acquistammo  dopo  la  colpa ,  ci  ò 
necessaria  la  fortezza  spirituale  in  resiste- 
re a  tutti  i  nemici  della  nostra  salute.  Or 
questa  fortezza  sol  per  mezzo,  di  Maria  si 
ottiene:  Mea  est  fortitudOf  per  mereges  re- 
jgnant  :  fPrw.  8.)  mia  è  questa  fortezza  ^ 
dice  la  Vergine^  Dio  in  mano  mia  ha  con- 


segnato  questo  dono»  aceiòcchè  io  Io  di- 
spensi a'  mìei  devoti.  Per  meno  mio  i 
miei  servi  regnano  ed  imperano  sopra  tutti 
i  loro  sensi  e  jp«^oni>  e  cosi  poi  si  fanno 
degni  di  regnare  eternamente  in  Cielo.  Oh 
che  fortezza  hanno  i  servi  di  questa  gran 
Signora  per  vincere  tutte  le  tentazioni  del- 
l' infuno  1  Maria  è  quella  torre  >  di  cui  sì 
dice  ne  Sacri  Cantici  :  Sicut  turris  David 
eoUum  ftnim ,  quae  aedifieata  est  a/um  prch» 
pugnacuUs  : ,  milk  clypei  pendent  ex  ea, 
4mim  wmatura  fartium.  (Cant.  4  4J 
a  favore  de'  suoi  amanti,  che  a  Lei  ricor* 
rono  nelle  battaglie  ^  è  come  una  torre 
forte  cinta  di  difese  :  in  Lei  ritrovano  i 
suoi  devoti  tutti  gli  scudi;  e  tutte  le  armi 
per  difendersi  dall' inferno^ 

Povwe  quelle  aoime,  che  si  allontana- 
no da  questa  difesa ,  e  lasciano  di  essere 
di  vote  di  Maria,  e  di  raccomandarsi  a  Lei 
nelle  occasioni  1  U  B«  Alano  assalito  iwa 

volta  da  forte  tentazione ,  fu  in  punto  di 
perdersi  per  non  essersi  raccomandato  a 
Maria.  Ma  gli  compawe  la  SS.  Vergine,  e 
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per  farlo  meglio  avvertito  per  un'altra 

volta  ,  gli  diede  uno  schiaffo  »  e  gli  disse: 
Se  ti  fossi  raccomandato  a  me^  non  ti  sa* 
restì  trovato  in  questo  pericolo.  Ma  se  an« 
che  per  somma  sventura  un»  divoto  di  Ma- 
ria resistendo  alla  grazia  «  ed  abusando 
della  sua  fibertà  »  cadesse  miseramente 
dallo  stato  della  grazia  in  quello  della  col- 
pa, purché  dopo  la  caduta  non  lasci  di  rac- 
comandarsi a  questa  Madre  di  mìserìcor^ 
dia ,  eoa  sincera  volontà  di  emendarsi  , 
Maria  ^li  otterrà  luce  >  e  forza  per  uscire 
da' vizi,  e  camminar  per  la  via  della  vir- 
tù. Ed  è  beila  a  questo  proposito  la  rifles^ 
sione,  che  fa  Ruperto  Abate  nella  parabola 
dei  figlio  prodigo;  Dice  che  questo  figlia 
discolo ,  se  avesse  avuta  viva  la  madre  ,  o 
non  mai  si  sarebbe  partito  ddla  casa  del 
padre,  oppure  sarebbe  tornato  assai  più 
presto  di  quando  ritornò  :  Si  prodigus  fi^ 
lius  viventem  matrm  habìdsset ,  vel  a  pa^ 
tema  damo  mnqmm  dmissisM ,  vd  forte 
eitius  rediisseL  E  con  ciò  volle  dire ,  che 
chi  è  figlio  di  Maria ,  o  non  si  parte  mai 
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da  Dìo  ,  o  se  per  disgrazia  accade  che  si 
parta  t  per  mezzo  di  Maria  subito  ritorna. 
Perciò  S.  Filippo  Neri  ammoniva  sempre 
i  suoi  penitenti ,  e  diceva  loro:  Figli ,  se 
desiderate  la  perseveranza ,  siate  dìvoti 
deUa  Madonna^  Diceva  parimente  il  V.Fra* 
tello  Giovanni  Berchmans  della  Compa-» 
gnia  di  Gesù:  Chi  ama  Maria  avrà  la  per- 
severanza. Animiamoci  dunque  a  ricorre- 
re ogni  giorno  alla  benedetta  Vergine  pel 
dono  della  perseveranza  nel  bene  >  ed  a 
confidare  grandemente  di  ottenerlo  per  la 
sua  intercessione  potente.  Tanto  più,  che 
questo  dono  Ella  stessa  pare  siasi  compia- 
ciuta di  prqjnettere  a  tutti  coloro  che  l'a- 
mano e'  la  servono  fedelmente  in  questa 
vita  :  Qui  operantur  in  nWf  non  peccabunt^ 
Qui  daeidant  m  mimaetmiamhab^fa^ 
(Eccli.  ^4') 

0  Madre  di  Dio^  io  ho  una  gran  confi- 
denza in  voi.  Da  voi  aspetto  la  grazia  di 
piangere,  come  dovrei  i  miei  peccati,  e  da 
voi  spero  la  tortezza  per  più  non  cadervi. 
0  Maria  ^  io  spero  fermamente  da  voi  il 
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gran  dofio  della  Perseveranza  finale,  per- 
chè essendo  voi  polentissiiua  presso  Dio  ^ 
potete  sicurameD&e  otieijermekh 

6  APRILE 

Sotto  il  Pontificato  di  S.  Celestino ,  la 
cui  gloriosa  memoria  cade  io  questo  gior<< 
no,  si  ragunò  il  Concilio  generale  di  Efe- 
so«  Qual  consolazione  non  dovette  provare 
questo  Santo  Pontefice,  allorcliò  in  quella 
unione  dell'  Episcopato  Cattolico  fu  defi- 
nito il  dogma ,  che  dichiarava  Maria^  ve- 
ra^ e  degna  Madre  di  Dio!  Nestorio  cba 
osò  negare  alla  Vergine  questa  sua  quasi 
infiaita  dignità,  mori  mnerameote  caccian- 
do vermi  dalla  sua  sacrilega  lingua  ;  e  la 
Chiesa  eattoUoa  esaltò  di  gicda  ineffabile 
per  r  onore  renduto  alla  Regina  dell'  uoi-^ 
verso.  Rallegrianraci  noi  dunque  grande- 
mente in  questo  giorno,  che  Maria  per 
fede  divina  sia  la  vera ,  e  degna  Madre  di 
Dio;  consoliamoci  che  questa  diguità  quasi 
infinita  rende  la  Vergine  inferipre  sóla- 
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mente  a  Dio,  ma  immensamente  superiore 
a  tutte  le  creature;  desideriamo  di  sparge«* 
re  il  sangue  e  di  dare  la  vita  per  la  con- 
fessione  di  questa  vmtà*  Ma'  al  tempo  me** 
desiala  procuriamo  per  tutte  le  vie  pos- 
sibili di  manifestare  esteraamaote  da  fede 
interiore ,  che  uoi  abbiamo  della  divina 
Maternità. 

Per  avere  in  ciò  una  norma  sicura  pren- 
diamo esempio  da  quello  che  fecero  una 
creatura  Angelica ,  ed  una  creatura  urna-  ^ 
oa*  Vediamo  primieramente  come  A  di- 
portò r  Arcangelo  GahrieUo  verso  Maria 
quando  rammnzio  le  porse  della  divina 
Maternità.  La  S.critturd  ci  oari^a  il  collo- 
quio, che  questa  Paraninfo  celeste  ebbe 
colla  Madonna,  ma  non  ci  dice  i  segni 
esterni  d  onore  e  di  riverenza  che  egli  usò» 
in  attestalo  della  sua  profonda  venerazior 
ne  all'altissima  dignità  della  sua  e  nostra 
Signora»  Nondimeno  i  Dottori ,  e  Maestri 
in  Divinità ,  haa  voluto  scrivere  ciò  che 
essi  ne  pensarono.  Il  Serafico  Dottor  S.  Bo* 
naventura,  scrivendo  dell'Angelico  saluto, 
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rivolto  a  Maria  le  dice  :  r  Areaogelo  6a-* 
brielio  mandato  da  Dio ,  entrò  nella  se- 
greta tua  cella  verginale,  e  colle  ginocchia 
a  terra  riverentemente  piegate  #  onorò  il 
tuo  purissimo  volto  con  un  nuovo,  e  da' 
secoli  non  mai  udito  salato»  dicendo  :  Av^ 
grada  piena,..  Gabriel  Arcangelus  aDeomis- 
ms  secretarium  Thalami  iui  est  ingresius  » 
et  (lems  reverenter  genibus^  nova,  et  mati* 
dita  a  saeculo  saìutatioMf  iuam  virginalem 
fadern  honoravit  dicens  :  Ave  gratia  piena. 
fS.  B<mai>.  ex  salut.  AngeL  st.  in  3.  p. 
disp.  g.  sect.  5.)  S.  Giovanni  Crisostomo 
pensa  che  neiristraire  Dio  l'Arcangelo  Ga« 
brìello  della  maniera,  onde  dovea  presen- 
tarsi atta  Vergine  per  porgerle  T  annunzio 
della  divina  Maternità ,  gli  abbia  coman- 
dato d' accostarsi  al  Tempio  dii^no  ed  ani- 
mato di  Maria  SS.  con  singolare  modestia: 
Tmphm  illud  dmmm  modeste  adi.  fApud 
Metraph.J  S.  Tommaso  da  Villanova  de- 
scrivendo il  modo  cfae  tenne  Gabriello  nel- 
la sua  ambasceria,  dice  cbe  il  Paraninfo  ce- 
leste con  ammirabile  venerazione  salutò  la 
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Vergi n  Madre  a  piedi  di  Lei  genuflesso  ; 
Paranympìm  mira  vmeratione  salutat  cer^ 
nuus  ad  pedes,  (Solil.  cap.  2.  3.J  Anche  il 
divotissimo  Tomniaso  da  Rempis  affermò 
che  r  Arcangelo  piegò  riverente  a  terra  le 
ginocchia  alla  presenza  di  Maria  Madre  dr 
Dio  :  Flexis  reverenter  genibus. 

Ba  questi  pensamenti  de'  Sacri  Dottori 
possiamo  conchìudere  che  la  maniera,  on- 
de esternamente  dimostrar  possiamo  la  fe«*- 
de  interna  che  abbiamo  dell'  altissima  di- 
gnità della  Madre  di  Dio ,  esser  debba  il 
piegare  con  modestia  e  riverenza  le  gi- 
nocchia dinanzi  all'  Immagine  della  Ver- 
gine benedetta.  Con  ciò  noi  non  solamente 
significhiamo  la  bassissima  idea  di  noi  stessi, 
stimandoci  poveri  vermi,  anzi  l'obbrobrio 
degli  uomini  alla  presenza  di  Maria  ;  ma 
ancora  facciamo  pubblica  testimonianza  di 
credere  che  tra  noi  e  la  Vergin  Madre  vi 
passi  una  distanza  pressoché  infinita. 

Inoltre  vediamo  come  siasi  diportata 
Elisabetta  verso  Maria  nel  momento,  in 
cui  fu  da  questa  visitata.  La  Scrittura  dice 
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che  S.  £lisabeUd  profferì  alla  presene  delia 
Madre  di  Dio  queste  parole:  Unde  hoc  mi- 
ài /  ut  veniat  Mater  bonimi  imi  ed  me? 
(Lue.  cap.  i.J  Queste  parole  dimostraoo 
prìmierainente  lo  stupore ,  che  colpi  Eli* 
sahettai  quando  ebbe  dallo  Spirito  Santo  la 
rivelazione  che  la  Vergine  era  divenuta 
la  vera  e  degna  Madre  di  Dio.  Che  meriti 
ho  io,  parali  volesse  dire  la  dMiiordita  fili-» 
sabetta,  perchè  mi  si  conceda  un  $ì  sin- 
gdare  favore  ?  Maria  è  la  Regina  mia ,  è 
la  Madre  di  Dio ,  ed  io  sua  povera  serva 
immensamente  a  Lei  inferiore  ho  avuta  la 
sorte  d'esser  da  Lei  visitata^  e  d'averla  in 
casa  mia  !  Io  mi  perdo ,  ed  eseo  fuori  di 
me  per  lo  stupore.  Queste  medesime  pa^-» 
role  dicono  dippiù  la  grande  riverenza,  la 
profonda  umiltà  esercitata  da  £lisahett9 
alla  presenza  della  Vergio  3Iadie  di  Dio. 
Lo  notò  S.  Ambrogio  quando  disse  :  Non 
hoc  sui  meriti  i  sed  muneris  divini  esse  fa^ 
tetur»  La  divina  Maternità  costituisce  Ma* 
ria  superiore  a  tutte  le  creature ,  e  solo 
inferiore  a  Dio.  Quindi  se  la  Vergine  an« 


—  37  — 

che  di  lontaDo  avesse  mandato  un  suo  sa- 
iuto ad  Elisabetta ,  o  avesse  permesso  di 
essere  da  questa  anche  una  volta  veduta 

e  visitata  »  sarebbe  stato  un  grandissimo 
onore.  Ma  quando  vide  Elisabetta  giun- 
gere la  degnazione  di  Maria  fino  al  punto 
d' intraprendere  un  viaggio  per  visitarla  , 
si  eon£use  allora ,  per  la  sua  indegnità,  ed 
abbassandosi  nell'abisso  del  suo  nulla,  in- 
dicò con  quelle  parole  la  riverente  umiltà» 
end'  era  animata  per  la  visita  di  Maria.  Pe- 
rò iUce  il  dottissimo  Gaetanì:  Spritus  hu^ 
milis  cordis  • .  •  apparet  in  Apsn  Elisabeth 
recognosemte  seindignamfUt  ad  eam  vem&t 
Beata  Virgo,  cum  ipsa  débuisset  praevenire. 
Noi  dunque  apprenderemo  da  questa  Santa 
r  altra  maniera  d' onorar  la  Madre  di  Dio» 
cioè  confessando  con  istu^re  T  altezta  a 
cui  giunse  Maria  per  la  divina  maternità^' 
ed  umiliandoci  alla  sua  presenza  per  l' o-* 
nore ,  che  Ella  ci  accordàt  quando  permet** 
te  di  esser  da  noi  visitata  e  pregata. 

O  Maria»  e  vera  e  degna  Madre  di  Dio» 
io  voglio  confessare  innanzi>a  tutto  il  mon* 
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do  la  fede  che  ho  della  vostra  altissima  di- 
gnità. Piegherò  quiodi  riverente  il  ginoc- 
chio dinanzi  alia  vostra  inuiìagine  trovan- 
domi in  Chiesa ,  e  almeno  mi  toglierò  il 
cappello t  e  piegherò  la  fronte,  quando  vi 
vedrò  effigiata  nelle  pubbliche  vie.  Con- 
.cepirò  sbalordimento  e  stupore  alla  vasti- 
tà dell'idea,  che  presenta  Tesser  Madre  di 
Dio»  e  coi  segni  della  mia  riverente  umil- 
tà farò  conoscere,  che  tra  me  e  voi,  vi  passa 
una  distanza  infinita.  Spero  che  dopo  d  a- 
vervi  confessata,  ed  onorata  qui  in  terra, 
io  vi  vaglieggi  un  giorno  nel  santo  Para- 
diso. 

7  APRILE 


Di  due  grandi  Serve  di  Dio  dei  Sacro 
Ordine  de'  Predicatori ,  le  quali  avevano 
lo  stesso  nome»  cioè  Isabella»  si  fa  memo- 
ria in  questo  giorno.  AmenJue  divotissi-- 
me  di  Maria  nel .  tempo  della  loro  vita  » 
ebbero  in  premio  della  loro  divozione  uoa 
morte  veramente  preziosa  e  tranquilla» 
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Imperoceliè  ad  una  di  esse  nelle  ore  estre^ 

me  del  viver  suo  app^urve  la  Beatissima 
Vergine ,  e  le  disse  . éod  voce  pmà  di  te- 
nerezza^ ed  amore  :  Io  son  venuta  per  pi-r 
gliartit  e  portarti  meeo  alla  gloria,  mentre 
sei  stata  molto  mia  divota.  Il  che  avendo 
la  Serva  di  Dio  accennato  alle  Snore,  che 
le  slavano  d' intorno  »  con  indicibile  alle** 
grezza  del  suo  spirito  rendè  Y  anima  nelle 
mjdii  della  Kegina  del  Cielo.  L' altra  sfo- 
gaqdo  in  morte  con  vivi  atti  d' amore  la 
fiamma  9  che  le  ardeva  nel  petto  verso  il 
suo  sposo  divino  ,  rendè  Y  anima  ,  invo- 
cando in  queir  ultimo  fiato  con  chiara^  ed 
intelligibile  voce  i  dolcissimi  nomi  di  Ge— 
sùf  e  di  Maria«  0  telicissima  morte  de  ve- 
ri divoli  di  Maria  SS. 

Animiamoci  ancora  noi»  ed  abbiamo 
questa  confidenza,  che  Maria  varrà  ad  as- 
sisterci in  morte  f  e  eonsolarci  colla  sua. 
presenza.  Ma  iipprimiamo  bene  neir  ani- 
ma nostra  ,  che  questa,  grazia  otterremo 
dalla  Vergine»  quando  nel  corso  della  no- 
stra vita  le  siamo  stati  fedeli  mtn  ed  a-» 
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manti.  L'assistenza  di  Maria  in  morte  è  un 
premio  singolare ,  the  non  si  donò  se  non 
a  qhi  la  servi  ed  amò.  Ecco  perchè  la  me- 
desima Vergine  diede  per  ragione  della  sua 
assistenza  alia  moribonda  suora  Isabella , 
Fesserie  stata  questa  tenera  divota  in  tem- 
po di  vita.  Anzi  parlando  la  nostra  Regina 
un  giorno  a  S.®  Matilde,  espresse  questa 
medesima  verità.  Le  disse  infatti»  che  Ella 
prometteva  di  venire  fedelissimamente  co- 
me Madre  pietosa  nel  punto  della  morte 
per  assistere»  proteggere,  e  consolare  tutti 
i  suoi  devoti ,  che  fedelmente'  le  avessero 
in  vita  prestato  ossequio  e  servitù  :  Ego 
cmniilm ,  qui  mUd  pie  desetviunt ,  volo  in 
morie  fidelissime  tanqtJbam  mater  piissima 
ademr^sque  coMOÌart  aeprotegere.  (  Ap. 
Bios.  p.  2.  ConcL  an.  fid.  c.  12,J  È  vero^ 
che  nella  stòria  si  riferiscono  degli  esempi, 
da' quali  si  rileva  esser  qualche  volta  Ma- 
ria apparsa  in  morte  ad  alcnni ,  che  a  Lei 
poco  0  nulla  pensarono  in  vita:  nondime-- 
no  questi  esempi  son  mollo  rari,  che  for- 
mano una  eccezione  alla  regola»  e  che  non 
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valgono a  render  certo  il  peccatore  »  cbe. 
séguitando  ostìoatamentc  la  sua  vita  viziosa, 
abbia  poi  a  veder  la  Madonna  in  morte  e 
salvarsi.  Ordinar jjamen te  chi  vive  male , 
muore  anche  male»  e  chi  vivendo  non  volle 
mai  servire  ed  amare  Maria  SS.,  morendo 
non  è  degno  di  vederla ,  o  d' esser  da  Lei 
sollevato  e  protetto. 

*  Con  ciò  non  voglio  dire,  che  solo  i  San- 
ti ,  i  quali  accoppiarono  ad  una  vita  sem- 
pre virtuosa  la  vera  divozione  a  Maria,  la 
vedranno  in  morte.  Ma  voglio  solamente 
conchiudere  che  non  potranno  sperar  que- 
sto premio  coloro ,  che  non  vollero  mai 
uscir  dalla  colpa ,  ricorrere  alla  Vergine  , 
e  rimettersi  sul  buon  sentiero.  Imperocché 
non  impedirà  certo  di  ricevere  questa  con- 
solazione r  essere  stato  un  tempo  pecca*- 
tore.  Se  da  oggi  in  poi  noi  attenderemo  a 
vivere  bene,  ed  a  servire  questa  gratìssi- 
ma  e  b^nignissima  Signora,  Ella  nelle  ul*-* 
time  nostre  angustie  e  tentazioni ,  che  ci 
darà  il  demonio  per  farci  disperare,  ci  con- 
forterà ,  sino  a  venire  Ella  stessa  ad  asin- 
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sterci  uella  nostra  morte.  Cosi  avvenne  a 
Martino  fratello  di  S.  Pier  Damiani,  il  qua- 
le m  tempo  fu  peccatore  ;  ma  poi  ahiiaa- 
donò  veramente  la  colpa ,  e  divenne  vir— 
iuoi^o  e  costaale  amatore  di  Maria.  Gli  ap- 
parve la  Madre  di  Dio  in  punto  di  morie, 
e  poco  dopo  placidamente  se  ne  passò  ^ 
Signore.  Cosi  ancora  avvenne  ad  Adolfo 
Conte  d' Alsazia,  che  abbandon^^)l  il  man- 
do co' suoi,  vizi  I  si  fece  Religioso  France- 
scano r  e  (Uvenne  gran  divoto  della  Afadre 
di  Kio,  Venuto  a  morte  gli  apparve  la  Ma- 
donna, e  rincorandolo  gli  disse  queste  te» 
nere  p^irole;  Adolfo  mio  carissimo ,  tu  sei 
mio,  ed  ora  perchè  tenu  la  morie  2  Àdulr- 
phe  mi  carissiìM  y  mori  cur  times^  meus  cim 
sis  ?  A  tali  parole  il  Servo  di  Maria  tutto 
si  soUevò»  spa^i  ogni  timore ,  e  eoa  grajot 
pace  e  contento  sé  ne  morì.  È  cosi  a  taòti 
altri  peccc^tori  ^ouvertiti^  ^d  ausanti  di  Ma«- 
ria  è  avvenuto.  \ 

Xale  ancora  sarà  la  nostra  sorte,  se  sa- 
remo fedeli  alla  Vergine,  ancorché  pel  pas- 
sato ci  troviamo  di  avece  ol&so.PiPf  £ila 
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ci  farà  fare  uoa  morte  dolce  e  conteùta^ 
otteDendo  in  noi  allora  il  pieno  avvera- 
mento quelle  parole  delia  S.  Scrittura  : 
Vincula  eius  alligatura  salutaris^  in  iior/s- 
mm  innsemes  requiem  in  ea  (Ecd^  6.)  Le 
dolci  ed  amorose  catene  ,  che  legano  X  a- 
niaia  alla- Madre  di  Dìo,  so&  catrae  di  sa- 
.  Iute  »  che  X  assicureranno  della  sua  salute 
eteroSf  e  le  feraa  godere  nella  nuMrte  qudla 
Ideata  pace»  che  sarà  principio  del  suo  per- 
petuo riposo.  Piangiamo  dunque  la  colpa» 
se  r  abbiamo  commessa ,  fuggiamola  co* 
stantemente  per  l'avvenire»  ricorriamo  con 
fiducia  a  Maria»  imitiamone  le  virlù»  ono- 
rismola  in  tulle  kr  sumere  p(»sit»li ,  ed 
allora  possiamo  vivere  nella  lieta  speranza 
d'essere  da  Lei  in  morte  visitati^  ecóisolati» 
protetti  e  salvati. 

È  cpiesta^  e  nm  carissima  Madre»  la 
BÙa  férma  risoluzione  »  che  voglio  mettere 
in  pratica  coli'  aiuto  della  gram  che  voi 
m' impetrerete  dal  braedetto  vostro  Figlio 
Gesù.  Sento  affliggermi  dai  rimorsi  della 

coscienza  a^avata  daUe  colpe  già  cona^* 
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messe,  slo  incerto  se  le  ho  piante  ,  come 
doveva ,  vedo  tutte  le  opere  mie  piene  di 
fango ,  e  di  difetti.  Ma  io  son  sicuro  che 
se  comincio  veramente  ad  amarvi  e  ser-* 
virvi  ^  voi  m  otterrete  il  dolore  ed  il  per- 
dono delle  colpe,  la  forza  di  emendarmi»  la 
costanza  d  esser  fedele  a  Dio  in  questa  vita 
che  mi  resta.  £d  allora,  o  pietosa  mia  Re- 
gina ,  potrò  sperare  di  vedervi  nella  mìa 
morte  9  e  di  eternamente  salvarmi.  Amen. 

8  APRILE 

Dalla  vita  della  Beala  Battista  Varana  ^ 
della  quale  non  avemmo  comodità  di  par- 
lare nel  giorno  antecedente ,  in  cui  cadde 
la  saa  morte  ^  potremo  ricavare  nuove  le- 
zioni per  infervorarci  nell'  amor  di  Maria . 
Leggesi  dunque,  che  questa  Beata  supplicò 
un  giorno  la  Madre  di  Dio ,  che  si-compia- 
cesse  di  farla  partecipe  dell  amore ,  con 
cui  i  Serafini  del  Paradiso  si. congiungono 
con  la  suprema  e  divina  Maestà*  Del  che 
fu  compiaciuta^  sentendo  subito  nel  suo 
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cuore  una  Tampa  di  fnoco  celeste^  carne  in 

testimouio  della  presenza  Serafica  t  che  da 
nostra  Signora  aveva  oUennta.  E  percfaò 
r  amore  si  misura  col  dolore  »  fu  la  Beata 
ardentemente  desiderosa  di  provare  in  sè 
medesima  ]e  pene  9  e  i  patimenti  soiTerti 
dalla  Vergine  nella  Passione  del  Signore. 
Ed  essendone  fatta  partecipe  conforme  al- 
l'instanza  da  lei  hiia^  venuta  meno,  e  so- 
praffatta dal  dolore  9  esclamava  :  Sat  eU 
Domim  miy  non  ampUus  Maler  Del  appel-* 
landa  eris  9  Maier  doloris  :  basta  diceva  »  o 
mio  Dio  ;  non  è  capace  il  mio  cuore  di  sof- 
frir più  tempo  tali  pene.  O  Madi^  di  Dio* 
quanto  giustamente  vi  si  conviene  il  titolo 
di  Madre  di  dolori. 

Ecco  quello  che  desiderano  i  Santi  divoti 
di  JUaria,  desiderano,  di  amare  e  di  patire. 
Che  vergogna  per  noi,  i  quali  non  sappia- 
mo d' ordinario  cercare  altro  alla  Madon«- 
na ,  se  non  grazie  temporali ,  liberazione 
di  mali  fisici ,  ccHisegnimento  di  beni  di 
terra  !  Apprendiamo  una  volta ,  che  cosa 
Boprattutto  dobbiamo  ccarcare,  e  desiderar 
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d  oUenere- dalla  nostra  celeste  Sigoora» 
Dobbiamo  in  primo  luogo  anziosamente 
bramare»  che  Ella  ci  ottenga  ua  grande  a-- 
more  per  Dio.  Quanto  si  compiace  la  Ver- 
one benedetta^  che  ooì  con  ardente  desi*» 
derio  le  cerchiamo  il  divino  amore  !  Pe- 
rocché Ella  conosce  che  dal  possedere  un' 
anima  Tamor  di  Dio  dipende  la  fuga  e  lo* 
dio  del  peccato  ^  T  eserdzio  della  virtà  f  ^ 
l'acquisto  della  sanlilà.  Conosce  Ella  an- 
cora più  di  tatti  gli  Angeli ,  e  di  tutti  i 
Santi ,  quale  gustosa  e  soavissima  felicità 
si  provi'  ardendo  nelle  vive  fiamme  del  pa« 
ro  amor  divino  ^  perchè  di  queste  celesti 
fiamme  fu  Ella  da  Dio  siffattamaife  accesa, 
che  superò  T  amore  di  tutte  le  creature  , 
al  dir  di  S.  Bernardino  da  Siena  :  Superat 
omnium  creMurammcmioresinFUiumsmm. 
Quindi  Ella  anche  Ira  le  tribolazioni  e  le 
angustie»  onde  fu  piena  qui  in  terra  la  sua 
innocentissioia  vita,  provò  sempre  per  Far- 
denza  del  suo  amore  una  felicità  ìoespri-* 
mibile ,  o  che  Elia  vegliasse ,  o  che  dor- 
misse >  secondo  che  scrìve  il  Suarese:  Tarn 


—  47- 

feltx  dormiendd  ,  quarti  vigilando.  Laonde 
il  cuore  di  Maria  divenne  in  una  maniera 
tutta  propria  e  singolare,  fuoco,  e  fiamme, 
cóme  leggesi  di  Lei  nei  sacri  Cantici:  Zam- 
2Kidcs  e/ws,  lamjiades  ignis,  atque  fiamma^ 
rum.  ( Cant.  8. 6.)  fuoco  ardendo  di  den- 
tro per  amore ,  e  fiamme  risplendendo  di 
fuori  a  tutti  coli' esercizio  della  virtù.  Da 
tutto  ciò  dobbiamo  conchiudere  che  Ella 
niun  altra  cosa  tanto  richiede  da*  suoi  de- 
voti ,  quanto  che  amino  Dio  il  più  che 
possono.  Sente  dunque  una  grande  conso-  * 
lazione,  allorché  noi  che  ci  vantiamo  d'es- 
serle amanti ,  ci  avviciniamo  a  Lei ,  desi- 
derando che  ci  faccia  partecipi  d'una  scin- 
tilla del  suo  immenso  fuoco  amoroso  ,  e 
così  ci  renda  simili  a  Lei  nell'  amar  Dio. 
Questo  volle  dir  S.  Bonaventura  ,  quando 
scrisse  :  Quia  tota  ardens  fixic ,  omnes  se 
aw.antes ,  eamque  iangentes  incenditi  et  sibi 
assimilat.  (  S.  Bonav.  Ser.  i.  de  Virg. 
tom.  3.)  0  bella  Maria,  che  a  ragione  vi 
chiamate  Madre  del  bell'Amore:  Mater 
pidchrae  dikclionis  ^  io  sebbene  freddo  e 
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gèlido  mi  presento  oggi  >  ed  a  voi  mi  ac«- 
costo.  Bramo  ardentemente,  che  le  fiamme 
della  vostra  vivissima  carità  accendano  il 
mio  cuore»  e  gli  somministrino  qualche 
scintilla  di  quell' amore ,  onde  desiderate 
che  ardano  felicemente  i  vostri  di  voli.  Ec- 
co la  grazia ,  che  sopra  tutte  le  altre  vi 
cerco.  0  Regina  dell'  amore  ,  per  quanto 
amate  Gesù  ^  esauditemi  i  e  contentatemi^ 
Inoltre  bisogna  che  per  gradire  a  que- 
sta Signora  la  più  amante  ^  e  la  più  addo-- 
*  lorata,  desideriamo  ancora  di  patir  qualche 
cosa  per  amor  del  nostro  Dio.  La  Vergine 
Maria  fu  data  a  noi  dal  Signore  per  esem* 
pio  di  tutte  le  virtù,  ma  specialmente  per 
esempio  di  pazienza.  Basta  scorrere  tutta 
la  vita  di  Lei  narrata  dagli  Evangelisti , 
per  rimaner  chiari  e  persuasi ,  che-  Maria 
menò  ì  suoi  giorni  in  un  esercìzio  conti- 
nualo di  pazienza  invittissima.  £  se  man- 
casse di  ciò  ogni  altra  pruova  nel  Vange-» 
lo,  la  sola  compassione  delle  pene  del  Re-* 
dcntore  basterebbe  a  farla  Martire  di  pa-- 
zieuza;  onde  disse  S.  Bonaventura;  Crvr^ 
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cifisa  erucifi^mm  concepiL  £  fu  pel  merita 
appunto  di  questa  sua  pazienza,  come  dice 
il  B.  Alberto  Magoo»  che  Ella  divenbe  no- 
stra^  Madre ,  che  ci  partorì  alla  vita  della 
grazia  :  Maria  facta  est  mater  nostra ,  quos 
genuit  filio  compatimdo*  Se  desideriamo 
dunque  d'esser  figli  amanti  di  Maria  biso« 
gna  9  elle  cerchiamo  d' imitarla  nella  pa- 
zienza 9  ehiedendole  che  ci  faccia  degni  di 
portar  con  rassegnazione  quelle  croci^.che 
Iddio  ci  vorrà  inviare.  Questa  è  la  grazia 
veramente  utile ,  che  dobbiamo  chiedere 
con  calore  alla  Vergine.  Imperocché  se 
Ella  ce  la  impetrerà ,  noi. in  questa  valle 
di  lagrime  colla  pazienza  nelle  pene»  scon- 
teremo i  peccati  già  commessi  »  dicendo 
S.  Cipriano,  che  la  pazienza  è  quella^  che 
ci  libera  dal  peccato,  e  dall'inferno:  Pa- 
tientia  nos  servat.  Dippiù  la  pazienza  nel 
sopportar  con  pace  le  croci  è  cagione  di 
farci  acquistar  meriti,  ed  e  mezzo  efficace 
per  giungere  alla  santità ,  dice  Giaco- 
mo :  Palientia  opus  perfectum  luibct.  ( Jac. 
1 .  4J  Finalmente  colla  pazienza  avremo 
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—  so- 
la felicissima  sorte  di  fare  acquisto  delle 

anime  Dosti  c  nella  vita  eterna  ,  come  già 
disse  Gesù  Cristo:  In  patienlia  vestra  yos^ 
sidehitis  animas  vestras.  (Lue.  21.J 

Ah  Signora  mìa  dolcissima ,  voi  ìddo- 
cente  patiste  con  tanta  pazienza,  ed  io  reo 
deirinferno  ricuserò  di  patire?  Madre  mia, 
questa  grazia  oggi  vi  domando ,  non  già 
d' esser  liberato  dalle  croci ,  ma  di  sop- 
portarle con  pazienza.  Per  amore  di  Gesù 
vi  prego  ad  impetrarmi  sedsa  meno  da  IHo 
questa  grazia»  Da  voi  la  spero.  Amen. 

9  APRILE 

La  Chiesa  fa  oggi  memoria  di  S.  Maria 
Gleofe  una  delle  tre  Marie  assistenti  alla 
crocefissione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 
Ella  ci  richiama  alla  memoria  il  Calvario, 
r  Addolorata  Maria  SS.  ed  il  penante  no^ 
stro  divin  Redentore.  Chi  spinse  questa 
santa  donna  a  vincere  la  suft  feminil  ti- 
midezza^ a  non  curare  la  ferocia  della  Giù- 
daica  plebaglia ,  e  a  contemplar  suir  in^ 
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fàusta  montagftd  le  agonie,*  e  k  mòrte  del-* 
rUomo  Dio?  Fu  certamente  la  benedetta 
VergÌDe  Madre  di  Cìesà»  £Ua  fu  la  princi- 
pale ed  antesignana  di  tutte  quelle  poclie 
persone  >  cbe  si  avvicinarono  sul  Calvàrio 
alla  Croce:  pér  rispelto  di  lei  andovvi  Ma- 
ria Cleofe  sua  isorella  cugina^  la  quale  sen* 
2a  di  lei  non  avrebbe  avuto  animo  d' ivi 
trovarsi,  eA  essere  dolente  spettatrice  del«- 
r  orrendo  Deicidio.  Ma  come  dovette  poi 
questa  santa  donna  ringraziare  la  Vergine 
nostra  Signora^  perchè  le  aveva  col  suo 
esempio  infuso  il  coraggio  di  seguirla ,  e 
di  contemplar  si  da  vicino  la  Passione  e  la 
morte  di  Gesù  !  Impercioccliò  il  divin  sa- 
crifizio veduto  de  lei  sul  Calvariot  le  valse 
a  piangere  amaramente  il  peccato  per  ctìi 
Cristo  mori^  ad  amare  ardentemente  il  suo 
Dio ,  che  col  suo  sangue  e  colle  sue  pene 
le  diè  pruove  si  grandi  del  suo  amore  »  ad 
odiare  il  mondo ,  cbe  pag^  si  malamente 
il  suo  liberatore  divino  $  e  ad  aspirare  di 
vedere  un  giorno  Cristo  glorioso  in  Para- 
diso. 
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Se  noi  ci  vaotiamo  d' esser  figliuoli  di 
questa  Addolorata  Signora  ,  dobbiamo  a 
sinaiglianza  di  S.  Maria  Gieofe  imitare  T  e- 
sempio  che  ci  dà  di  portarci  colla  nostra 
cofisiderazione  sul  Calvario ,  per  contem- 
plarvi la  Passione  e  la  morte  di  Gesù  Cri- 
sto t  e  riportarne  i  preziosi  frutti.  La  Ver- 
gine benedetta  chiama  tutti  i  redenti  a 
questa  specie  di  meditazione,  allorehò  dice 
loro  quelle  dolenti  parole:  0  voi  tutti  che 
passate  per  la  via  di  questo  mondo»  soffer- 
matevi un  poco»  e  considerate  attentamen- 
te, se  vi  sia  dolore»  che  uguagli  il  mìo  do- 
lore: O  vos  omnes,  qui  transilisper  viam, 
aUendit$f  et  vid^,  d  est  dolor  dntUis  sicut 
dolgr  meus.  (Ihren.  i.J  II  dolore  di  Maria 
fa  nn  effetto  cagionato  dalla  Passione  del 
Figlio.  Dunque  invitandoci  la  Madonna  a 
meditare  i  suoi  dolori»  c'invita  a  un  tempo 
a  meditar  la  Passione  di  Gesù,  da  cui  quelli 
furon  prodotti.  Quando  noi  dunque  se- 
guiamo l'invito  di  Maria»  meditando  sul- 
r  esempio  di  Lei  i  patimenti  e  la  morte  di 
Gesù^  Ella  ci  riguarda  come  suoi  figliuoli 
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carissimi»  e  rieeye  da  noi  uDa  consolazione 

ineffabile  :  essendo  sempre  vero  quello  che 
dice  Riccardo,  cioè  Che  la  Vergine  stima 
suoi  figli,  quelli  che  sono  suoi  imitatori  : 
FUii  ergo  Mariae  imitatores  eius.  (Rkchar. 
L.  B.  jp.  5.)  0  dolente  mia  Signora,  aveva 
molta  ragione  di  dire  piangendo  il  Profeta 
Geremia ,  che  tra  quelli ,  i  quali  avevan 
ricevuto  il  frutto  della  redenzione,  e  vi  si 
mostravano  amanti ,  non  era  pur  uno  che 
pensasse  a  consolarvi  :  ^on  est  qui  conso^ 
letur  eam  ex  amnibus  charis  eius.  flhrm.  1 .) 
Ma  questa  profetica  lagnanza  spero,  che  cer- 
tamente non  si  verifichi  in  me.  Io  voglio 
meditare  sull'  esempio  vostro  le  acerbe  pe- 
ne, le  agonie  e  la  morte  del  mio  caro  Ge- 
sù ,  per  darvi  quella  consolazione ,  e  quel 
gusto  9  che  giustamente  bramate  da  me. 

Ma  non  è  questo  poi  il  solo  titolo^  per 
cui  brama  Maria,  che  nei  come  figli  amanti 
la  imitiamo  nel  meditar  la  passione  del  Re- 
dentoré«  Ella  desidera  inoltre  che  abbia 
r  anima  nostra  i  preziosi  frutti,  che  da  tal 
meditazione  provengono  ad  ogni  maniera 
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di  persone.  Imperoechò  se  siamo  peccato- 
ri #  e  però  sioiìgliauli  a  ricci  «piaosi  per 
le  nostre  colpe  ,  troveremo  ingresso  nelle 
caverne  di  questa  divina  Pietrai  cioè  Cri- 
sto croci63so ,  rifugio  opportuno  per  loro: 
PeUrih  refugmm  hennmeis.  fPsal.  i  a3.  i8^% 
e  tralteifendoci  a  meditare  in  essa  con  ecci- 
tainento  in  noi  stessi  d'un  vero  dolore»  re- 
steremo liberi  delle  nostre  spine.  Se  siamo 

puri  e  semplici  come  cokunbe  :  sieut  (7o-> 

lumhae,  potremo  volare  più  alto,  e  facendo 
ì  nostri  9idi  »  e  le  nostre  aJiìlntonì  ne'  fo- 
rami di  questa  mistica  Pietra  Cristo  Gesù: 
In  foramnUm  petrae:  ( Qmt.  sk.  14*}  re«- 
steremu  quindi  adorni  di  maggior  purità , 
e  bellezza.  Se  sàreino  perfettii  e  però  siimli 
a  cervi  che  salgono  gli  alti  monti  :  MmUSi 
ex^H  eem$^  (PsaL  toS.  i^.^oieditando 
Cristo  sul  legno  xlella  Croce  esaltato  da 
ter^ra»  da  Lui  ci  sentìreBdo.  con  molta  forza 
tirati  in  alto ,  e  giungeremo  ancor  noi  a 
poter  dire  coir  Apostolo ,  che  la  C0BTeF«* 
sazione  nostra  è  su  nel  Cielo. 
Finalmente  tutti  potranno  ^  come  dice 
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Bernardo  (S.  Bernard.  Sem.  st.  de  Penu) 
succhiare  mele  da  questa  Pietra ,  ed  olio 
da  qtkesto  durissimo  sasso  :  Mei  de  Petra , 
oleumqm  de  Saxo  durissimo  flkmu3 2.  i3} 
Olio  e  mele ,  che  lava  le  fic^tre  piaghe , 
conforta  le  nostre  fiacchezze ,  e  solleva  le 
anime  nostre  colla  soavità  delle  divine  con- 
solazioni. Per  questo  ri&petto  ^  diceva  il 
B.  Alberto  Magno,  che  la  memoria  e  me- 
ditazione della  Passione  di  Cristo  giova  più 
air  uomo,  che  il  digiunare  un  anno  intero 
in  pane  ed  acqua»  che  il  disciplinarsi  ogni 
di  a  sangue,  e  che  il  recitare  tutto  il  sai-  • 
terio  ogni  giorno.  Perchè  questi  esercizi , 
sebbene  sono  buoni  e  molto  giovevoli , 
nondimeno  ess^do  op^re  esteriori ,  se  si 
pigliano  soli  9  non  sono  tanto  efficaci  per 
purificare  il  xuore  da'vìzif  nè  per  illustrar- 
lo colle  verità  e  virtù,  e  perfezionarlo  co- 
gli altri  infocati  affetti  del  divino  Amore, 
come  è  i'  attenta  e  profonda  meditazione 
de  dolori  d'  un  DiOt  la  quale  opera  in  noi 
tutti  questi  frutti  j  dando  anche  spirito  e 
vita  alle  penitenze  1  ed  op%re  esteriori ,  q 
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movendo  con  efficacia  al  fervente  eserci- 
zio di  esse. 

Vi  ringrazio,  o  Addolorata  Madre  dì  Dìo, 
che  mi  avete  spioto  a  far  la  risoluzione  di 
imitarvi  nella  meditazione  della  Passione 
del  vostro  e  mio  Gesù ,  per  gì'  immensi 
frutti  che  da  essa  provengono  all'  anima 
mia.  Io  voglio  darmi  con  tutto  il  cuore,  e 
con  perseveranza  a  questo  santo  ed  utile 
esercizio  t  affinchè  piangendo  ed  odiando 
la  colpa  ,  acquistando  e  praticando  le  vir- 
tù 9  possa  un  giorno  vedere  in  Cielo  Gesù 
Cristo  Re  glorioso,  e  Voi  al  suo  fianco  Re- 
gina clementìssima.  Amen. 

10  APRILE 

Un  grande  argomento  della  sua  tenera 
divozione  verso  la  Madre  di  Dio  Maria  SS. 
ci  presenta  S.  Macario  Vescovo  dì  Antio- 
chia 9.  dei  quale  oggi  cade  la  felicissima 
morte.  Aveva  egli  il  lodevole  costume  di 
visitare  ogoi  giorno,  avanti  che  il  sole  tra- 
montasse, una  Chiesa  consecrata  alla  Ver- 
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giae  benedetta^  e  quivi  trattenevasi  a  sfo-» 
gare  la  fiamma  amorosa ,  ood'  era  acceso 
verso  di  quella.  Ed  un  di  (ra  gli  altri  di- 
scacciato dal  custode  della  Chiesa,  si  pose 
alla  soglia  di  questa ,  passando  T  intera 
notte  in  salmi ,  ed  io  altre  divote  medita- 
zioDÌ.  Giunto  a  morte,  conoscendo ^  che 
Don  poteva  render  più  qui  in  terra  le  sue 
visite  giornaliere  a  Maria,  ordinò,  che  fosse 
data  afmeno  sepoltura  al  suo  corpo  in  una 
Chiesa  consacra taalla Madre diDioin Gante. 

Apprendano  ì  di  voti  di  Maria  dallesem- 
1^0  di  questo  Santo  la  pia  consuetudine  dì 
visitare  ogni  giorno  ,  prima  di  tornare  in 
casa  9  qualche -Chiesa,  o  qualche  Imma- 
gine di  nostra  Signora  ,  e  quivi  porgerle 
gli  ossequi  e  le  preghiere.  A  praticar  con 
costanza  queste  visite  giornaliere,  ricor- 
diamoci che  la  medesima  ^nostra  Regina , 
chiama  c  beato  colui,  che  sta  vegliando  ogni 
giorno  alle  porte  della  sua  casa  :  Beatus 
homo^  qui  vigilai  ad  fores  meas  quolidie. 
(Prw.  3.)  La  quale  beatitudine  nasce  pri- 
mieramente dalP  onore  singolarissimo^  che 
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'  Maria  comparte  a  colui,  che  animelle  nella 
sua  casa  alla  sua  presenza  per  visitarla  • 
La  Vergine  è  una  Regina ,  che  estende  il 
suo  domimo  per  grazia ,  quanto  il  Figlio 
^uo  vero  e  naturale  Ip  estende  per  natura. 
Dunque  tante  creature  servono  a  Maria  ». 
conchiude  S.  Bernardino  da  Siena,  quante 
servono  alla  SS.  Trinità.  Tot  creaturae  ser^ 
viunl .gloriosae  Virginio  qiiol  serviunl  Tri- 
nitatù  (Tom.  st.  e.  6f.)  Noi  per  Id  con- 
trario siamo  miseri  vermi  di  terra^  che 
abbiamo  aggiunto  al  niente  della  natura 
anche  il  niente  della  grazia ,  quante  volle 
avemmo  la  disgrazia  di  commettere  la  col- 
pa. Chi  dunque  può  descrivere  il  grandis- 
simo onore  che  fa  la  Regina  dell*  universo 
ogni  volta,  che  permette  d'essere  da  ua 
verme  peccatore  familiarmente  visitala  e 
parlata  l  La  Regina  Saba  appena  entrò 
nella  magnifica  casa  di  Salomone ,  e  vide 
questo  Monarca ,  ed  ascoltò  la  sua  sapien- 
za ,  rimase  fuori  di  sè ,  e  gli  disse  :  Beata 
la  tua  gente ,  e  beati  i  tuoi  secvi ,  i  quali 
si  stanno  sempre  dinanzi  a  te  ^  ed  ascoi- 
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tane.  la.  tua  sapienza:  Beati  viri  tui^  et  beati 
servi  tuif  qui  stani  coram  te  sempep,  et  au^. 
diunt.  sapientiam  tmm.  (3.  Reg.  io.  8.) 
Ma  chi  è  mai  Salomone  petto  di  Maria? 
£  UD  semplice  uomo  innanzi  alla- vera  e 
degna  Madre  di  Dio.  £  che  cosa  è  tutta  la 
sua  sapienza  ?  È  come  un  nulla  in  para-  • 
gone  de'  tesori  di  sapienza  e  di  sciènza 
raccolti  neir anima  immacolata  di  Maria. 
Dunque  l'onore,  di  cui  è  fatto  partecipe 
colui ,  il  quale  e  ammesso  a  visitar  gior- 
nalmente la  Vergine  »  è  cosi  grande  ed  inef- 
fabile ,  che  Io  rende  degno  d' esser  chia- 
mato beatìssioìo  :  Beatm  homot  qui  vigilai 
ad  fores  meas  quotidie. 

A  questo  primo  motivo  di  beatitudine 
per  chi  visita  quotidianamente  Maria,  ag- 
giunger si  debbe  un  ^tro  forte  motivo , 
che  è  il  grandissimo  vantaggio,  che  ne 
proviene.  Si  spende  da'mondani  tanto  tem^ 
po  per  visitare  i  grandi  della  terra.  Eppure 
in  queste  visite  sterili  di  etichette ,  e  di 
convenienze,  ^d'ordinario^poco  si  guadagna^ 
e  molto  si  perde*  Laddove  nel  visitar  la 
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Madonna  V  anima  riceve  sempre  bèni  spi— 
ritaali  9  e  molte  volte  beni  anche  tempo- 
rali. Questi  beni  ^ono  dalla  stessa  Vergine 
benedetta  espressi ,  allorché  dopo  aver 
delto  esser  beato  chi  veglia  giornalmente 
alla  porta  della  sua  casa  ,  soggiunge  che 
costui  col  trovar  Lei  troverà  la  vita ,  ed 
o Iteri  à  dal  Signore  la  salute  :  Qui  me  in^ 
vemril  inveniet  wtom,  et  hauriel  salutem  a 
Domino.  (Prov.  3.)  In  queste  brevi  parole 
è  descritta  ogni  maniera  di  beni  spirituali, 
e  temporali.  E  nel  vero  chi  visita  Maria 
troverà  la  vita:  Immiet  ràam,  cioè  otterrà 
per  mezzo  di  Maria  il  perdono  de' peccati. 
Tutti  sappiamo ,  che  la  Vergine  ritrovò  la 
grazia»  non  per  sè ,  che  ne  fu  sempre  pie- 
na »  e  non  la  perdette  mai  »  ma  per  li  po- 
veri peccatori.  Du^que^  ripiglia  Ugon  Car- 
dinale ,  corrano  i  peccatori  »  che  han  per- 
duta la  grazia ,  a  ritrovar  Maria ,  perchè 
appresso  Lei  la  troveranno  sicuramente  ; 
le  dicano  con  fiducia.  Signora»  la  cosa  dee 
restituirsi  a  chi  Y  ha  perduta,  perciò  a  noi 
dovete  renderla:  Currmit  ergo^  cwrmtpec-- 
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cittùres  ad  Virginenif  qvi  gtaiiam  amwrmt 
peccandot  el  eam  invenient  apud  ipsam^.Sé^ 
cure  dicant:  Redde  nobis  rem  nostrani^  quam 
invenisti  fUg.  Card.  sup.  Evan,  Lue.  cap.  i  \) 
iDolire  chi  visita  Maria  troverà  la  salute 
prima  deli'  anima ,  e  poi  del  corpo  »  se  e 
espediente  per  la  salute  dell'  anima.  Laon- 
de dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo,  che  la  sa- 
Iute  nostra  sta  in  mano  di  Maria  ,  sicché 
noi  possiamo  dire  a  Lei  molto  meglio»  che 
gli  Egizii  dissero  a  Giuseppe:  La  nostra  sa- 
lute è  in  mano  sua  :  Scim  nostra  in  manu 
Mariae  est,  ut  ei  dicere  multo  melius  valea^ 
nm  nos  chrislianit  qmm  aegyplii  dixerunt 
loseph:  Salus  nostra  in  inanu  illius  est.  fLib. 
2.  de  Laud.  Virg.  p.  i.)  La  storia  è  piena 
di  esempli  che  dimostrano  essersi  ottenuto 
il  perdono  delle  colpe,  la  grazia  per  eser- 
citar le  virtù)  ed  anche  la  provvidenza  pei 
corporali  bisogni,  dal  visitare,  e  dal  pre«- 
gare  la  henedelta  Vergine  Maiia. 

O  gran  Madre  di  Dio  ^  o^ni  giorno  io 
voglio  visitarvi ,  giacché  voi>  ad  onta  della 
mia  indegnità,  me  lo  permettete,  do  vo- 


lete.  Quando  mi  vedrete  a'  vostri  piedi  ^ 

guai  datismi  co' vostri  occhi  Diìsericordiosit 
e  fatemi  quelle  "carità,  che- il  vostro  cuore 
vi  dice.  Sperò  di  venire  una  volta  a  visi- 
tarvi in  Paradiso,  ed  a  stare  eoo  voi  a  go- 
dere il  mio  Dio  per  tutta  V  eternità» 

11  APRILE 

Il  Pontefice  S.  Leone  detto  il  grande  , 
di  cui  oggi  la  Chiesa  fa  gloriosa  memoria, 
fu  tenerissimo  amante^  come  di  Gesù  Cri— 
sto,  cosi  della  SS.  Madre  di  lui  Maria,  Egli 
vide  con  immenso  dolore  dell' animo  suo , 
che  mentre  il  Concilio  generale  di  Efeso 
aveva  condannato  Tempio  Nestorio,  il  qua* 
le  erullò  la  beslemuiia  ,  onde- negava  alla 
Vergine  T  altissima  dignità  di  Madre  di 
Dio,  sorgeva  nondimeno  EulicUete  a  con- 
trastarle, almeno  indirettamente  la  mede^ 
sima  dignità.  Imperocché  negando  questo 
Eresiarca ,  ché  Gesù  Cristo,  avesse  avuto 
una  vera  carne  9  e  fosse  nato  veramente 
dalla  Vergine,  negar  doveva  propriamente 


.  Kj  .  0  L  y  Google 


,  ^  -^63  — 

a  Maria  la  divina  Maternità.  Leone  ad 
umiliare  e  distruggere  questo  nuovo  mo-* 
Siro  d' iìiferno ,  convocò  un  altro  Concilio 
generale,  che  è  quello  di  £alcedonia  com- 
posto di  seicento  e  trenta  Prelatit  nel  qua- 
le r  eresia  di  Eutichete  fu  condannala ,  e 
•novellamente  confermata  la  Fede  cattolica  ^ 
della  divina  Matenulà  di  Maria.  Ecco  co- 
me i  Santi  sono  stati  sempre  caldi  difen* 
«ori  de'  singolari  privilegi ,  onde  Iddio  a- 
dornar  si  compiacque  la  sua  vera  »  e  de«* 
gna  Madre.  • 

£  noi ,  che  ci  vantiamo  d' essere  veri 
divoti  di  questa  Signora  ,  quale  zelo  mo- 
striaibo  nel  difendere  il  suo  onore  9  allor*-* 
chè  vediamo ,  che  Ella  è  spesso  insultata  , 
e  qualche  volta  hest^mmiata  uon  solo  dat- 
gV  infedeli  e  dagli  eretici,  ma ,  quel  che  fa 
orrore,  anche  da  alcuni  infelici  e  pessimi 
cristiani?  Iddio  per  sua  infinita  misericor- 
dia  non  rinnova  contro  i  bestemmiatori 
della  Madre  sua  divina  il  miracolo  »  che 
operò  contro  Nestorio,  facendo  chequi 
morisse  disperato^  gittando  grossi  vermi 
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dalla  sua  lingua  diabolica.  Ma  vuole  che  i 
fedeli  amaoti  di  sua  Madre  s' armìoo  di  ze- 
lo, nel  difenderne  l'onore  contro  chi  osa 
d' atlaecarlo.  E  se  di  secolo  io  secolo  si 
soD  veduti  degli  uomini  empi  e  viziosi ,  i 
quali  hanno  aguzzata  la  loro  lingua  vele- 
uosa  contro  la  gran  Vergine  Madre  ,  Dìo 
ha  sempre  ispirato  aWeri  servi  di  Maria 
un  zelo  ardente,  ed  impavido  per  vittorio- 
samente difenderla.  Per  tal  mezzo,  diceva 
S.  Bernardo,  gì'  insidiatori  furono  schiac- 
ciati, gì'  ingannatori  furono  atterrati,  i  ca- 
lunniatori furon  distrutti  e  confutati,  e 
tutte  le  Nazioni  chiamano  e  chiameranno 
heata  la  Vergin  Madre  di  Dio  Maria  SS. 
Sed  contriti  sunt  insidiatores ,  conculcati 
supplantatoreSf  confutati  derogaiores,  et  bear 
tam  eam  dicunt  omnes  generattones.  (Bcrn. 
.  Sem.  in  Sig.  mag.)  O  Santa  Madre  di  Dio, 
hìsogna  per  verità,  che  F  animo  umano  sia 
molto  empio  per  insultar  Voi,  che  non  sie- 
te potente ,  se  non  per  farci  del  bene ,  ed 
avete  sacrificato  il  vostro  divin  Figliuolo 
eziandio  per  la  salute  di  coloro,  che  vi  di- 
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soDoraronol  Ma  noi ,  o  Signora ,  che  vo-* 
glìamo  veramente  servirvi,  ed  onorarvi  in 
'  tutto  il  corso  della  nostra  vita,  non  soffiri« 
remo  mai  che  sì  dica  o  faccia  cosa  alciitia 
conilo  r  onore  vostro.  Ci  dichiariamo  ne-- 
mìci  de  vostri  nemici  r  ^  s<^rvì  de'  vostri 
servi. 

Perchè  poi  si  possa  eseguire  coi  fatto 
questa  santa  e  giusta  risoluzione,  è  neces- 
sario che  si  mettano  in  pratica  alméno  que- 
sti due  mezzi  prìncìpalissimìi  cioè  lo  scrit- 
to ,  e  la  voce.  Il  primo  mezzo,  adunque 
è  lo  scritto,  il  quale  sebbene  non  si  possa 
da  tutti  generalmente  uswe ,  nondimeno 
possono  certamente  farne  uso  con  prudenza 
colororche  hanno  ricevuto  ingegno,  istitn* 
zione ,  ed  una  istruzione  religiosa  abbon- 
dante ;  e  specialmente  coloro^  che  a  tutto 
ciò  aggiungono  lo  stato  che  occupano  in 
società  o  di  Ecclesiastici ,  o  di  Religiosi. 
Possono  questi  usare  de  doni  ricevuti  da 
Dio  per  iscrivere  qualche  cosa,  che  abbia 
per  iscopo  il  dare  alla  Madre  di  Dio  o-- 
nore  e  la  gloria ,  che  vorrebbero  toglierle 
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gli  nomioi  perversi.  Così  ban  fatto  tanti 

degni  saceidoli  ó  tanti  buoni  secolari. 
S.  Epifanio,  S.  Cirillo,  S.  Giovanni  Dama- 
sceno 9  S.  Bonaventura ,  S.  Bernardino  da 
Siena,  S.  Tommaso  l'Angelico,  Giovanni 
Scota ,  il  Suarez,  e  cento  e  mille  altri  di^ 
voli  (li  Maria  hanno  còllo  scritto  vitlório— 
sameute  difeso  T  onore  della  Vergiu  Madre 
di  Dio. 

Bla  se  tutti  non  sono  a  ciò  idonei,  pos- 
son  certamente  tutti  impiegarè  il  secondo 
mezzo  f  cioè  la  voce ,  per  onorar  Maria 
contro  i  di  Lei  insultatori.  Io  ben  so  che 
non  tutti  possono  alzar  la  voce  da  perga- 
mi,  e  predicare  contro  quegli  empi ,  che 
ardiscoila  parlar  malamente  delle  grandez- 
ze della  divina  Madre ,  e  dell'  onor  singo- 
lare che  prestar  le  si  debbo  dal  cielo  .e 
dalla  terra;  perchè  a'  soli  sacerdoti  è  affi- 
dato il  pubblico  ministero  della  parola  di 
Dio.  Ma  ogni  fedele  amante  di  Maria  può 
alzar  la  voce,  allorché  sente  o  in  pubblico^ 
o  in  privalo ,  profferirsi  qualche  discorso, 
che  oscuri  o  la  dignità  della  Vergine,  o  la 


Digiii^eu  by  Cookie 


—  67  ^ 

divozione  con  cui  si  onora.  Chi  mai  sente 

dir  male  del  padre ,  della  madre  ,  e  non 
grida  contro  colui,  che  ardi  d' insuUare  gli 
amanti  genitori?  Maria  è  la  Madre  dì  Dio» 
e  la  Madre  nostra  ;  e  potremo  noi  rima- 
nere gelidi  ed  indiOèrenti  a  suoi  insulti,  e 
non  armarci  di  giusto  disdegno  per  ridurre 
al  silenzio ,  se  non  al  pentimento,  i  di  Lei 
oltraggiatori  impudenti?  Certo  che  no,  mia 
dolce  Signora  ;  io  parlerò ,  e  sino  al  san- 
gue difenderò  il  vostro  onore  e  la  vostra 
gloria. 

0  empi  profanatori  della  Madre  di  Dio, 
il  vostro  stato  è  lagrimevole ,  e  disgra- 
ziata sarà  la  vostra  fìue.  La  cagione  che 
vi  fa  insultar  la  Madre,  è  perchè  voi  non 
amale  il  di  Lei  Figliuolo.  Tornate  sulle 
orme  che  vi  segnarono  tanti  imngni  per^ 
sonaggì,  imitate  la  loro  pietà,  seguite  i 
loro  esempi ,  consèrvate  le  loro  massime , 
praticate  la  loro  divozione.  Ricordatevi  dei 
castighi  terrihilì  che  Gesù  Cristo  ha  dati 
a  tutti  colorOj^che  hanno  avuto  l'ardimento 
d' assalirla  ;  temete  il  suo  sdegno  »  e  siate 
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persuasi  che  non  ostante,  tutti  gli  sforzi 
deir  inferoo^  tutte  lé  nazioni  della  terra  la 
chiameranno  Beata:  Ecce  enim  ex  hoc  beo*- 
tam  me  dicent  omnes  generationes.  (  Lucae 

1 .)  Sia  pur  fìsso  nella  vostra  mente  che 
coloro  i  quali  la  odiano,  amano  la  morte:  e 
tutti  coloro  che  la  offendono  ^  feriscono 
r  anima  loro ,  e  le  faDoo  una  piaga  mor- 
tale ed  incurabile  :  Qui  in  me  peccaverit  9 
laedet  animarnsuam;  omnes,  qui  me  ode-- 
fWfU  f  diligunt  mortem.  fProv.  8.) 

Ma  no  ,  bella  Madre  di  Dio,  non  venga 
tanto  male  su' vostri  oltraggiatori.  Ottenete 
anzi  la  conversione  di  coloro»  che  vi  odia- 
no, illuminate  le  loro  menti  co' bei  lumi 
d'  una  Fede  viva ,  ed  operativa ,  riduceteli 
air  ubbidienza  del  vostro  Figliuolo  ,  affin- 
chè tutti, vi  possiamo  lodare  ^  ed  onorare 
qui  in  terra,  e  nella  beata  eternità. 

12  APRILE 

Corre  pggi  il  felicissimo^atale  di  S.  Ze- 
none glorioso  Martire  e  Vescovo  Verone- 
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se.  Fu  divotìssimo  di  Maria,  e  piacetiii  per 

UDa  piccola  pruova  riferire  gli  encomi»  co-- 
de  Egli  celebra ,  ed  esalta  spezialmente  il 
ventre  benedetto  della  Madre  di  Dior  :  Ri« 
splende  di  luce  sfavillantissima  il  Ventre 
di  Maria  non  pel  seme,  ma  pel  Verbo,  che 
rinchiude ,  non  conosce  il  fastidio ,  ed  il 
peso  dei  tempo  delta  gravidanza  9  perchè 
in  esso  fu  concepulo  il  Creatore  del  Mon-» 
do»  il  quale  fu  dato  alla  luce  non  condor 
lore,  ma  con  immenso  gaudio:  Mariae  su^ 
fmìm  emcat  venteff  non  semine  f  sed  Ver-' 
ho  9  decem  mensium  fastidia  nescit  9  utpote 
qme  in  se  Creatorem  mmM  concepii ,  par^ 
turit  non  dolore,  sed  gaudio. 

O  quanto  è  felice  e  beato  il  ventre  di 
Maria,  perchè  in  esso  stette  chiuso  il  Ver- 
bo divino  fatto  Uomo  !  Ogni  lingua  do-- 
vrebbe lodarlo ,  ed  esaltarlo  con  quella 
donna  evangelica,  la  quale  alzando  di  mez« 
zo  alle  turbe  la  voce,  disse  a  Gesù  Cristo: 
Bealo  il  venire  che  ti  ha  portato:  Extollens 
vocem  qmedani  miiiier  de  turba  diadi:  Bea^ 
tus  venter ,  qui  te  portavit.  ( Lucofi  c.  2.  J 
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Questo  è  il  talamo  Daziale  dello  Sposo 

delle  aqime  Ges,ii  Cristo.  Ipsc  ianquam 
Sponsm  procedem  de  thalamo  suo.  fPs.  1 8.) 
Questo  è  queir  orlo  sempre  chiuso ,  ove 
deliziossi  il  Figlio  di  Dio,  e  quel  fonte 
limpidissimo  dalia  maoo  di  Dio  suggellato: 
.  Horlus  eonclusm ,  fom  signalus.  (  Cani. 

4*J  Questo  è  simìgiiaote  a  queir  altis- 
simo moDte,  dal  quale  si  spiccò  senza  ope-* 
ra  umana  quella  pietra,  che  spezzò  la  grande 
statua,  come  racconta  Daniele;  (3.  Regi 6-] 
perchè  Cristo  figurato  in  quella  pietra, 
uscito  dal  seno  beatissimo  di  Maria  senza 
opera  umaoa,  venne  nel  mdndo  a  spezzare 
il  colosso  della  superbia  degli  uomini.  Que- 
sto è  il  Tempio  del  celeste  Salomone  tutto 
risplendente  pel  purissimo  oro  della  Cari- 
tà. Questo  è  il  misterioso  Trono  d' avorio 
candidissimo  del  Signore,  per  la  sua  vergi- 
nal  purità*  Questo  è  il  Paradiso  del  piacere 
eletto  per  sua  delizia  dal  secondo  Adamo 
celeste.  Questo  è  figurato  nel  vaso  prezio- 
sissimo della  Manna  ,  perchè  racchiuse 
Cristo  la  più  dolce  maona  del  Paradiso. 
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'  Alla  considerazione  della  grandezza , 
nobiltà,  e  privilegi  di  queslo  Seno  di  Ma-* 
ria ,  i  Padri  della  Chiesa  non  han  saputo 
trovare  espressìoDi*  bastevoli  ad  esaltarlo  9 
e  lodarlo.  Lo  ha  chiamato  immacola tissi- 
Óio  e  più  ampio  dello  stesso  cielo,  S.  Epi- 
fanio :  0  uterum  {mpoìlutim o  uterum 
coelo^  ampliorm.  f  5.  Epiph.  Ser.  de  La/ué* 
Deip.J  Lo  ha  noniioalo  trono  glorioso  ,  e 
regio  veicob»  per  cui  il  Verbo  iDcaroato 
venne  qui  in  terra,  S.  Gregorio  di  Niconie- 
dìa  :  Thronum  gloriomm  »  et  regium  vehi--' 
culum,  quo  teclum  Verbum  cum  carne  adve^ 
nit.  (S.  Greg.'  Or»  de  Praee»  Virg.J  lu  una 
parola,  la  Vergine^  dice  S.  Bernardo ,  non 
poteva  giammai  ricevere  da  Dio  più  alto 
0001  e,  quanto  con  portar  nel  suo  Seno  il 
Verbo  fatto  carnet  dà  cui  non  fu  onerato^ 
ma  divinamenté  ornato  :  G'eslare  lime  nari 
est  on&rarì ,  eed  ermri.  Per  questo  onore 
singolarissimo  che  ricevette  il  seno  di  Ma-  - 
ria,  Ella  divenne,  al  dir  di  S.  Metodjo  la 
portatrice  di  Colui ,  che  colla  sua  parola 
porta  tutte  le  co^e.  Tu  Ula  gestatrix  eius , 
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qui  Vei'bo  sm  partat  miversa.  (  Method. 
Orai,  in  Hypan.  ) 

Ma  perchè  lo  Spirito  Saoto  volle ,  che 
da  quella  donna  fosse  beatificato  il  Ventre 
di  Maria,  che  portò  Cristo,  e  non  piutto-- 
sto  Lei  slessa  che  era  di  Cristo  la  Madre? 
Risponde  Riccardo  dì  S.  Lorenzo  avere  Id- 
dio voluto  coQ  ciò  dimostrare  la  carità 
grande  di  Maria ,  e  la  compatòione  verso 
di  Doi^  in  quanto  che  Ella  racchiude  nel 
suo  seno  tutti  noi  miseri  mortali  per  com- 
passione» e  per  amore  è  prontissima  a  dare 
a  tutti  i  suoi  beni  :  M  imimdam  com^ 
pasdonem  et  charitatein  VirginiSf  quae  omnes 
miseros  in  ventre  suo  partat  per  eompassia^ 
nem^  et  quantum  in  se  est^  sm  oìunibus  com- 
municat  per  charitatem.  (Ricchard.  Lih.  i. 
de  Laud.  Virg.  par^  sà.)  Quanto  è  conso-^ 
lante  questa  verità.  La  Vergine  Maria  Ma- 
dre amante  e  pietosa  porta  tutti  nel  suo 
seno;  non  solo  il  suo  Figlio  Dio,  che  è  il 
capo  della  Chiesa,  ma  anche  tutti  i  redenti 
che  formano  il  corpo  mistico  di  questo 
Capo  divino.  Ella  porta  veran^nte  e  real-" 
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mCTte  nel  sno  seno  Gesù  Cristo ,  di  cui  e 

Madre  vera  e  naturale,  ma  porta  spiritual* 
mente  tutti  noi,  di  cui  è  Madre  per  adozio-' 
De.  Questo  mistero  riconosce  S.  Bernardo 
simboleggiato  in  quelle  parole  di  Davidde* 
onde  dice  di  Sionne,  che  nacque  da  lei 
r  uomo  ,  e  r  uomo  :  Homo  et  homo  naim 
est  in  ea.  (PsaL  80.)  È  certo  dice  il  S.  Pa« 
dre  ,  che  solo  il  Yerbo  fatto  carne  è  nato 
dal  seno  di  Maria.  Ma  avendo  lo  Spirilo 
Santo  (Ietto  che  da  Maria  Ggurata  inSion^ 
ne  son  nati  due  uomini ,  bisogna  dire  che 
due  ne  racchiudesse  nel  suo  vergìneo  seno 
illibato.  Tant'  è ,  conchiude  S.  Bernardo , 
il  beato  seno  di  Maria  non  solo  racchiude 
Cristo,  ma  ancora  tutti  noi;  nà  solamente 
nacque  da  esso  Gesù,  che  è  1'  uomo  Dio , 
ma  ancora  tutti  noi ,  che  formiamo  l'uomo 
puro:  ITomo,  et  homo  mlus  est  in  ea;  Ho- 
mo  DeuSf  et  homo  purus. 

0  divina  Signora^  veramente  per  mise- 
ricordiosa  disposizione  di  Bio  yoì  avete  un 
seno  universale ,  comune  a  tutti  si  giu^ 
sti^  che  peceatorit  Poiché  donque.  aessano 
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è  àà  esso  escluso  ^  noi  tutti  con  imuiensa 
fiducia  \i  ricorriamo  •  Bella  Madre,  io  non 
ardisco  accostarmi  a  Dio  per  le  mie  colpe. 
Che  farò  io  povero  peccatore  ?  Va  a  Ma- 
ria ,  mi  dice  &  Bernardo  »  e  manifestale  i 
tuoi  peccati:  Ad  Deum  non  audes  accedere^ 
mde  ad  Mariamf  et  ostmds  ei  tm  fadnara. 
Vengo  dunque  a  Voi ,  mostrate  al  Figlio 
divino  il  vostro  seno  e  le  vostre  poppe,  ed. 
il  Figlio  mostrerà  al  Padre  le  cicatrici  delle 
sue  ferite;  ed  allora  il  Padre  non  negherà 
al  Figlio  che  dimanda ,  il  Figlio  non  ne- 
gherà a  Voi  sua  Madre  che  intercedete ,  e 
Voi,  che  siete  ancor  Madre  mia ,  non  ne- 
gherete la  gmìa  a  me  misero  peceatwe 
die  piango  :  Pater  noti  negaìnt  Filio  postiu^ 
lanti,  Fillus  non  negabii  Mairi  tnlerp^on- 
ff ,  et  Maler  non  negaUt  peccatori  plwantu 

.15  APRILE  , 

D'una  santa  fiamma  amorosa  arse  sem- 
pre il  cuore  della  Beata  Margarita  di  Ca- 
stello, defunta  nel  presrate  giorno»  verso  la 
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benedetta  Vergine  Maria.  Ogni  giorno  le 
recitava  Y  Uffizio  piccolo,  che  quantaoqoe 
cieca  ,  aveva  tutto  a  memoria^  Tra  i  Mi- 
steri della  vita  del  Salvatore»  che  contem- 
plava ,  erano  più  frequenti  quei  del  parto 
della  Beatissima  Vergine  nella  stalla  di 
Betlelemme,  ove  considerava  ancora  la  dì- 
vota  servitù ,  che  S.  Giuseppe  faceva  alla 
Madre,  ed  al  Figlio,  cosi  nella  nascita,  co* 
me  nel  viaggio  di  Egitto.  Ed  erano  questi 
sacri  misteri  con  tanto  fervore  meditati , 
che  furou  trovati  scolpiti  nel  cuore  dopo 
la  sua  morte.  Imperocché  volendo  imbal-- 
samare  il  corpo  di  questa  Beata,  le  fu  ca- 
vato del  petto  il  cuore  ^  nel  cui  mezzo  si 
videro  tre  pietre  preziose.  Nella  prima  di 
essa  si  trovò  scolpita  distintamente  r  im- 
magine bellissima  di  Maria  con  una  coro- 
na d^  oro  in  testa  ;  neU'  altra  il  Bambino 
celeste  posto  a  giacere  in  mézzo  a  due  giu- 
menti ;  e  nella  terza  il  S.  Patriarca  Giù-» 
seppe  ^  a  piè  del  quale  si  vedeva  chiara- 
mente inginocchiata  nna  monaca.  Questo 
era  quel  prezioso  tesoro  f  che  soleva  Ella 
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spesso  dire  a*  suoi  confidehU  di  tener  nel 
cuore.  Queste  care  e  prodigiose  pietre  si 
conservano  tuttavìa  nella  Chiesa  ove  giace 
il  corpo  di  questa  Beata. 

Oh  quanto  giova  per  ìscolpir  profonda- 
mente nel  nostro  cuore»  non  già  colia  nar- 
rata miracolosa  maniera ,  ma  col  segreto 
lavorio  ^della  grazia,  T amore  a  Gesù  Cri- 
sto »  la  continua  e  frequente  meditazione 
del JVascin^ento  del  Redentore!  Tutti i  mi*- 
steri  della  vita  divina  delT  Uomo  Dio  ben 
considerati  sono  come  tante  scintille  di 
fuoco  celesle,  che  infiammano  T  anima  ,  e 
la  rapiscono  ìa.Dio»  £  coloro  i  quali  for- 
mano di  questi  misteri  la  materia  delle  lo- 
ro meditazioni  giornaliere,  sperimentano 
nel  proprio  cuore  V  attività  di  quel  fuoco 
celeste  che  venne  a  porre  qui  in  terra  Ge-^ 
5Ù  Cristo^  e  desidera  che  fosse  sempre  ac- 
ceso e  vivo«  Ignem  veni  mittere  in  terram, 
et  quid  volo ,  nisi  ut  accendalur  ?  (  Lucae 
e«  ià*)  E  però  queste  anime  fortunate  pos- 
son  dire  col  Profeta  Davidde  che  nella  me— 
dilazione  si  accése  il  fuoco  del  divino  amo- 
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re:  In  medilatione  mea  exardescel  ignis. 

(Psal.  38.)  '-y-  ' 

Ma  il  Mistero  della  nascita ,  della  vita 
infantile  di  Gesù  Cristo  La,  quando  si  me- 
dita ,  una  forza  tutta  propria  e  singolare 
per  accendere  in  noi  la  beata  fiamma  di 
Paradiso.  Imperocché  il  considerare  un  Dio 
felicissimo ,  che  pel  desiderio  di  salvare 
r  uomo  schiavo  del  demonio  si  umilia  fino 
a  nascondere  la  sua  divinità,  non  solo  sotto 
la  umanità  che  assunse,  ma  sotto  le  mise- 
rie d'una  vita  bambina  ed  impotente;  il  ve- 
dere questo  Dio  infante,  che  come  impaz- 
zito per  amor  dell'  uomo  trema  di  freddo 
in  una  aperta  spelonca,  soffre  le  punture 
del  fieno  ,  che  gli  forma  la  cuna ,  e  non 
isdegna  di  aver  per  compagnia  due  vili 
giumenti  :  l' osservare  ,  che  il  Verbo  in- 
visibile si  veste  di  carne  mortale  per  di- 
venire visibile  all'uomo  che  ama,  per  aver 
così  occasione  di  tenerlo  sempre  vicino  , 
come  se  avesse  dell'  uomo  bisogno.  Ecco 
tante  scintille  d'amore  che  si  spiccano  dalla 
grotta  di  Beltelemme,  onde  il  Bambino  ce- 
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leste  riscalda  il  cuore  umano  gelido  ed 
indiffereote ,  e  lo  fa  risolvere  uoa  volta  a 
riamarlo.  Che  se  il  nostro  cuore  per  sua 
somma  disgrazia  fosse  ima  pietra  cosi  dura 
ed  iosensibile,  da  doq  ispezzarsi  anche  alla 
vista  del  Verino  fatto  carne  #  e  divenuto 
bambino ,  non  ci  sconfidiamo  di  vincerlo 
ed  ammollirlo.  Bicorriamo  alla  benedetta 
Vergine  Moria)  che  portò  nel  suo  seno  per 
nove  mesi  questo  amante  celeste ,  e  che 
lo  diè  alla  luce  in  un'estasi  d'amore  nella 
grotta  di  Bettelemmer  Consideriamo  ccm 
grande  allenzionc  ^  che  cosa  dovette  sen- 
tire il  cuore  della  divina  Madre  in  quella 
notte  beatissima  9  in  cui  lo  partorì. 

£  vero»  che  solo  Dio  può  infinitamente 
conoscere  l'amore  cbe  arse  nel  petto  di 
Maria,  el  desiderio,  che  Ella  ha  d'accen- 
derne i  suoi  divoti«  Ma  noi  per  averne 
uua  qualche  idea  ricordiamoci,  che  Ella  si 
chiama  per  eccellenza  la  Madra  del  bello 
Amore  :  Mateì'  pulchrae  dileclionis.  E  ciò 
vuol  dire  primieramente  che  lo  Spirito  San« 
to,  il  quale  è  lamor  sostanziale. del  Padre» 
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e  del  Figlio  ,  avendo  eletta  Maria  a  sua 
Sposa»  la  rd(^  interameote  a  sè»  e  talmente 
ferì ,  e  trapassò  Y  anima  di  Lei ,  che  non 
rimase  parte  alemia  non  ferita  d'amore* 
Quindi  disse  bene  S.  Girolamo,  che  l'amor 
divino  infiammò  tutta  Maria  »  dcchà  non  . 
fosse  in  Lei  cosa  di  terra ,  che  ne  violasse 
V  affetto V  ma  on  ardore  contìmio^  ed  ùna 
jebbr^zza  di  profuso  amore:  Totani  eam  in^ 
eanduerat  àivinw  amor ,  ita  ut  mhU  esM 
mundanutUf  quod  eius  violaret  affecium^  sed 
a/tdar  wntinuuSf  et  ehrietas  profusi  amom. 
fSerm.  qutSofron.  de  Inoltre  vuol  di-' 
re»  che  avendo  Maria  portato  nel  seno,  te- 
nuto nelle  braccia ,  e  nutrito  col  suo  pu- 
rissimo latte  Gerà  Cristo ,  che  ò  essenriai 
carità  9  ne  rimase  felicemente  incendia^ 
ta.  Tanto  incéndiata.»  che  Riccardo  nod 
'  ha  difficoltà  di  dire  ^  potere  i  Serafini  ar<- 
dentissimi  scendere  del  Paradiso  per  ap* 
prendere^  nel  Cuor  di  Maria  la  maniera 
(Y  amar  Dio  :  Serapliim  de  coeìo  descendere 
poter antf  ut  amorem  discerent  in  Corde  Vir*^ 
ginis.  Finalmente  vuol  dire  che  Maria  a- 
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manlissima  vuole  a  figli  suoi  communica- 
re  r  amore  di  Gesù  Cristo.  Ella  non  solo 
desidera  ,  intercede  ,  e  prega  per  ottener 
questo  amoroso  suo  scopo  i  ma  è  giunta 
qualche  Volta  col  fatto  a  gittare  scintilla 
di  fuoco  celeste  visibilmeote  ne  suoi  de- 
voti. Siccome  avvenne  un  giorno  a  Fran- 
cesca Vacchioia  ^  nel  seno  delta  quale  get« 
tolle  Maria  alcune  scintille  di  fuoco»  e  chie- 
dendo la  Serva  di  Dio ,  che  cosa  significar 
volessero  quelle  fiamme  >  Maria  le  rispo- 
se, ohe  concedeva  al  suo  cuore  il  celeste 
amore. 

O  Vergiae  benedetta,  Madre  di  Dio^  cpn 
questo  medesimo  fuoco,  la  cui  heata  for^ 
nace  sta  nel  vostro  cuore ,  infiammate  il 
freddo  cuore  mio,  e  distruggete  in  esso 
tutto  il  terreno  ;  aflinchò  s' imprimano  io 
quello  i  misteri  tenerissimi  dell*  infanzia 
del  vostro,  e  mio  Gesù,  ne  abbia  continua 
rimembranza >  ed  arda  sempre  d'amore 
per  Colui,  che  per  amor  mio  divenne  bam- 
bino d' amore* 
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Una  tenera  e  molta  favorita  amante  della 
Vergine  benedetta  fu  S.  Liduvina  ,  di  cui 
oggi  si  celebra  il  glorioso  natale.  La  sua 
vita  è  piena  di  argomenti^  che  dimostrano 
r  amorosa  fiamma  che  ardeva  nel  suo  cuo* 
re  verso  Maria  ,  da  cui  veniva  in  una  sin- 
golare maniera  corrisposta.  Ad  averne  una 
qualche  idea  basterà  il  sapere ,  che  fan-  * 
cìulla  appena  di  sette  anni^  visitava  ella 
spesso  una  Immagine  di  nostra  Signora  » 
radiandole  alcune  dìvote  orazioni.  E  Maria 
compiacevasi  tanto  degli  ossequi  di  lei  » 
che  le  rese»  un  di  tra  gli  altri,  un  grazio- 
sissimo  sorriso.  Per  la  stretta  familiarità 
che  «Da  godeva  con  la  gloriosa  Vergine, 
era  più  volte  portata  in  ispirilo  dal  suo 
Angelo  custode  alla  presenza  di  quella.  So- 
leva la  stessa  Santa  ricorrere  frequente- 
mente al  suo  Angelo  custode,  acciocché  a 
suo  nome  salutasse  la.  Madre  di  Dio  con 
quella  puritàj  e  tenerezza  d'afiì^to^  ond'è 
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dai  mecìosimi  Spiriti  angelici  onorata  in 
Cielo  ;  il  che  era  dall'  Angelo  fedelmente 

eseguilo. 

Oh  che  cara  pratica  è  qnesta,  di  pregare 
cioè  gli  spirili  celesti,  e  segnatamente  quel* 
li,  che  son  deputati  da  Dio  alla  nostra  cu- 
stodia ,  perchè  porgano  a  nostro  nome  gh 
ossequi  c  le  preghiere  nostre  alla  Regina 
del  Paradiso  1  Gli  Angeli  hanno  sempre 
servita,  difesa,  ed  adoiala  Maria  SS.  Ap- 
•  pena  essi  concepirono  nella  loro  mente  la 
dignità  della  Vergine,  come  Madre  del  lo- 
ro Signore  9  fecero  festa  grandissima,  e  Ai 
il  loro  cuore  di  gioia  singolare  riempiuto» 
dice  S»  Vincenzo  Ferreri  ^  Saneti  Angdi 
concepermt  Virginem  in  eorum  mnlibits , 
^uQfh  ób  rem  inceperunt  trìpttdiare  t  et  fa^ 
-  cere  festiim  magnum.  fSerm,  1.  Conc^u 
Virg  J  Nata  appena  Maria  gli  Angeli  sce- 
sero dal  cielo  intorno  alla  di  lei  felicissima 
culla  per  assisterla,  ed  adorarla  come  loro 
Regina.  Anzi  possiamo  piamente  credere, 
che  ne  avessero  avjuto  da  Dio  il  coman-* 
damento.  Imperocché  noi  sappiamo^  come 


1  scrive  S«  Paolo»  che  appena  il  divin  Verbo  0 
I  s' incarnò  ,  l' Eterno  Padre  diede  ordine 
agli  Angeli  d' adorarlo  come  loro  Dio  t  6 
I  Re.  dm  introdadt  prìmogenitum  in  or- 
I  bm  terrae ,  dicit  ;  J^t  adormt  €^m  omne$ 
;  Angeli  Dei.  fHehr.  i.J  E  perchè  non pos- 
I  siamo  dire  altrettanto  colla  debita  prò-* 
1  porzione  riguardo  a  Maria?  Ella  è  la  pri- 
I  mogenita  deUa  grazia,  la  Madre  di  Dio«  e 
la  Regina  degli  Angeli  :  possiam  dunque 
eredere  che  il  Signore  abbia  per  questi  ti^ 
toli  ordinato  agli  Angeli  di  adorarla  fin 
I  dalla  culla  :  CtAm  intrcéudt  primogmiUm 
in  orhem  terrae^  dicit;  et  adorent  eam  amnes 
,  Angdi  jPei.  Inoltre  gli  Angeli  con  profon*» 
da  riverenza  e  rispetto  V  assistettero  nel 
,  Tempio  f  ammirando  le  sue  virtù»  e  eom^ 
piacendosi  delire  sue  ferventi  orazioni.  Un 
,  An^lo  de  primi  dei  Cielo  »  GsèrìeUo  »  le 
porse  l'annunzio  della  di  lei  elezione  a  Ma* 
dre  di  Dio ,  e  le  parlò  {negando  a  terra  b 
ginocchia ,  ed  adorandola ,  come  vogliono 
S«  Bonaventura  ^  ed  altri  Saeri  DottorL  Fii 
Maria  custodita  e  servila  dagli  Angeli  e 


0 nella  fuga  io  Egitto,  e  nel  ritoroo  a  Na- 
zaret 9  e  nel  corso  della  intera  sua  ^'ìta , 
e  nella  preziosissima  sua  morte* 

£  che  fanno  in  Cielo  gli  Angelici  Spiriti, 
ora  che  Maria  assunta  già  in  qaella  gloria 
beata ,  siede  felicissima  alla  destra  del  suo 
Figlio  Gesù  ?  Dice  S«  Bernardino  da  Siena, 
che  all'entrare  che  fece  Maria  nella  gloria 
del  Paradiso^  festeggiarono  tutti  quei  beati 
Spiriti,  ed  insieme  si  rallegrarono  per  ve- 
der collocata  nel  rao  Trono  la  loro  Regi- 
na :  Gaudent  igiiur  ^  et  laelantw  Angeli , 
cum  Beata  Virgo  anitna  et  corpore  ingredi^ 
tur  em^yreum  Coelum ,  quia  vident  Regi- 
rum  Codi  hodie  primo  in  curia  Paradm. 
fS.  Bernardin.  T.  3.  de Àmmpt. Ser .  il.) 
Dice  inoltre  il  medesimo  Serafico  Dottore 
che  ciascuno  degli  angelici  Cori  esultò  d  jih 
solita  allegrezza y  perchè  dalla  presenza  delia 
Vergine  in  Paradiso  ricevette  qualche  màr 
niéra  speciale  di  gloria  :  Quilibet  coeUm 
orda  laetalur  »  quia  in  Beata  Virgim  repe-^ 
rit  aliquid  gloriae  speciale.  (Ut  supraj.  E 
ciò  vuol  dire,  che  gli  Angeli»  i  quali  han- 
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no  sempre  nella  gloria  Iddio  come  oggetto 
primario  della  loro  Beatitudìoe*  cosi  ebbe*- 
ro  nella  immensa  bellezza ,  partecipata  da 
Dio  alla  gloriosa  Maria,  un  oggetto  secoir-* 
dario  della  loro  beatitudine.  Laonde  dice-=^ 
va  molto  bene  S.  Pier  Damtani  esser  tanto 
bella  in  Cielo  la  faccia  di  Maria,  che  dopo 
la  faccia  di  Dio  è  il  più  consolante  oggetto 
del  Cielo ,  ed  è,  dopo  Dio ,  gran  felicità  e 
somipa  gloria  il  mirarla;  Summa  gloria  e$t 
post  Deum  te  videro.. 

Gli  Angeli  dunque  in  Cielo  stanno  pieni 
di  giubilo  guardando  Maria  loro  Regina , 
prohti  sempre  ad  eseguire  i.suoicomandif 
ed  in  alto  di  adorarla  come  vera  e  degna 
Madre  di  Dio.  Anzi,  stanno  sempre  attenti 
per  udirla  parlare,  essendo  la  voce  di  Lei 
doavifi»ÌD(i»«  Dicedi  ne*  sacri  Gaatid ,  che  lo 
Sposo  dirigesse  alla  Sposa  queste  parole: 
O  tu  che  abiti  negli  ameni  giardini ,  gli 
amici  stanno  attenti  per  ascoltarti ,  famuli 
sentir  la  tua  voce:  Qm$  habita9  in  ^oni»^ 
amici  auscultante  fac  m  audire  vocm  iuam^ 
(Cmt.  8.)  QÀ  8on  questi  amici  vc^Uosidi 
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MDtir  la  voce  della  Sposa?  Ruperto  Abate 
dice,  che  sodo  gli  Angeli  pieni  di  giubilo 
ad  ogni  parola^  che  spunta  sai  labbro  della 
loro  Signora  :  Amici  auscultant . .  •  Sancii 
sèilieet  Angélu 

Se  dunque  ò  cosit  apprenda  il  divoto 
della  Vergine  questo  modo  di  riverire  più 
degnamente  la  sua  Avvocata  »  supplicando 
cioè  il  suo  Angelo  Custode ,  che  le  renda 
in  sua  vece  quei  maggiori  tributi  di  osse- 
quio, che  ad  una  tanta  Maestà  si  conven- 
gono. In  cotal  guisa  non  solo  darà  un  gu- 
sto all'Angelo  di  poter  salutare  ed  adorare 
Maria,  ma  potrà  più  facilmente  sperar  dalla 
Vergine  in  premio  qualche  speciale  grazia 
e  fevore.  -  • 

Si,  beato  ed  angelico  Spirito,  che  mi 
custodisci,  ti  prego  di  salutar  da  mia  parte 
la  celeste  mia  Signora  $  e  di  dirle ,  che  io 
V  amo  t  che  non  voglio  disgustarla ,  e  che 
la  vaglio  vedere  vicino  a  me  nella  mia 
morte  f  per  vederla  poi  un  giorno  nella 
eternità  della  gloria. 
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15  APRILE 

Fu  molto  applicata  alla  divozione  verso 
la  SdDtissìma  Vergine  Maria  una  beata  Ver^ 
gioella  per  nome  Cristina,  di  cui  oggi  si  fa 
fEieniorìa  nel  menologio  Cistcrciense.  I  di  lei 
ossequi  amorosi  piacquero  tanto  alla  Regim- 
ila del  Cielo,  che  volle  mostrargliene  in  va'* 
rie  guise  il  gradimento»  Imperocché  rapita 
un  giorno  in  altissima  contemplazione  vide 
il  Bambino  Gesù  io  quel  grazioso  sembiaO'^ 
te,  nel  quale  nacque,  e  fu  da  Maria  reclinalo 
nel  presepio.  A  tale  divino  spettacolo  si  li-^ 
.  quefece  il  divoto  cuore  di  Cristina  in  teneri 
affetti  verso  Gesù  i  e  verso  la  Sacratissiaia 
Vergine ,  riverendoli  anche  essa  con  ado- 
razione ed  amore.  Inoltre  reeitandosi  in 
Coro  nella  notte  dell'  Assunzione  di  Maria 
r  Inno:  Deum  lat^damm*,  vide  la  gloriosa 
Vergine  che  distendeva  dalla  sommità  del 
Cielo  una  corona  splendidisnma  pendente 
da  certa  catena  d' oro.  In  quella  era  una 
gemma  molto  preziosa  ^  e  si  vedevano  in- 
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tagliale  le  parole:  0  Clemens,  o  Fiat  o  dui" 
cis  Virgo  Maria.  Uscivano  dal  nome  vene- 
rando di  Maria  alcuni  raggi ,  i  quali  illu- 
stravano con  maravigliosa  chiarezza  cia- 
scun nome  de' Religiosi,  che  assistevano  ia 
Coro,  applicali  alle  laudi  divine;  e  pareva, 
che  quei  nomi  fossero  scolpili  nella  detta 
corona.  E  quando  Y  Inno  giunse  a  quelle 
parole:  In  te  Domine  speravi^  vide  GrìstÌDa 
ritirarsi  nel  Cielo  quella  prodigiosa  coro- 
na 9  ed  udì  nostra  Signora ,  che  disse  :  5t- 
cut  ego  hodia  sum  in  gloria  mea ,  ila  isti 
omnes  meofm  erunt  in  aetermm.  Siccome 
io  mi  ritrovo  ora  nella  mia  gloria,  cosi  tutti 
questi  Religiosi  saran  con  me  in  eterno.  ^ 
0  veri  divoti  ed  amanti  di  Maria ,  ral« 
legratevi ,  che  ne  avete  grandissima  ragio* 
ne.  Se  voi  in  ispirilo  e  verità  vi  appli* 
cherete  costantemente  colla  voce ,  e  colla 
vita  a  servire  e  ad  amar  Maria,  ed  a  farla 
amare  ancora  dagli  altri,  potrete  fondata-* 
mente  sperare  che  il  vostro  nome  sia  scrit- 
to nel  Libro  della  vita ,  e  che  mediante  il 
Patrocinio  della  Vergine  giungerete  al  Pa--- 


radìso.  I  Padri  d«lla  Gliiesa  in  fatti  >  ed  i 
eacii  Dottori  hanno,  ereduto  y  ohe  la  vera 
divaziooe  verso  la  Santa  Ver^oe  sia  uà 
duitras^ao  di  piiedeglioasioBe;  e  dhe 
coQseguieosa  è  moralmente  impo86Ìbiie  » 
che  UB  uomo  si  dami ,  il  quale  serve 
delmeote  Maria.  Essi  trovano  questa  con^ 
solante  verità  in  alcuni  fatti  riferiti  pri- 
mierambante  dalla  Santa  Scrittura»  Gesù 
Cristo  essendo  sopra  la  Croce,  e  vedendo 
fiua  Madre  iusieoie  col  suo  4Usc«^lo  da  es* 
.  so  amalo  ,  disse  a  sua  Madre:  Domia^  ecco 

U  tm  Fis^.  Msuiier  em  FUim  tvm*  (lo  i  gj 
disse  poi  al  discepolo  :  Ecco  la  tua  Mddre 
Em  Mater  im*  Duuque  .€rij»to  morena 
ha  fatto  la  donazione  ili  S.  Giovanni  a  Ma- 
ria. Or  questo  discepolo  rappresentava 
tutti  i  predestinatili  e  tutti  i  figliuoli  adot- 
tivi éà  JDio,  die  fìiroB  dati  dUa  Yengiee» 
posti  sotto  la  sua  protezione.  Bisogna 
4]Uiadt  coiidudere«  che  tutti  i  veri  figliuoli 
della  Vergine  siaa^)  predestinati.  Però  i 
Padri  la  deoomìoMO  la  Madre  ile'  vivealtt 
CQjue  Eva  è  la  Madre  dei  mainati» 

Lez.  Ghm.  Ih  %  ' 


looltre  S.  Elisabetta  disse  alla  Vergioe: 
Appena  la  vóce  vostra  si  fece  sentire  alle 
mie  orecebìe  col  salutarmi»  il  mio  figliuolo 
lia  saltato  per  gioia  nel  mio  seno:  Ut  facta 
est  vox  salutcUionis  tuae  in  aurtìm$  meis  « 
exullavit  in  gmdio  infans  in  utero  meo. 
(Lue.  i  .'J  Da  ciò  i  Padri  stiflnano»  che  Iddio 
si  è  servito  dell'organo  della  Vergioe,  co- 
me d*  ttoo  strumeoto  per  santificare  il  Pre- 
cursore del  suo  Figliuolo»  e  che  le  di  Lei 
parole  non  fossero  solo  significative,  ma 
anche  effetti  ve  come  quelle  del  Sacerdote» 
che  assolve  un  penitente.  Poiché  dunque 
la  Vergine  ha  cooperato  alla  rigenerazione 
spirituale  del  primo  de'  figliuoli  adottivi  di 
Dio»  ed  al  primo  fratto  della  grazia  di  do*- 
stra  redenzione  ,  possiamo  fondatamente 
credere ,  che  £Ua  concorra  a  tutte  le  se- 
guenti santificazioni  e  che  tutti  gli  uomini 
giusti  e  peccatori  siano  salvati  per  sua  in** 
tercessione.  Per  lo  meno  bisogna  confes- 
sare che  la  saa  divoztcwe  sia  un  contras- 
segno di  predestinazione  »  poiché  Ella  ha 
prodotli  effetti  tanto  maravigliosi  in  S.  Gio- 
vanni Battista. 
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>  Dopo  tutto  óòf  i  Padri  e  Dottori  dieono 

in  divèrse  maoiere,  ma  tutte  eoergìcbe  e 
'  forti ,  esser  seguo  di  predestinazione  e  di 

salvezza  la  vera  divozione  a  Maria .  S.  Gio* 
vannì  Damasceno  efaiama  la  Vergine:  Cer^ 
to  pegno  di  nostra  saluta  (Serm.  i  •  de  Nat. 
Virg.J  Ed  altrove,  volge  a  Lei  queste  pa- 
role piene  di  dolcezza  e  di  eonsolaziòne  : 
Se  io-mello ,  o  Madre  di  Dio ,  la  mia  con- 
fiden&u  in  V aif  sarò  salvo.  Se  voi  mi  temle 
sotto  la  vostra  protezione  ,  nulla  avrò  a  te- 
Imre  ^  io  incalzerò  i.miei  nemici ,  e  li  met-- 
t^rò  in  fuga  ;  perchè  esser  vostro  divoto ,  è 
un  emr  vestito  di  eerte  armi  di  salute  >  che 
Iddio  concede  a  coloro,  che  Egli  vuol  salvi. 
(Ser.  de  Ass.  B.  V.J  S«  Anselmo  dice  fran- 
co ed  ardito  :  Sicut^^  o.  Beatissima  Virgo , 
ùmwis  a  te  at^ersus^  et  «  te  despectus  i  nécesse 
esl^  ut  intere^u;.  ila  amms  ad  te  conversus , 
et  a  te  re^ectus  impossibile  est  ut  pereat. 
(S.  Ansel.  apud  S.  Bonav.J  0  Beata  Ver- 
gine, come  è  necessario,  che  tutti  coloro^ 
i  quali  hanno  dell'avversione  per  voi -/e 
pei  quali  voi  avete  del  disprezzo  ;  misera- 
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bilmeiite  periscano  ;  cosi  è  iEipossibiie^  che 
un  uomo ,  chiunque  egli  sia ,  che  a  voi  si 
TiTÓlge,  ed  ò  da  voi  risguardato  con  occhio 
tai'orevole ,  perisca  per  aempre^  S.  Bona- 
ventura scrive  :  tifine  mìuenì  Ulam , 
iusUficahilw  f  et  qui  neglexeril  eam  ,  mo^ 
rietw  in  peeeatis  mk  (S.  Bùmw.  inP^  KJ 
Coluiv  che  servirà  degnamente  la  Vergioet 
sarà  giustificalo ,  e  salvo  ;  ma  colui ,  che 
trascurerà  il  suo  cultOf  jnorirà  ne'^iAoi  pec* 
cali.  Sarebbe  ud  non  finirla  mai  se  si  vo- 
lessero riportar  tutti  i  Padri  e  Dottori , 
che  hanno  in  questi  .medesimi  sensi  e  par- 
lato ,  e  scrìtto. 

Dunque^  o  amabile  mia  Signora»  io  vo- 
glio Mmpre  amarvi  e  servirvi^  voglio  pro- 
curare che  siate  ancora  dagli  altri  sefvitaf 
ed  amata  ,  ed  avrò  in  questa  maniera  un 
pegno  certo,  che  &an^mi  dannerò^  ma  eter^ 
namente  mi  salverò. 
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"  Soleva  il  B.  Gioacchino  Religioso  del- 
l' Ordine  àe  Servi  ♦  il  coi  natale  «egui  in 
questo  giorno ,  ancor  fanciullino  visilare 
una  volta  al  giorno  la  Chiesa ,  ed  insieme 
anaoroaamenle  riverire  Tlmagine  della  Ver* 
gine  Annunciata.  Salendo  le  scale  salutava 
divotamente  la  Madonna..  Ogni  Sabato  cp^ 
stumava  digiunare  in  pane  ed  acqua.  Nel 
giimio  del  Mereoledì ,  e  del  Sabato  €om^ 
partiva  a  riverenza  di  Marì^  a'  poveri  bi- 
sognosi abbmdante  limosina.  Giunto  fo^ 
scia  a  maggiore  età,  meritò  d'essere  avvi- 
sato dalla  Madre  di  Dio^  che  abbracciasse 
rinslituto  de  Servi,  come  prontamente 
pose  in  esecuzione.  Nella  Religione  poi  ri-^ 
spose  con  tal  santità^  che  fu  degno. d  esser 
visitato  quattro  volte  dalla  stessa  Vergine. 
Finalmente  vicino  a  morire  vide  ia  glorio^ 
sa  Regina  portargli  due  vaghissime  corone, 
ana  del  martirio  ,  e  l'alta^  deU»  verginità^ 
Per  questa  visionci  e  peri'  assicuramento 


da  Maria  avuto  del  suo  fioe  t  e  prossimo 

passaggio  ,  rimase  X  anima  sua  riempiuta 
d'ioestimabìie  godìmeuto. 

Può  il  divolo  della  Vergine  Ira  tanti 
svariati  esercizìf  onde  questo  Beato  studia* 
vasi  di  onorar  Maria ,  elegger  quello  »  che 
più  gli  piace  ,  per  avanzarsi  maggior^ 
mente  nel!'  amore  verso  nostra  Signora. 
Ma  noi  potremo  in  questo  ^tomo  praticare 
quella  di  onorar  Maria  col  far  limosino  ai 
poverdli ,  segnatamente  ne  giorni  dì  Mer*- 
coledi  e  Sabato^  dedicali  con  ispecial  culto 
alla  memoria  della  Madre  di  Dio.  0  quan- 
to piace  alia.  Vergine  il  vedere  ^  ciie  gli 
amanti  suoi  soccorrano  i  bisognosi  per  di 
Lei  amore  !  ìmperoccbò  con  questa,  opera 
di  misericordia  si  seconda  il  genio  di  Lei. 
Era  la  Vergine  benedetta  tanto  portata  a 
far  carità  a  chi  ne  avesse  avuto  bisogno , 
cbe  di  Lei  aneor  £HicÌQtlina  nel  Tempio 
lasciò  scritto. S.  Bonaventura:  De  «sca» 
qmm  de  mmu  At^di  acdpiebat ,  ipM  re«- 
pÀàMWi  qaam  vera  a  PoniificibìÀS  Tmpli 
acdpiebat  ^  pauperibus,  erogabat.  (Med.  Yit^ 
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Chr.J  Soleva  Ella  dispensare  a  poveri  quel^ 
la  parte ,  che  riceve?a  per  sna.  refezioDe 
da  Sacerdoti  del  Tempio  ;  bastando  a  Lei 
per  ristòro  del  rao  eorpo  quel  poeo  cibtf^ 
che  per  mano  angelica  le  era  somministra^ 
to.  All'  affetto  grande*  che  Terso  dei  pove^^ 
ri  dimostrò  sempre  Maria  ,  ebbe  riguarda 
S.  Ambrogio ,  quando  di  Lei  scrisse:  Non 
in  incerto  dif^tkmm^^  w  prece  paii}3«ms 
spem  reponébat.  (Ltb.  2.  de  Virg.J  Coofi-: 
dava  nelle  preghiere  del  meod^A^  e  pep^ 
ciò  a  quello  cortesemente  sovveoiva,  aven^ 
do  £ila  piena  contezza  •  del  valore  di 
limosine*  1^    »  ^  ' 

I^i  applicherò  daiÉ}Q^  É|i6ciàIIÌRytò 
giorni  dedicati  alla  memoria  di  Maria ,  a 
qualche  opera  di  misericordia  per;  benefit 
zio  de'  bisognosi ,  provvedendo  loro  cU  ci« 
ho,  o  di  danarOf  0  di  vestimento,  come  po«' 
trò.  £  quando  anche  non  ahbia  mezzi  da. 
potere  effellivamenle  ovviare  a'  loro  biso-^ 
gai  I  pregherò  almend  la  Madre  di  Dia 
che  faccia  per  altra  vìa  giungere  al  povero 
il  necessario  aoccorso*  la  eotal  guisa  farò 
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cosa  gradita  alla  mia  Avvocata,  e  spererò 
cbe      rìceveraniio  negli  eterni  Tdber»a«- 
coli  coloro,  che  ad  onoranza  di  nostra  Si- 
gnora saranno  da  me  provveduti.  O  ^an- 
te volte  la  Madonna  non  ci  guarda  tanto 
di  buon  ecchiiD     non  d  di  ifuello  che  le 
cerchiamo»  perchè  la  nostra  mano  è  stretta 
Bel  dare  à' poverelli  1  Lo  Spirito  Santo  di** 
ce:  Non  sia  la  tua  mano  slesa  a  ricevere , 
e  contratta  a  dare:  Non  sit  parrecta  manus" 
tua  ad  accipiendumf  et  ad  dandum  coUe^^ 
età.  (Eocli.  4')  Se  noi  come  poveri  e  bi- 
sognosi vogliamo  ricevere  carità  da  Maria^ 
diamo  anche  noi  a  Lei  qualche  cosa.  £ 
poiché  Ella  non  ha  hisogno  affatto  delle 
cose  nostre»  per  essere  immensamente  rie*, 
ea'e.Begni«  di  tutto  fi  mondo ,  stsdia-' 
moci  di  darkb  qualche  cosa  in  persona  dei^ 
poveri  9  elle  Meikarerémo  <per.amor  suo.r 
La  nostra  limosina  sarà  da  Maria  ricevuta, 
come  fatta  a  sè  stessa»  e  si  moltiplicherà^ 
^  nosti^o  vantaggio  nelle  mani  di  Lei^  che 
slima  riccliezza  sua  Farricchire  coloro  che 
ramano:  Ut  ditem  diHg$KUe$  me^  tìie$au^ 
ros  eorum  repleanu  fProv.  8J. 
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Ecco  perchè  i  Santi  non  hanno  negalo 
cosa  f  che  loro  Veniva  chiesta  io  no(ne  di 
Maria.  S.  Gerarda  Vescovo  e  Martire  por- 
tava un  affetto  si  grande  alla  Vergine,  che 
non  negava  mai  cosa  alcuna ^  che  gli  fosse 
domandata  m  sm  nome.  Ale»andro  di  Ales 
faceva  lo  stesso,  e  quello  che  reca  stupo^ 
re  9  entrò  neirÓrèmie  di  S.  Francesco^ 
perchè  an  Laico  dello  stesso  Ordine  ne  Io 
pregò  in  nome  di  Maria*  S.  Gregorio  rifo* 
risce  9  che  un  povero  artigiano,  il  quale 
sostentava  la  sua  vita  nel  far  delle  scarpe, 
era  solito  di  dare  ai  poveri  in  onore  della 
SS.  Vergine,  lutto  quello,  che  guadagnava 
il  Sabato»  Iddio  fece  conoscere^ad  un  santo 
uomo  quanto  questa  divozione  gli  fosse 
grs^:  perchè,  gli  iuostr^Jn  visione  uii]pd*t 
lazzo  sontuoso,  che  fabbrica  vasi  nel  Cielo 
per  quel  baon  artigiano»  e  nel' quale  gli 
artefici  non  lavoravano  se  non  il  Sabato 
che  era  il  giorno ,  nel  quale  egli  faceva  la 
sua  limosina. /Xi&.  ^  Bialog.  c.  3o.}  ^ 

0  celeste  mia  Regina,  io  sono  un  men-  . 
dico  f  e  privo  a&tto  delie  vere  ricchesóe 
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di  virtuose  operazioni;  sono  bisognoso  d'o- 
gni maniera  di  beni  temporali  ed  eterni. 
Voglio  procurarmi  la  vostra  carità  a  mio 
vantaggio,  col  far  bene  a' poveri  per  ono- 
rare il  vostro  nome  ,  onde  mi  si  cbiede  la 
limosina  ,  e  per  darvi  un  argomento  del- 
l' amor  mio.  Impetratemi  la  provvidenza 
di  Dio  pei  bisogni  miei  spirituali  e  cor- 
porali, e  fate  cbe  un  giorno  resti  sazia  1  a- 
nimd  mia  colla  chiara  vista  di  Dio  nella 
beata  eternità.  Così  sia.  /or^ 

.iy  j)-.    ,  ,  17  APRILE^ 

o  Uno  de'  beati  compagni  dell'  Apostolo 
della  Polonia  S.  Giacinto  fu  il  gran  Servo 
di  Dio  Ermanno,  morto  in  questo  giorno. 
Era  fervente  e  fdiale  la  divozione ,  che 
egli  aveva  alla  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ria SS.  Tra  gli  altri  affettuosi  ossequi,  che 
verso  di  Lei  usava,  uno  era  il  contemplar 
sovente  a  parte  a  parte  le  prerogative  ,  e 
.  le  glorie  del  di  Lei  sanlissimo  corpo.  Con- 
.  siderava  Y  eccellenza  del  di  Lei  cuore ,  che 


99  — 

neir  intelligènza  e  capacità  doni  so- 
praonatursdi  avvabzò  le  istesse  angeliche 
menti  :  la  purità  delle  sue  vìscere ,  nelle 
quali  a^ea  preso  carne  il  Signore  della  glo-» 
ria:  la  dignità  del  suo  capo ,  per  T altezza 
del fc^ contemplazioni  celesti;  la  prerogativa* 
delle  sue  manii  che  tante  volte  avean  toc- 
cato e  trattato  il  suo  divin  Figliuolo;  e 
cosi  ciascun  altra  partOi  salutando  qualsi- 
voglia di  esse  con  un*  Angelica  salutazio-' 
ne*. Poscia  internandosi  più  nella  medita-^ 
zione,  dair esteriore  passava  a  contemplare 
l'interna  bellezza  della  di  Leianimayadbrt^ 
nata  in  grado  sommo  ed  ejroico  colle  gioie 
rarisinme  di  tutte  quante^^fiiimtà^  aggiunrM 
gendo  ancora  per  ogni  una  di  esse  T  Ave^ 
Maria.  Da  ultimo  conchindeva  quésto  soo 
divoto  esercizio ,  col  jpregare  il  divino  Fi- 
gliuolo di  Lei 9  che  gli  facesse  la  grazia  di 
comunicargli  quelle  virtù^  affinchè  avesse 
potuto  imitar  quelle  della  sua  SS.  Madre, 
terminando  il  tutto  con  la  seguente  ora- 
zione, lesu  suavissime^  digmre  me,  meam 
et  tmm  McUrem  ^  super  m^m  spciosom 
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subsequi.  Piacque  lanlo  questo  divoto  eser* 
cizio  alla  Vergi  a  Madre ,  che  ne  lo  rimu-^ 
nero  eoa  uoa  celeste  vìsita  «  che  gU  fè  di 
S^to ,  meqtre  io  si  sante  medilaziooi  si 
tratteneva.  Ed  oltre  al  fargli  godere  la  di 
Lei  bellissima  presenza,  gli  colmò  ranima 
di  tanti  contenti  I  e  favori  soprannaturali , 
che  da  indi  in  poi ,  scordato  di  vivere  in 

terra  ^  spendeva  tutto  il  tempo  t  deliziali*- 

dosi  colla  contemplazione  in  Cielo.  loipe*- 
trd  inoltre^  dai  Signore  per  mezzo  della  po* 
tepte  intercessione  di  Maria  la  scienza  e 
cognizione  della  divina  Scrittura»  onde  po<- 
tè  discorrere  de  più  alti  Misterii  edespor^ 
re  i  profondi  arcani  della  mistica  e  scok- 
stv^  Teologia. 

0  Vergin  Madre  di  Dio,  noi  ci  ricopria- 
mo di  confusiane  e  di  vergogna ,  vedendo 
quanto  siamo  da  voi  dissimili!  Che  abuso 
lagrìmevde  abbiama  fatto  noi  de' sensi  bo- 
stri  I  Come  abbiamo  impiegato  male  le  po- 
tenze dell'  anima  nostra  !  Gli  occhi  nostri 
guardaron  sempre  la  terra  ^  e  le  cose  di 
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quaggiù ,  e  non  si  alzaroa  mai  a  contem- 
plare le  cose  celesti  9  potendoa  dir  di  noi 
^  quello  ché  la  Scrittura  dice  di  alcuni  scia- 
gurati: Ocuìos  sw)s  MéKuèrtinf  dedinare  in 
terram.  fPsaU  ló.J  Le  nostre  orecchie  ia- 
tesero  eoa  piacere  parole  '  contrarie  alla 
santa  legge  di  Dìo,  e  con  dispiacere  la  di-  , 
villa  parola,  chiudendole  pen^hè  questa 
non  penetrasse  sino  al  cuore  ;  a  j^nugiiao- 
za  degli  aspidi,  i  quali,  come  dice  la  Scrit- 
tura, si  turano  lorecchiOf  per  non  ascoltar 
la  voce  dell'incantatore:  Sicul  aspidis  sur- 
dae  t  et  iJÒtwmMiB  aure$  suas ,  quae  nmi 
exavdiet  voces  incantanlis.fPsal.  5y,J  Usam- 
mo della  nostra  lingua  per  mormorare  del 
prossimo  9  e  dalle  nostre  labbra  si  sparse  il 
veleno  9  come  dice  lo  Spìrito  Santo ,  ìm^ 
guis  sùis  dolose  agebant^  venentim  CL^idum 
sub  làbiis  eorum.  fPsaL  l3.)  II  nostro  cuo-  . 
Te  fu  duro  come  la  pietrai  quando  si  trattò 
dell'  amor  di  Dio  e  del  prossimo  ,  e  solo 
palpitò  per  le  misere  creature*  in  somma 
noi  impiegammo  i  sensi  nostri  fino  a  stan- 
carci nella  via  delf  iniquità:  Lomo^  wìim 
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in  via  iniquitatis.  fSap.  5.J  E  che  diremo 
delle  potenze  dell' anima  nostra?  La  nostra 
mente  non  proccurò  di  acquistare  la  scien- 
za de  Santi  »  ma  solo  quella»  che  vien  da 
Dio  chiamata»  carnale,  ed  .animalesca.  La 
nostra  volontà  venne  da  noi  impiegata  a 
sfogar  le  sue  cattive  inclinazioni ,  ma  noa 
ad  acquistare  la  carità^  e  tutte  le  ^Itre  cri* 
stiane  virtù. 

Che  cosa  dunque  far  dobbiamo  per  ri- 
parare a  tanto  disordine?  Considerando,  di- 
votamente  ciascuna  parte  del  santissimo 
corpo  di  Maria,  ed  internandoci col^  me- 
ditazione nelle  virtù ,  ond'  è  adorna  Y  ani- 
ma  di  Lei ,  dobl>iamo  servirci  deUi'  anima, 
e  4^1  corpo  della  Vergine  come  di  un  ter* 
Sissimo  specchio^  innanzi  ad  esso,  a  misu* 
ra  che  scopriremo  le  macchie  che  detur- 
pano i  nostri  sensi,  le  detesteremo,  e  pren- 
deremo motivo  di  migliorare  i  nostri  co- 
stumi ,  facendo  in  avvenire  di  questi  sensi 
un  uso  .simigliante  a  quello  >  onde  Maria 
^impiegò  tutte  le  membra  del  suo  veneran* 
do.  corpo.  Rimirando  poi  T  anùna  imma-* 
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colata  di  nostra  Signora,  ed  ammirando  la 
fede  >  r  umiltà^,  T amore»  la  purità,  la  pa-* 
zìenza  ,  e  tulle  le  altre  virtù  ,  delle  quali 
io  sommo  ed  eminentissimo  grado  jTa  Ella 
dotata ,  ci  struggeremo  per  dolore  ,  e  ci 
«todterema  di  togliere-  i^W  anima  nostra 
i  vizi  opposti  a  quelle  virtù ,  le  quali  ci 
sforzeremo  di  ricopiare  in  noi,  per  quanto 
è  possibile* 

-  Termiliereaio  in  fine  tutto  questo,  ntl^ 
lissimo  esercizio  colla  preghiera  ,  con  cui 
terminava  le  sue  meditazioni  il  lodato  ser<-« 
vo  di  Dio  Ermanno  :  Compiacetevi,  o  soa*- 
vissimo  Gesù ,  che  io  lodi  colla  lingua  la 
mìa  e  vostra  Madre  sopra  tutti  vaga  e  bel*^ 
la,  che  il  mio  cuore  umilmente  ammirila 
di  lei  eccellenza»  e  colla  imitazione  delk 
di  Lei  virtù  ,  non  cessi  di  seguirla.     .  , 

18  APRILE 

Si  fa  in  . questo  giorno  lieta  memoria  dì 
•S.  Elena  madre  di  tlòstanlino  il  Grande. 
Questa  santa  Imperatrice,  ardendo  d'amore 
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per  Gesù  Cristo»  andò  iDGeraadcHbom  per 
trovare  ad  ogni  costo  la  SS*  Crocei  ove  il 
Redeotore  benedetto  mori  confitto  per  la 
salute  del  mondo.  £  mentre  usava  tutte  le 

diligenze  per  rinvenire  quel  santo  Legno , 
immersa  nella  contemplazione  de  dolori 
da  un  Dio  sofferti  sopra  di  quello ,  e  del*- 
r  insigne  vittoria  che  per  esso  spi  diavolo 
riportò,  proruppe,  secondo  il  pensamento 
di  S.  Ambrogio  in  queste  memorande  pa-- 
role:  Cb^  cosa  facesti^  o  demonio^  nel  ua- 
ecoadere  la  Cfpeey  se  non  essere  un'  altra 
volta  vinto?  Quid  egisiU  ditìM^f  Ut abscon- 
deres  Kgnum ,  nisi  ut  iterum  vincereris  ? 
(S.  Ambr.  in  Orai,  de  cbitu  Theod.J  Ti 
vinse  Maria,  che  generò  il  Trionfatore, 
ebe  senza  detrimento  della  Verginità  diede 
alla  luce  Colui,  il  quale  crocefisso  ti  vinse* 
e  morto  ti  soggiogò.  Oggi  ancora  sei  vin- 
to ,  allorché  una  donna  scovrirà  le  tue  in- 
sidie :  Viàt  te  Maria ,  quae  genuit  frmm- 
phatorenif  quae  sine  dmminutime  VirginitOr 
tis  edidit  emt  f  qui  cruci fiwus  vincerei  te  ^ 
et  mortpm  ^ubit^aretm  Vincfitis  et  haéà»,  ut 
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I    muUer  tms  insidias  deprehendms.  Maria  co- 
!    me  Santa  portò  il  Signore,  io  ritroverò  la 
di  lui  Croce  :  quella  fece,  che  Iddio  fosse 
i    veduto  in  mezzo  agli  uomini ,  io  eleverò 
I    dalle  rovine  il  divino  di  lui  Vessillo  per  ri- 
I    medio  de'  peccatori:  Illa  quasi  Sancla  Do- 
1     minum  gestavit ,  ego  Crucem  eius  investiga^ 
I     60....  Illa  fecilj  ut  Deus  inter  homines  vi" 
\    derelur,  ego  ad  remedium  peccalorum  divi" 
I    num  de  ruinis  elevato  Vexillum. 
I        È  dunque  vero,  che  questi  due  oggetti 
non  posson  mai  tra  loro  separarsi ,  Maria 
[     e  la  Croce  ;  il  Signor  nostro  Crocefisso ,  e 
j     l'Addolorata  sua  Madre.  Se  dunque  vo- 
gliam  fare  cosa  graditissima  alla  dolente 
,     nostra  Signora,  proccuriamo,  se  non  di  tro- 
,    vare  ,  come  S.  Elena ,  almeno  di  meditare 
,     la  Passione  e  morte  di  Gesù  Cristo ,  e  di 
I     ahbracciare  la  Croce  che  Egli  ci  manderà. 
I     Tutti  confessano  essere  santamente  invi- 
I     diabile  la  sorte ,  che  ebbero  S.  Giovanni 
Evangehsta  e  le  altre  pie  donne  ,  di  tro- 
varsi in  compagnia  della  Vergine  sull'  in- 
I     fausta  montagna  del  Calvario.  Ma  questo 
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eletto  diappello  fu  meritevole  di  star  vi-* 
cmo  a  Maria ,  perchè  non  ricusò  insieme 
con  Lei  di  eoo  templare  i  dolori»  le  agooie, 
la  morte  d'un  Dio,  e  di  abbracciarsi  stret- 
tameDle  alla  sua  Croce.  Vogliamo  dunque 
noi  partecipare  a  questa  medesima  sorte? 
Teniamo  compagnia  fedele  alla  Regina  dei 
dolori,  meditando  cou  Lei  la  Passione  di 
Gesù,  e  con  Lei  abbracciando  la  sua  san- 
tissima Croce*  Ella  non  andò  dietro  a  Cri-» 
sto»  quando  si  trasfigurò  sopra  il  Taborre, 
ma  bensì  andò  in  sua  compagnia^  quando 
colla  Croce  sulle  spalle  sali  al  Calvario  per 
esser  crocefisso.  Così  noi  ad  imitazione  di 
Maria  non  dobbiamo  bramare  d' andar  in 
questa  vita  sul  1  aborre  per  goder  di  Cri- 
sto trasfigurato  ,  ma  sopra  il  Calvario  per 
contemplar  Cristo  Crocefisso»  Non  dobbia- 
mo scordarci  di  quanto  il  Redenlojce  ha 
patito  per  noi^  come  non -se  ne  scordò 

giammai  Maria. 

,  O  quanto  frutto  ricava  T  anima  alla  vi- 
sta dei  Crocefisso  1  Ne  ricava  il  dolore  dei 
peccali,  pensando  che  per  cagione  di  qucbti 
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Cristo  ha  sofferto  una  passione  si  doloro^ 

sa  :  ne  ricada  propooifìienli  efficaci  di  pa« 
tire  per  amor  suo/eonsid^^aodo  non  esser 
couvemefìte  che  F  auìma  peccatrice  cerclu 
roser  mentre  1"  innocente  Signore  ò  eorb-» 
nato  di  spine»  e  ciie  essa  voglia  riposar  so- 
pra i  fiori ,  meutre  Cristo  sta  inchiodato 
sopra  una  Croce«  Gesù  Cristo  mio,  voi  vi 
lagnate  dolcemente  per  bocca  del  Profeta 
Isaia,  perchè  siete  Solo  a  portar  laCrpce^ 
e  non  si  trovi  alcun  uomo ,  che  v  aiuti  a 
portarJa:  Torcular  calcavi  sólm^  et  de  ger^ 
tibus  non  esU  vir  mecum.  fisa.  63. J  Avete 
ragione ,  ma  io  non  vogÙo  essere  nel  nu- 
mero di  questi  uomini  ingrati,  che  son 
F  oggetto  del  vostro  giusto  lamento*  Io 
voglio  esser  compagno  di  quella  unica  don- 
na fortissima,  che  voi  eleggeste  per  vostra 
Madre»  1»  quale  al  dir  di  liiccardo  di  &  Lo- 
renzo^ v'  aiutò  a  portar  la  Croce,  seguen-  • 
dovi  fedelissima  sino^  ai  Calvario  :  Venm 
est  Domine,  quod  ^on  est  vir  tecum,  sed 
midier  una  est  tecmn.  (  Rkhar.  derlmè. 
Virg.  L.  s^.  c.  ^.J  Maria  portò  la  vostra 
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Croce  »  perchè  fu  perpetua  contemplatrice 
della  vostra  PasBione  e  morte.  Ella  portò 
la  vostra  Croce ,  perchè  bevve  in  vostra 
compagnia  il  calice  de'  dolori ,  e  desiderò 
-d'esiger  con  voi  crocefissa,  come  dice  Gu- 
glielmo Parigino  :  Tollehat  Maria  crucem 
suam  «  et  sequ^^oAwr  eum^  cruci figenda  eum 
eo.  (GuilieL  in  Cant.  y.J  Io  dunque  ad  imi- 
tazio&e  di  Maria  porterò  la  vostra  Croce , 
meditando  le  pene ,  che  sopra  di  essa  so- 
.  steneste ,  e  tollerando  le  tribolazioni ,  che 
mi  verranno  in  questa  misera  vita.  Siano 
ben  persuasi  i  divoti  di  Maria ,  che  se  non 
portano  in  CQtal  guisa  la  Croce  di  Gesù  t 
iion  saran  degni ,  nè  del  Figlio  ,  nè  della 
Madre  :  Qui  nm  acdpit  Crucm  $mm ,  et 
^equcUur  me,  non  est  me  dignus,  (Lue.  ioj 
diceva  Gesù  Cristo. 

Ma  badino  questi  divoti  di  portar  la 
Croce  per  anore ,  come  Mwia  ;  anelM  ti 
CdTfiiaeo  aiutò  Cristo  a  portar  la  Croce»  ma 
per  .f<Nrea  r  Angariaverunt ,  ut  iotteret  mi- 
cm  eivks.  (MaUh.  «7.^  Ma  essi  devono  ^sop- 
portar per  amore  di  Dio  tutti  i  travagli , 
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che  ci  vengono  da  Lui ,  tutte  le  persecu- 
zioni, tutti  i  dolori  di  questa  vita,  guar- 
dando sempre  a  Cristo  crocefisso ,  ed  alla 
sua  dolente  Madre.  È  vero  che  noi  siamo 
deholi  e  fiacchi ,  abbiamo  poca  forza.  Ma 
non  ci  perdiamo  di  coraggio  ;  ricorriamo 
a  Maria,  che  ci  darà  fortezza,  e  vita,  ci  ot- 
terrà Tamore,  che  ci  renderà  leggiero  ogni 
peso.  Ah  non  dee  Y  anima  amante  slimare 
insopportabile  quel  peso  ,  e  quella  Croce, 
che  parve  leggiera  a  Cristo ,  ed  a  Maria.^ 
Così  facendo  noi  diverremo  imitatori  della 
Vergine  qui  in  terra,  meditando  la  croce, 
e  compatendo  Colui,  che  sopra  di  essa  mo- 
rì, e  sperar  fondatamente  potremo  d'esser  ~ 
compagni  di  Maria,  godendo  con  Lei  di  Ge- 
sù glorioso  in  Paradiso.        .  'f^v  •  .  l 

19  APRILE     ^  oiéé^ 

Negli  Annali  dell'Ordine  Serafico  di 
S.  Francesco  è  posta  oggi  in  nota  la  feli- 
cissima morte  del  Padre  Corrado  di  Asco- 
li. Questo  gran  Servo  di  Dio  mostrò  in 
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* 

otarie  gaise  la  fiamma  beata ,  che  ardeva 

nel  suo  cuore  verso  la  Vergine  beoedetta* 
Digiunava  immancabilmente  ogni  Sabato 
a  riverenza  di  Lei.  Aveva  fatta  dipingere 
in  un  quadro  da  un  Africano  V  Immàgine 
della  SS*  Vergine  ^  che  sempre  portava  se- 
co, e  predicando  la  poneva  in  luogo  emi-> 
nente ,  e  la  faceva  baciare  agi'  infermi  ,  i 
quali  col  toccarla  ricuperavano  intera  sa- 
nità. Finalmente  accostandosi  il  di  lui  bea- 
to iìae,  sfogò  i  suoi  ten9ri  alletti  recitando 
ioni  amorosi  alla  sua  celeste  Regina.  ' 

Apprendiamo  da  questo  Servo  del  Si- 
gnore essere  una  pratica  molto  gradila  alla 
Madre  di  Dio  il  portar  sempre  con  noi  una 
Imagine  di  Lei,  ed  il  mostrarla,  e  farla* 
baciare  segnatamente  agi'  infermif  che  yi^ 
sitiamo.  Non  è  cosa  insolita  e  nuova^  che 
coloro  i  quali  vicendevolmente  si  amano , , 
portino  sempre  con  esso  loro  il  ritratto 
de'  loro  aniìci ,  principalmente  quando  so- 
no lontani ,  per  ingannare  il  loro  dolore  t 
e  per  trovare  nella  loro  lontananza  il  be- 
ne ,  di  cui  hanno  perduta  la  presenta*  Se* 
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\^eró  Sulpizio  in  fatto  pregava  S.  Paolino 
( S.  PaulL  Ep.  8.  ad  Sìdp.J  d'inviargli  U 
suo  ritratto,  perchè  aveva  per  esso  lui  un 
estremo  affetto:  e  S.  Gregorio  il  Grande  in- 
\iò  a  Secondino  rimagiDe  del  nostro  Sal- 
vatore ,  da  esso  ardenlemenle  desiderata , 
per  riscaldare,  dice,  e  riaccendere  il  fuo- 
co del  suo  amore.  Se  noi  dunque  amiamo 
veramente  Maria,  non  potrà  certo  il  no- 
stro cuore  tralasciar  questo  mezzo»  che  ac«- 
cende  la  nostra  affezione  per  Lei,  cioè  dì 
portar  sempre'  con  noi  una  effigie,  che  ci 
ricordi  la^  nostra  amata  Signora.  £iU  sta 
in  Paradiso  lontana  colla  sua  visibile  pre- 
senza da  noi,  che  stiamo  in  quésta  valle  di 
lagrime.  Noi  speriamo  ed  ardentemente 
bramiamo  di  vederla  un  giorno ,  e  di  ha- 
ciarle  mille  volte  i  santissimi  piedi.  Ma  in 
questo  tempo  della  nostra  lontananza  da 
Lei,  sfoghiamo  almeno  in  parte  il  nostro 
affatto  col  vagheggiarne  il  caro  smhiante» 
o  col  teneramente,  baciarlo.  Oh  certo»  che 
Maria,  la  quale  non  si  fa  vincere  in  punto 
d'amore ,  goderà  che  i  suoi  aniaati  si  ri- 
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cordino  sempre  dì  Lei»  teDendoiie  sempre 

presso  di  loro  rimagìne  adorata^  e  tenera- 
mente  baciandola. 

Aggiungele  dippiù  »  che  questa  pratica 
amorosa  riesce  t^nto  gradita  alla  Vergine, 
che  £Ua  si  è  più  volte  compiaciuta  dimo- 
strare il  suo  gradimento,  coir  operare  più 
volte  alle  viste»  al  tocco»  al  bacio  delia  sua 
Immagine  segnalati  prodigi.  Scrisse  una  vol- 
ta S.  Gregorio  Papa»  die  non  reida  senza 
la  dovuta  mercede  di  grazie  e  di  favori 
celesti  colui»  che  riverisce  con  particolare 
ossequio  di  pietà  Y  Immagine  di  nostra  Si- 
gnora castissima  ^Madre  dì  Dio  :  Quicum^ 
gue  omnium  Dominae  »  castaeque  Ma^ 
tris  imaginem  venerantur,  his  sine  duhio  mah 
gina  retribuU.  (  Apud  Mdnà.  Diar.  Saer.J 
La  storia  offre  ìnnumerabili  pruove  di  gra^* 
2Ìe  prodigiose  ottenute  èà  Maria  os- 
sequi ,  onde  furono  le  di  lei  immagini  ri- 
verite* Ne  sono  stati  composti  grossi  y(h 
lumi»  ma  noi  ci  contenteremo  di  riferirne 
solamente  alcuna.  S.  Giovamii  Damasceno» 
che  ha  combattuto  tanto  gloriosamente  per 
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r  onore  delle,  sacre  immagini  »  ed  el  quale 
ia  Vergine  restituì  la  mano ,  che  gli  era 
stata  troncata,  s^a  kiseiarsi  cedere,  che 
un  filo  rosso  d' intorno  al  collo  del  Lrac- 
eie ,  per  attestare  questo  miracolo,  riferi- 
sce il  seguente  SàUo*  (In  vita  S.  Steph.  lu^ 
nior.J  V  illustre  martire  S.  Stefano  il  gio- 
varne ,  il  quale  era  il  terrore  degl'  Icono- 
clasti 5  essendo  pregato  di  guarire  un  Ar- 
meno ^  che  aveva  già  la  metà  del  corpo 
morto>  gli  presentò  due  immagini  da  ado- 
rare» r  mia  di  Gesù  Cristo ,  e  l'altra  della 
sua  Santa  Madre  Maria.  Il  che  avendo  fatto 
r  infermo ,  restò  nd  punto  stesso  gnaoitOt 
e  si  alzò  dal  letto  con  buona  e  perfetta  sa- 
nità. Riferisce  il  Padre  Bives  nella  sua  mi-*^ 
scellanea  ^  che  nelle  Indie  fuvvi  un  certo 
vecchio  idolatra  così  nemico  della  nostra 
cattolica  Religione  f  che  non  poteva  sen- 
.  tirla  nominare  senza  sdegnarsi.  Cadde  final- 
mente infirmo  r  e  vicino  a  morte  fa  visi- 
tato da  un  Padre  d^lla  Compagnia  di  Ge- 
sùf  a  cui  riuscendo  inutile  ogni  bAntto  per 
ridurlo  alla  S«  Fede  »  gli  pose  in  fine  nelle 
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sa !  appena  ricevutala  domandò ,  che  si- 
gnificasse queir  Immagine  ^  e  saputone  il 
sìgniGcatO)  chiese  subito  il  Battesimo,  di- 
cendo ad  alta  voce  :  Maria  mi  ha  Ulumù- 
mio,  voglio  esser  criuiano.  E  battezzato 
poco  dopo  mori  »  e  come  si  spera ,  aadò  a 
ringraziare  in  eterno  la  sua  pietosa  Avvo- 
cata* 

Da  questi  e  da  altri  innumerabili  fatti 
miracolosi  avvenuti  alla  vista,  al  tocco,  al 
bacio  della  figura  di  Maria  »  risulta  quanto 
sia  a  Lei  gradila  la  pratica  di  portar  sem- 
pre seco  il  suo  divoto  una  Immagine  di 
nostra  Signora,  di  guardarla  ^  di  baciarla  , 
e  di  fere  che  altri  facciano  il  sìmigUante. 
Questa  pratica  tennero  fin  dal  principio 
delia  loro  fondaidone  i  Religiosi  di  S«  Do^ 
menico ,  avendo  ciascun  di  loro  nella  pro-« 
pria  cella  una  divota  Immagine  delia  Ver- 
gine. Questa  pratica  tengono  tuttavia  le 
Religiose  Francescane  delle  Concezionisfe, 
portando  tutte  appesa  al  collo,  e  pendente 
sul  petto  una  bella  immagine tta  deli'  Im- 
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macolata  Maria.  S.  Ignazio  di  Loiola  por-* 
tava  sotto  il  suo  vestilo  una  figurina  di 
nostra  Donna,  come  custode  del  suo  cuo- 
re. Lodovico  Pio  figliuolo  di  Carlo  Magno 
costumava  portar  seco  del  continuo  una 
Immagine  della  Vergine,  a  cui  era  cotanto 
affejjiqnato ,  che  trovandosi  in  compagnia, 
si  appartava  dagli  altri  ed  appendevala  ad 
un  albero ,  e  poscia  genuflesso ,  faceva  di- 
nanzi a  quella  divota  orazione. 

Mosso  io  dunque  da  questi  esempi,  ma 
più  dal  cuore  mio ,  che  vi  ama ,  porterò 
sempre  meco,  o  amata  mia  Signora,  la  ca- 
ra vostra  Immagine ,  la  guarderò  spesso 
per  accendermi  sempre  più  d'amor  per,v 
voi,  la  farò  vedere  e  baciare  agli  altri,  spe- 
cialmente se  questi  siano  infermi ,  e  spe- 
rerò di  ricevere  da  Voi  grazia  in  vita  ,  ed 
in  morte,  ed  un  giorno  il  Paradiso. 

20  APRILE 

•      •  • 

La  beata  Verginella  chiamata  Agnese  da 
Montepulciano,  santamente  in  questo  gior- 


alie- 
no morL  Ella  fu  ardeoteoieate  divota  della 

Madre  di  Dio  ;  e  appena  comiDciò  a  sciorre 
1»  lìngaar  con  istupore  di  chi  l'osservava , 
ritirandosi  ne'laoghi  più  nascosti  della  casa 
paterna,  cdle  mani  gionte,  e  cogli  ocdif  | 
al  cielo  rivolti,  si  poneva  colle  ginocchia  a  j 
terra ,  replicando  molte  volte  \  Angelica  | 
salutazione.  Cresciuta  un  pò  più  negli  anni 
fu  fatta  partecipe  d' un  singolarissimo  fa- 
vore. Una  notte  dell'  Assunzione  di  Maria 
al  Paradiso,  contemplava  Agnese  Fallegrez- 
za  che  provaroo  gli  Angeli  in  tal  giorno  , 
e  lo  splendido  trionfo ,  con  che  entrando 
net  Cielo  fu  dalla  SS.  Trinità  Maria  carog- 
nata. Laonde  le  si  accese  un  gran  deside- 
rio d' essere  a  parte  di  quelle  feste^  e  pre- 
gò caldamente  la  Vergine  Madre»  che  vo- 
lesse atmeno  venire  a  trovarla ,  portando 
seco  quel  divino  Fanciullo»  che  solo  basta 
a  far  della  terra  un  paradiso.  Mentre  ella 
cosi  supplicava ,  fu  soprafiatta  da  improv- 
visa e  subitanea  luce,  che  vincendo  di  gran 
lunga  quella  del  Sole,  £aceva  ricchissimo 
ammanto  airimperatrice  del  Cielo»  che  col 
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suo  divino  Unigenito  tra  le  braccia  appa- 
rendo ,  riempi  colla  sua  pietosa  visita  di 
gran  dolcezza  l' anima  della  Beata.  Postasi 
quindi  questa  genuflessa  dinanzi  alla  Ma- 
dre di  Dio*  fu  fotta  degna  di  rìcev«are  nelle 
sue  braccia  il  celeste  Pargolello ,  e  strio*- - 
gerselo  tenerameote  al  smo.  Così  èssen- 
dosi con  suo  diletto  per  qualche  tempo  de- 
liziata ,  le  fu  forza  restituirlo  alla  Madre  » 
che  lo  rivoleva.  Ma  la  Vergine  Maria  in 
memoria  di  cosi  segnalalo  favore ,  spiccò 
dal  collo  del  suo  Figliuolo  divino  una  pic- 
cola Crocetta ,  e  la  diede  ad  Agnese,  e  la 
visione  spari*  Tacekmo  delle  altre  appari»- 
zioni,  cl^  fece  ad  Agnese  la  Madre  di  Dio» 
e  quando  ordinoUe  che  edffieasse  una  Ghie» 
sa  ed  un  monastero  di  sacre  Vergini ,  e 
quando  si  avvìeraò  il  fmio  deUasoanoiv- 
te;  perchè  vogliamo  oggi  considerare  per 
nostro  vantaggio  il  dono  della  Croce ,  che 
la  Madonna  fece  ad  Agnese  in  memoria  del 
favore  ricevuto,  e  delle  gustate  delizie. 
£  UQ  ingauBO  del  demoaio  t  che  aerita 
'  di  essere  ben  ponderato  »  con  ci^  questo 
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nemico  fa  credere  alcune  volte  a'Grìstiaiiìy 

che  r  essere  amante  di  nostra  Signora  sia 
lo  stesso»  che  goder  sempre  qui  in  terra  le 
delizie  d' un  anticipalo  Paradiso.  Quindi 
allorché  veggono  quest'ingannati  devoti 
che  il  godimento  ottenuto  loro  dalla  Ver- 
gine è  raro  e  passaggiero,  e  che  la  Croce 
è  o  la  disposizione ,  o  il  premio  de'  rice- 
vuti favori  9  coniinciauo  ad  illanguidirsi 
neir  amor  verso  Maria ,  e  giungono  non 
rare  volte  ad  estinguerlo.  Ad  evitare  cotal 
diabolico  inganno  persuadiamoci  primie— 
ramente,  che  la  Croce  è  il  retaggio  de'veri 
figli  di  Maria.  Imperocché  siccome  FEter- 
*  no  Padre  non  riconosce  per  figli  suoi ,  se 
non  quelli  che  sono  simiglianti  al  suo  vero 
e  naturai  Figliuolo  Gesù  y  che  fu  per  noi 
crocefisso  ;  siccome  Cristo  non  riconosce 
per  su(H  fratelli  e  discepoli ,  se  non  eo*- 
loro  ,  che  portane  la  croce  e  lo  seguono  ; 
cosi  la  Vergine  Maria  ncna  riconósce  per 
figli  suoi,  se  non  quelli  che  amano  la  croce 
mandata  loro  dalla  mano  di  Dìo.  La  ragio- 
ne di  ciò  è.chiairissima»  Dalla  Croce  rico-> 


.    .,^.0 .  y  Google 


—  119  — 

noseooo  tutti  i  figliuoli  di  Adamo  la  figliuo- 
Janza  di  Maria  ,  mentre  che  Ella  fu  quivi 
consegnata  dal  Salvatore  per  Madre  di  Gio- 
vaiTni ,  e  nella  persona  di  quello  fu  depu- 
tata per  nostra  comune  Genitrice;  Inteìli^ 
gimus  in  Ioanne  omnes  animas  electorum  ^ 
quorum  per  dileclionem  Beata  Virgo  fatta 
est  Materf  aflemò  S.  Bernardino  da  Siena. 
Se  dunque  appresso  alla  Croce  guadagnam- 
mo questo  titolo  cotanto  nobile  di  figliuoli 
della  Vergine ,  dobbiamo  fissar  bene  nel- 
i'  anima  nostra  questa  verità  »  che  per  es- 
sere riconosciuli  come  veri  figliuoli  adot-r 
tivi  di  Maria ,  è  necessario  ché  siamo  jse^ 
guali  col  carattere  di  amatori  della  Croce. 

Facciamoci  dunque  santamente  corag-<!- 
giosi,  e  riposiamo  rassegnati  e  tranquilli 
sotto  F  ombra  della  croce  che  ci  verrà  po-* 
sta  sulle  spalle;  imperocché  sebbene  ì  iruUi 
di  quest'albero  di  vita  sieno  alquanto  amari 
allanoslra  carne»  saranno  renduti  dolcì^  di- 
IcUcvoli ,  e  soavi  per  Y  assistenza  ,  con  la 
quale  nostra  Signora  si  compiace  di  favo- 
rire i  figli  suoi*  Ed  allora  potremo  dire 
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€oUa  sposa  de  ^acri  Cantici:  Sub  umbra 
lius ,  qum  desideravemni  sedi ,  et  fructus 
mm  ^Am  gutturimeo.  fCanté  e.  b.J 

Àd  esser  poi  sempre  più  amanti  delJa 
croce  che  Maria  ci  presenta,  ricordiaiooci 
che  la  noslra  buona  Madre  alcuna  voltaici 
apparecchia  a  portarla  con  amore ,  e  con 
allegrezza  per  \ia  di  certi  favori  celesti, 
che  perfondono  di  dolcezza  F  anima  no- 
stra. Così  fece  colla  Beata  Agnese»  siccome 
.  abbipmo  di  sopra  osservato  y  e  con  tanti 
«Itri  suoi  devoti ,  come  si  legge  n^la  loro 
^ita.  Altre  volle  ci  dà  per  premio  della 
luroce  pazientemente  sofferta  la  consolazio- 
ne ed  il  sollievo  ,  che  ci  fa  dimenticare 
a  quel  che  patimmo*  Così  fece  colla  Bea- 
ta Agnese,  che  essendo  caduta  in  una  gra- 
vissima infermità ,  fu  alienata  un  giorno 
da'sensif  e  parvele  d' esser  rapita  in  Para*** 
disc,  dove  contemplò  la  Vergin  Madre  se- 
duta in  un  maestoso  Trono,  a  cui  facevan 
corona  gli  Angeli,  che  con  soavissimi  canti 
^  melodia  celeste  le  Iodi  ài  Maria  inces- 
santemente celebravano.  Per  questa  .visio- 
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ne,  gioconda  si  scordò  Agnese  de'mali  suoi; 
anzi  colla  sola  rimembratila  di  si  segnalato 
favore,  le  si  resero  dolci  e  soavi  tutti  gli 
acerinssimi  dolorìdella  suaiofiH'mità.  Adim* 
que  patiremo  oggi  volentieri  qualche  con- 
f  raddizioDO»  o  mortificasioDe  di  anima  o  di 
corpo  ,  come  un  dono  9. che  fa  a  noi  suoi 
figli  la  VergiDe  Blarìa  ,  aspettando  dal  suo 
cuore  materno,  che  la  croce  sia  o  cagione 
o  premio  de'favori  che  aspetteremo  da  Lei. 

Sì,  mia  cara  e  celeste  Signora  »  ricavo 
ben  volenteri  dalla  vostra  mano  la  croce 
dhe  vi  piacerà  d' ofiìrirmit  e  lascio  alla  vo-* 
stra  carità  il  tempo  di  sollevarmi  coi  yo^ 
stri  &vorL  Amen^  . 

21  APRIIJS . 

Il  solo  nominar  S.  Anselmo^  di  cni  o^ 
celebriamo  la  memoria  ,  è  un  risvegliaro 
Fidea  d'un  ardentìssiino  amante  della  Ver- 
gìn  Madre  di  Dio.  Egli  onorò  Maria  per 
tutte  le  vie  possibili.  La  onorò  parlando  di 
ÌMf  6  propagandone  il  enlto^  sagnsUamrai* 

Lezn  Gior.  IL  9 
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te  verso  Y  Immacolato  Concepimento  di 
Lei.  La  onorò  recitando  ogni  di  il  piccolo 
di  Lei  Uflìzio ,  ed  una  volta  ricuperò  ioi- 
manlinente  dalla  pietosa  Maria  la  sanità 
d  un  suo  piede  oppresso  da  intensissimo  do- 
lore per  recitarle  ritto  in  piò ,  come  sole- 
va ,  il  consueto  uffizio.  La  onorò  co'  suoi 
molliplici  scritti ,  ripieni  di  profonda  dot- 
trina ,  e  di  caldo  alletto  verso  la  Vergine 
benedetta.  Corrispose  T  amata  Signora  alla 
verace  divozione  di  S.  Anselmo,  colTotte- 
nergli  molti  favori  celesti ,  tra  i  quali  ne 
riferiremo  un  solo,  che  ci  apre  la  via  ad 
una  lezione  utilissima.  Cadde  per  disgra- 
zia il  Santo  una  notte  ia  una  profonda  ci- 
sterna :  ma  egli  non  si  perdette  di  corag- 
gio ;  perocché  nercaOere  invocò  con  fidu- 
cia r aiuto  di  nostra  Signora,  dicendo  que- 
ste brevi  parole:  Sancta  Maria,  e  subito 
fu  esaudito  non  rimanendo  offeso  in  parte 
alcuna  del  suo  corpo.  Di  questo  fatto  mi- 
racoloso restarono  altamente  maravigliati 
i  compagni ,  i  quali  corsero  9lla  voce  del 
Santo,  e  ringraziarono  insieme  con  lui  la 
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gloriosa  Vergine^  dell'aiuto,  che  gli  prestò% 
!     Di  qui  appreoder  dobliiamo,  che  il  no- 
i  me  SS.  di  Maria  non  solo  è  poleote  pei 
I  ottenerci  dal  Sonore  le  grazie  y  che  ci  son 
i  necessarie  per  vincere  nel  tempo  della  vi-*. 
I  ta  ,  e  nel  'punto  della  morte  le  tentazioni 
!  de' nostri  spirituali  nemici;  ma  è  anche  pò- 
i  tente  per  avere ,  se  è  di  gloria  di  Dio  ,  è 
I  di  nostro  vantaggio,  la  liberazione  da  al- 
i  cune  disgrazie  5  che  ci  sopravvengono  , 
I  senza  che  noi  possiamo  sempre  preveder- 
j  le.  A  quanti  pericoli  occulti  in  fatti ,  i 
j  quali  sfuggono  ogni  preveggenza  umana , 
non  siamo  noi  soggetti ,  finché  vìviamo 
sulla  terra?  Ma  Iddio  agli  occhi  del  quale 
I  ogni  cosa  è  nuda  ed  aperta ,  ha  voluto  per 
I  sua  infinita  misericordia  j  darci  ùn  aiuto 
i  pronto  e  potente  alle  nostre  incognite  di- 
,  sgrazie^  nella  invocazione  del  nome  SS.  del- 
la sua  divina  Madre  Maria»  Non  perchè^ 
liliiferarci  da' mali  non  sia  primariamente 
potentisi^mo  il  Nome  adorabile  di  Gesù  no* 
Siro  unico  Redentore;  ma  perchè  volendo 
Cristo  partecipare  alla  Madre v  per  quanto 
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era  possìbile ,  la  potenza  rinchiusa  oella 
kivocazioue  del  suo  Nome»  iia  voluto,,  che 
cUamata  Maria»  fuggisse  ancora  prouta- 
meote  il  pericolo.  Anzi  Su.AQseloao  ag- 
giunge, che  per  onorare  sempre  più  que- 
sta SS.  Madre  ha  voiiito  Gesù  GriaCo»  che 
si  ottenessero  alcune  volte  le  grazie  più 
proBlamente  eoli'  ioTocare  ti  nome  di  Ma- 
ria »  che  coir  invocare  il  di  Lui  adorabile 
Nome:  Vdimor  esit  noiìmm^pj^ 
vacato  Nomine  Mariae,  quam  invocato  iVo- 
mine  lesu  miei  Filii  sui.  (S.  Am.  de  Exc.  F. 

6.)  Ciò  succede ,  dice  Niceforo*  noo  già 
perchè  Maria  sia  più  potente  di  Dio  ,  ma 
perchè  Dio  ha  decretato  di  cosi  onorare  la 
sua  Madre  :  Non  quia  potentior  »  sed  quia 
Deus  mrn  dicrevk  sic  ìmmaer^^  (  Nicoplu 
ap.  P.  Pepe  Grandez.  ecc.) 

I  Sdnti^  che  (nà  éegli  altri  eomsceiFaoo 
^sta  economia  stabilita  dal  Signore  in^ 
tomo  alla  pot«nza  del  Notte  dt  Maria  nel- 
^ottenerci  la  hherazione  da'maìi^  ne  fecero 
mo^  e  ne  sperimentarono  F  efficacia.  Que- 
sto esprimer  volle  &fierCrÌ6olo||^  quan^ 

« 
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do  scrisse:  Nomen  hoc  Mariaef  Propheliae 
I  germanum  est.  Parve  a  questo  S.  Padre , 

che  r  invocazione  del  SS.  Nome  di  Maria 

paragonar  si  possa  alla  Profezia:  imperoc- 
'  chè  siccome  questa  predica  ciò ,  che  in-i- 
\  fallibilmente  succederà,  conforme  alla  di- 
'  vina  parola  così  rivelata,  non  meno  il  dol* 
j  cissimo  Nome  di  Maria  da  noi  con  fiducia 

invocato  ,  annunzia  un  esito  infallibile ,  e 
j  favorevole  a  chi  divolamente  lo  profferi- 

•  sce.  Questo  esprimer  volle  S.  Bernardo , 
'  quando  scrisse:  Invoca  Mariam^  et  avoca-- 
'  bis  a  te  omne  malum  :  Chiama  con  fede 
'  Maria  ,  e  fuggirà  subitamente  da  te  ogni 
'  disgrazia.  Oh  se  potessi  registrar  qui  tutti 
I  i  fatti ,  che  narrano  le  istorie  intorno  a 

•  questa  verità!  Voi  vedreste  incendii  spéh- 
tì,  tempeste  sedate,  malori  fugati,  e  tante 

ì  altre  maniere  di  disgrazie  sparite  all'invo- 
^  caziooe  potente  del  Nome  di  Maria,  Fac- 
'  ciamone  dunque  la  pruova  ;  nei  maggiori 
'  pericoli,  nelle  necessità  più  urgenti,  nelle 
'  grandi  disgrazie  ,  invochiamo  confidente- 
'  mente  il  Nome  divino  di  Maria,  ed  assicu- 
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riamocì^  che  con  questo  mezzo  si  facile 

otterremo  ogni  favore  da  nostra  Signora. 
Al  ripetere  di  questo  Nome  potente ,  ve-* 
dremo  avverarsi  quello  che  sta  scritto  del 
Nome  di  Gesù.  Dice  la  Scrittura,  che  tatti 
coloro  i  quali  invocheranno  il  Nome  di  Ge* 
su,  riceveranno  molte  segnalate  miseri- 
cordie-: MuUae  misericordiae  mmilm  imo- 
cantibus  te.  fPsah  85.) 

Consoliamoci  anche  noi  colla  Qerta  spe- 
ranza che  chiamando  Maria  riceveremo  da 
Lei  singolari  dimostrazioni  di  pietà»  seconr 
do  la  diversila  dei  mali ,  da  cui  possiamo 
essere  afflitti  ;  e  ricordiamoci  sempre  delle 
helle  parole  dello  stesso  S.  Anselmo,  colle 
quali  attesta  per  propria  esperienza  di  aver 
veduto  I  ed  inteso  molti  >  che  al  nominare 
Maria ,  subito  sono  stati  liberati  da'  peri- 
coli. Saepe  vidimuSf  et  audiviniìis  plurimos 
homincs  in  suis  periculìs  nominis  recordari 
MariaCf  et  iUico  omnispeiiouU  malum  eva>- 
sisse.  (S.  Am.  de  Exc.  V.  c.  6.J 

O  clemente ,  o  pia ,  o  dolcissima  Yer^ 
gine  Maria  f  quando  in  questa  valle  di  la- 
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grime  iiico»trerò  delle- disgrazie,  o  per  pe^ 
na  de'  miei  peccali^  o  per  altri  segreti  iiùi 
della  ProTvìdeoBar^  non  mi  perè»v6  di  eo-*-  * 
raggio.  Io  eoo  illimitata  fidueia  invocherò 
il  vostro  dolce  e  potente  Nome,  e  soa  si- 
curo 9  che  ove  ridondi  a  gloria  di  Dio  »  ed 
a  mio  vantaggio ,  verrà  subito  per  me  il 
vostro  aiuto  materno  »  e  mi  libererà  dalla 
tribolazione ,  che  soffro.  Ricordate,  o  Ver- 
gine benedetia^  air  Animò  mia  di  ehiaoaarvi 
in  aiuto ,  acciocché  il  demonio  non  me 
ne  focda  scordare  -per  vìncennì. 

• 

Fu  chiamalo  dal  Signore  in  questo  gi<:Hr- 
no  a  ricevere  il  premio  delie  sue  gloriose 
faliclie  con  una  placida  morte  il  gran  Ser- 
vo di  Dio  Luca  da  Pontecorvo  dell' inclito 
Ordine  de' Predicatori.  Egli  nel  corso  della 
saa^vita  OGorò  la  Madró  di  Dio  Maria,  se-* 
gnatamente  colla  recita  del  sacrosanto  Ro- 
sario; e  Id.Vergifte  benedetta  volle  pro£-« 
giosamente  dimostrare»  quanto  le  fosse  sta- 
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ta  gradita  questa  divoziaiìe  del  ledei  fiuo 
Servo.  Fece  duoqoe,  che  dopo  la^ua  mor« 
•  te  gli  foase  trovata  una  luighiasiflia  rosa  di 
color  rosso ,  formata  della  propria  carne 
sul  petto  ^  b  quale  apai^eva  aoaTÌ8aimo 
odore. 

Oh  quanto  è  vero,  che  le  Angeliche  sa^ 

lutazioni ,  onde  s' intesse  il  Rosario,  seno 
a  simìgiianza  di  fresche  rose  r  delle  quali 
s' intreccia  la  santa  corona  j  che  giornale 
mente  si  offre  da'  Cristiani  al  hel  piè  del- 
J  Immacolata  Maria  1  Ma  bisogna  avvertire 
che  colali  mistiche  rose ,  allora  solamente 
hanno  il  carattere  della  freschezza  e  del-- 
r  odore,  quando  spuntano  sul  labbro  d'un 
anima  che  reeitn  il  Rosario  colle  debite 
condizioni.  Bisogna  dunque  primieramente 
che  agli  Angelici  saluti,  con  pausa  e  divo- 
zione recitali ,  vada  del  pari  unita  la  pia 
meditazione  di  quel  Misero»  che  in  ciascu- 
na decade^  o  vogliam  dire  posta  ,  si  con- 
tempia.  In  questa  maniera  il  Cristiano  nel- 
r  alto  che  onora  e  glorifica  la  Vergine  coi 
saluti  di  Gabriello  ^  pasce  unitamente  gli 
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affittì  ne^  Misteri  ild  nùsiro  wiseMo  f  e 
glorifica  insieme  il  suo  amabilisttcno  Figlio 
nostro  Salvatore.  £.iioiÌ8Ì,^e^pNSta  pri^ 
fl)a  condizione  ò  necessaria  per  guadagna-^ 
re  le  indulgenze  apposte  alla  recita  del 
Bosarìo.  Quanti  Cristiani  si  trovano»  i  quali 
rendono  questo  giornaliero  tributo  alla  Ma- 
dre di  Dio>  ma  volontari^umente  divagati  # 
con  molta^  fretta ,  e  senza  la  più  piccola 
eonsiderazioM  a'  Misteri  m  esso  proposti  1 
A  questi  ripeterebbe  la  Vergine  quello  che 
disse  alla  Beata  Enlalia^  cioè  che  più  gra- 
diva cinque  poste  di  Rosario  recitate  con 
pniisa ,  e  divouone ,  che  quindiei  recitate 
.con  fretta  e  senza  la  dovuta  attenzione» 

Inoltre  bisogna,  che  alla  recita  d'ona  é 
santa  orazione  vada  congiunta,  la  purità 
del  cuore.  Poco  piacciono  alla  Vergine 
quegli  08S6quii»€he  le  si  prestano  col  solo 
labbro ,  méntre  il  cuore  onde  nascono  è 
ima  sentina  di  vizi.  Quei  doni,  ehe  si^pre-* 
sentano  in  un  vaso  immondo,  benché  fos-*- 
sero  preziosi,  pure  si  vilipenctono }  e  cpieì 
saluti  ed  ossequii  ^  che  noi  prestiamo  alla 
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gran  Regina  del  Cielo  nel  vaso  del  nostro 
more  succido  ed  imbrattato  ^ -benché  fos- 
sero preziosi  ed. eccellenti,  non  son  da  Lei 
accettati*  Riferiseeil  Baldassrao,  che  com- 
parve la  Vergine  ad  un  tal  suo  divoto ,  e 
presentaodk^gli  un  dokissìmo  liquore  in  ua 
sordido  vaso»  l'invitava  a  bere  di  quello > 
che  grauosameote  gli  offriva»  Stupito  il 
diyoto  di  ciò  9  oon  sapeva  la  cagione  ,di 
quanto  osservava.  Ed  ecco,  che  ad  emen- 
darlo gli  manifesta  la .  pietosa  Regina  il 
significato,  con  queste  parole:  Vedif  o  fi-- 
gLiuolo  :  il  R(mrio^  die  ad  anor  mio  tu  re* 
citi  ogni  giorno  ,  e  una  divozione  a  me 
molto  gradila;  ma  abborìisco  di  ricemrla  » 
perchè  me  Va /fri  col  cuore  immondo.  Pur^ 
gati  dotte  lordure  dd  senso ,  se  moi  die  le 
tue  orazioni  mi  piacciano*  Sia  dunque  il  Ro- 
sàrio offèrto  a  Avarìa,  con  un  cuore  puro 
e  con  una  coscienza  monda  dalla  colpa,  e 
gli  Àng^ci  saluti  saraliao  rose  piene  di 
freschezza  e  di  odore*  Con  tutto  ciò  non  in* 
tendiamo  disapprovare  la  divozione ,  onde 
anche  i  peccatori  recitano  giornalmente  il 
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Rosaria  a  Maria*  Imperocché  desiderando 
la  Vergine  graDdemeote  la  conversione  e 
la  salate  de  peccatori»  non  potrà  non  sen-- 
tir  piacere^  che  le  anime  macchiate  di  col- 
pa le  ofi^no  qùesto  trìinitOt  il  quale  ptara 
tacitamente  include  qualche  principio  di 
conversioné  a  Pio»  col  fargli  ricorrere  alla 
Madre.  L'esperienza  quotidiana  in  fatto  di- 
mosjtra  »  die  tanti  peccatori  dol  ricorrere 
per  mezzo  del  Rosario  a  Maria,  hanno  da 
Lei  impetrata  la  grazia  d'una  conversione 
verace  ^  e  si  son  salvati. 

Risolviamoci  dunque  di  recitare  ogni 
giorno  il  Rosario,  ma  con  posatézza  e  di-» 
vozione  contemplandone  i  Misteri ,  e  con 
purità  di  enore  fuggendo  la  colpa.  In  tal . 
guisa  lo  recitava  una  Teresa  di  Gesù^  una 
Gattarioa  Siena ,  nn  Filippo  Néri ,  un 
igoazìo  di  Loiola ,  un  Francesco  di  Sales , 
e  tante  altre  anime  amanti  di  Maria*  Oh 
se  tutti  recitassero  il  Rosario  in  questa  ma- 
rnerà! veramente  allora  ogni  Ave  Maria 
sarebbe  una  rosa  fresca  ed  olezzante»  gra«* 
ditissima  alla  nostra  cara  Signora  :  vera- 
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mente  si  vedrebbe  nel  mondo  q^ke  il  vi* 

zìo  9  e  fiorir  la  satìtità  tra  qaeste  rose  alla 
Vergine  offerte  »  ed  otterreUbe  il  suo  pie^ 
no  avveramento  il  detto  di  Pier  Da-^ 
mìani:  IrOet  rom  Virgim  mlm  mandi 
floret.  Coroniamo  dunque  Maria  ogni  gior* 
no  con  la  Corona  delle  sue  mistidirroset  ed 
Ella  ci  coronerà  sicuramente  di  grazie ,  e 
di  gloria  ;  di  grazie  nel  tempo ,  e  di  gloria 
neir  eternità  :  JDa&ét  ea^ti  tuo  augmema 
gratiarum  ,  et  inclyta  corona  proleget  te. 
(Prùo.4.) 

«  O  celeste  mìa  Regina,  vera  e  degna  Ma- 
dre Ài  '  Dio ,  10  sebbene  uUimo  de'  Tosfrì 
devoli ,  voglio  nella  mìa  povertà  offrirvi 
.  ogni  giorno  come  triboto  d  oipiequìo,  e  se** 
gno  d  amore  il  vostro  Rosario.  Ma  perchè 
i  salali  9  che  vi  porgerò,  siano;  eenne  rose 
non  secche  ed  appassite,  ma  fresche  ed 
odorose,  io  vi  unirò  la  considerazione  dei 
Misteri ,  %  la  mondezza  del  mio  cuore,  Be-« 
nedite  voi  questa  mia  risoluzione,  affinchè 
messa  in  pratica,  tornar  possa  a  vostro  gra-> 
dimento,  ed  a  mia  salvezza. 
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Tolse  il  Beato  Egidio  uno  de  primi  com^ 
di  f  raocesco  d'Assisi,  la  eut  mor^ 
ta  cadde  io  questo  giorno,  «na  grave  ten- 
teaione,  ond'erd  afflitto  un  Frate  deil'Or*- 
dioe  de' Predicatori  molto  dotto  e  Maestra 
ia  Teologia.  Questi  stativa  ravvolgersi  nel*- 
l'animo  alcuni  dubbi  sulla  perpetua^Yw-** 
gimtà  della  Madre  di  Dìo ,  e  cotale  tenta-»- 
zione  gli  era  durata  per  molti  anni ,  pa» 
rendogli  impossibile ,  che  potesse  Maria 
essere  insieme  y^%im  e  Madre.  Ciò  gli 
dispiaceva  mollissimo,  come  buono  Catto^ 
Uco,  CMade  deskbrava  chiarirsene  pec  mez- 
zo di  qualche  persona  illuminata  da  Dio. 
Sentendo  dure  di^  Fral'EgidìOt  dheawvn 
gran  lume  divino,  e  che  spesso  era  rapito 
in  estari»  détemiìuò  andare  da  lai,  sperate* 
do  per  esso  rimaner  libero  da  tale  amlu^ 
goità.  MeatM  egli  andava,  Frat' Egidio  co^ 
nobW  in  ispirilo  la  di  lui  venuta^  e  tentai- 
mne;  per  lo  che  gli  usci  incontroi  e  prir«* 
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ma  che  il  Dottore  parlasse,  egli  cominciò 
a  dirgli:  O  Predicatùre  fratello^  Maria  Fer- 
mine innanzi  al  parto;  e  perco tendo  la  ter- 
ra con  un  bastone,  che  aveva  nelle  mani, 
fiubito  nacque  im  bellissimo  giglio.  Poscia 
tornò  a  dire:  0  Predicatore  fratello^  Maria 
Vergine  nel  parto;  e  percotendo  ancora  col 
bastone  la  terra,  nacque  un  secondo  giglio. 
Da  oltimo  disse  la  t»za  Yolta;  Q  Predica^ 
t(^e  fratello ,  Maria  Vergine  dopo  il  parto  ; 
e  percotendo  ia.  terrai  come  prima ,  tosto 
nacque  un  terzo  giglio.  Ciò  fatto,  inconta- 
nente il  Beato  Egidio  si  parti  da  lui,  ed  il 
Dottore  ximase  perfettamente  libero  dalla 
tentazione. 

>  U  Demonio  è  il  nemico  giurato  della 
Verginità.  Esscado  dunque  Maria  la  Ver- 
gine di  tutte  le  Vergini-^  più  pura  degli 
Angeli  stessi  del  Paradiso,  non  è  maravi- 
glia; cbe  . tenti  qualcbe  Yolta  i  devóti  di  Jjei 
mtorno  alla  credenza  di  questo  singolaris- 
simo di  Lei  privilegio»  Ma  il  nemico  infer- 
nale rimarrà  sempre,  vìnto  ^  idlorcbè  sui 
lafcbro  del  tentato*  apiaiterà.k:gEan  paro-» 
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la:  Matm  Vergine  prima  del  paria f  mei  par^ 
lo  j  e  dopo  il  parto.  Questa  parola  ò  una 
saetta,  che  lo  farà  sulntaaiente  fuggire 
Delle  oscure  ed  infocate  sue  caverne. 

iQtanto  non  dobbiamo  erdlepe,  die  Tin- 
to il  sozzo  spirito  d' abisso  per  la  tenta- 
rione  elle  inette  nell'  anima  de'  dìvotì  di 
Maria  sulla  perpetua  Verginità  di  nostra 
Signora  ,  non  muova  nn'  aspra  gaerra  e  - 
dispettosa  contro  la  purità,  degli  stessi  di- 
voti della  Madre  di  Dio.  Anzi  suppor  dob«* 
biamo  essere  ordinario  suo  costarne  lo  sfo- 
gare in  questo  modo  rinfcrnal  sua  rabbia. 
£  piacesse  a  Dio,  che  molte  volte  non  gli 
riuscisse  il  suo  perverso  disegno.  Ma  l'espe- 
rienza quotidiana  ci  dimostra,  che  in  que- 
sta pugna  intentata  dal  Demonio  controia 
castità,  la  vittoria  è  rara  pei  tentati^  men^ 
tre  poi  è  quasi. giornaliero  il  trionfo  ,^che 
ne  riporta  il  nemico,  come  diceva  S«  Ago«^ 
stino:  Inter  omnia  certamina  durioraj&mt 
praelia  maitatiSf  vM  quotidiana  est  piigna^ 
et  rara  Victoria.  £  soggiunge  S.  ][(emigio 
che  la  maggior  parie  degli  adulti  pel  vizio 
contrario  alla  santa  purità  si  perde. 
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Ma^  perchè  mai  Delia  battaglia  del  senso 
è  rara  la  vittoria?  Perchè  i  Cristiani  nou 
praticana  i  aiezzi  per  vincere.  Ora  sebbe- 
ne la  mortificazione  de  sensi,  la  fuga  delle 
^caskmif  e  la  preghièra  Steno  mezzi  mollo 
indicati  per  la  vittoria ,  nondimeno  il  più 
certe  ed  efficace  mezzo  è  il  ricorrere  alla 
sempre  purissima  Vergine  Maria ,  ed  il 
*  chiamarla  in  muto  oeUb  tentazioni»  Salle 
parole  con  cui  lo  Sposo  divino  lodò  la  sua 
purissima  Sposa  Maria ,  quando  la  chiamò 
giglio»  e  disse  che  come  il  giglio  è  tra  le 
spine,  cosi  era  questa  sua  Diletta  tra  tutte 
le  altre  figlie;  iS^ut  liUum  inter  spinaSf  sic 
amica  mea  inter  filias  ,  f  CanU  2.  2.)  os- 
serva Cornelio  a  Lapide,  e^ice»  che  sigco» 
me  il  giglio  è  rimedio  contro  i  serpi ,  ed  i 
Yeleni,  cosi  Ti&vocanoDe  d^a  Beata  Ver«- 
gine  Maria  è  rimedio  singolare  a  vincere 
tutte  letentanooi,  specialmente,  d'impo^^ 
riCàf  siccome  comunemente  lo  sperimen-^ 
tono  quelli,  che  lo  praticano:  Situi  liUum 
mlet  irOep  ^erpmfes  et  venena  ,  sie  F«r^ 
gim  inwcalio  singulare  est  remeditm  in 
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emni  (entatione,  praesertim  Ubidinisj  m 
experimuia  wnstat.  Oh!  se  i  Grìsliani stes- 
sero attenti  nelle  teotazioni  dell' impuro 
demoniot  ad  invocare  con  coiifideiusa  il  oo> 
me  della  Immacolata  Vergine  Maria,  è  cer- 
to che  non  cadrebbero  mai.  Imperocché 
dice  il  B«  Alano  »  che  al  tuono  di  questo 
purissimo  Nome  fugge  il  demonio ,  e  tre- 
ma r  inferno:  Satan  fugit  t  infmm  canr^ 
tremiscitf  cum  dico  Am  Maria.  Ed  aggiun- 
ge il  V«  Giovanni  Àvila,  che  molti  tentati 
contro  la  castità,  col  solo  affetto  a  Maria 
sempre  pura  ed  Immacolata^  hanno  vinto. 
Se  dunque  ò  cosi  »  Cacciamone  anche  noi 
r  esperienza ,  e  canteremo  certa  vittoria. 
Quando  il  nemico  soffia,  e  ci  tenta  col  suo 
fiato  impuro  e  velenoso,  ricordiamoci  della 
sua  perpetua  nemica  Jkbrìa  9  ed  invochia- 
mola, dicendole  :  Maria  Vergine  prima  del 
parto  f  nd  pcarto ,  e  dopo  U  parto  ^  pregate 
per  noi.  Queste  voci  saranno  come  quei  gi- 
gli ,  che  fece  nnraeolosamente  spuntare  il 
Beato  Egidio,  ed  avranno  una  efficace  vir« 
f il  a  mettere  in  fuga  T  infernale  serpente  ^ 

Xez,  Gioì.  II.  ,  10 
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e  non  farei  •  dnttiìie^iare  •  dal  4iiD^f  eslifeM 
-^éleno. 

O  Maria,  o  purissima  Coiomba,  quanti 
>sono  oeir  InC^rM  pel  NÌào^f  ebeiX^fiSofiea'e 
"fe  perdere  il  candore  della  santa  purità  ! 
Signora  mia,  sempre  Vergine leddQMuaeo- 
iata  mia  Regina ,  fate  che  nelle  ^tentazioni 
Hetopre  riewra  a é  VinTocfaifcdieeii- 
do:  Virgo  ante  partum  Mariaf  Orapro  nohis 

ora  ^ro  nobis  lesum  :  Àm  Mima.  0  Virgo 
post  partum^  Mfomp  ora  p*$  ncbis  dmim: 
Ave  Maria. 

U*  glorioso  Mai tii*e  S.  Fedela-^a  Sigaia- 
ringa  fu  dagli  eretici  Calvinisti  ucciso  m 
questo  giorno  in  odio^eOa  fMeiGatAolioa» 
Ardeva  questo  Santo  d  amore  vrasoia^gran 
Madre  di  Dio  Maria  SS.  e  cera&va  di  sfo- 
gar la  fiamma  beata  con  vari  ossefuir  €he 
giornalmente  le  prestava/Fin  dalla  sua  pri- 
ina  gioventù  aob  4i«teiava  4uwi  >di^  € 
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della  Beatissima  Vergine,  Ogai  giorno  re- 
citava .10 /onore  ^di  Mafia  r.Qffiaio  il 
Rosario  eoD  grande  coDSoIaziooe  dell'  ani- 
ma 6ila.  |>igiina(<va  ad  onore  ài  Lei  tatti  i 
Sabba  lì  io  pam  ed  ac^ua  j  continuando 
:questo  piissiiiio  •eostome  anche  nei  tenpo 
^'>niol:ti  viaggi  che  egli  fece. 

Ghe-yrnsa  fotnà  -ii  dìvofo  di  Mania  ap-- 
prendere  da  questo  Santo  Martire  per  ^v- 
YanEarsi  sempre  più  neir  amore  verso  la 
tfdk&tJb  fiegìua?  «Potrà  ^iiire  il  di  lui  lo- 
devole ^esempio»  cioè  di  non  far  passare 
una  aok  Festa  4iJtfsNm  wnia  accorti 
ricevere  i  SS.  Sacramenti,  della  Confessio- 
ne r  «  dell'  Eucaristia.  ^^Mwia^in  liiUi  h  Mi- 
«starli  tdie^soDo  oggetti  delle  sue^Eestivitài 


■i 

S.  Jhier  BMOiaoirania  i^aiìdeinente  ehpei 
eppareecliiamo  a  celebrare  le  sueFestecolla 
purità  della  ^co8eien2a;iJlaria;pt^ra  ;ist^ 
furitatem  amam.  £  qual  è  mai  quel  bagno 
salutare»  che  ha  fom  disfar  bianche  le*ani«- 
de'fedeU?  £  certai](iente  il  bagno  d^i 
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Sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cristo  figliaci 
lo  di  Maria,  ttel  quale  »  come  vide  S«  Gio- 
vanni »  tuffandosi  le  anime  diventano  più 
bianche  ddla  neve:  DeaUHmrml  9t€Ìa$ 
suas  in  Sanguine  Agni.  fJpoc.  y.J  Quanto 
torna  a  grandissimo  gradimento  della  Ver- 
gioe  nostra  Signora,  che  ne  giorni,  in  cui 
si  fa  speciale  memoria  delle  sue  grandezze, 
i  di  Lei  divoti  purifichino  le  anime  proprie 
con  una  buona  confessione  I 

Poscia  si  auinenta  la  gioia  di  Maria,  al- 
ordaè  i  Agli  suoi,  renduti  puri  e  bianchi 
C9lla  Penitebza,  si  accostano  alla  santa  Eu- 
caristia per  ricevere  nel  proprio  cuore ,  e 
fra  le  proprie  braccia  il  caro'  Figliuolo,  di 
Lei,  fi  tesoro. del  Cielo  e  della  terra,  che 
Ella  ha  dato  al  mondo,  e  dà  a  colui,  che  si 
comunica,  con  tanto  affetto,  quanto  se  non 
ci  fosse  che  egli  solo  nell'universo.  Di  mo- 
do che  siccome  Ella  ha  dato  colla  Reden- 
zione il  proprio  Figliuolo  Gesù  Cristo  a 
tutti  gli  uomini  in  generale,  cosi  lo  con- 
cede colla  Comunione  ad  ogni  uomo  in 
particolare.  Ma  quello  che  dee  renderci  più 
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affezioDati  a  partecipar  dì  questo  divìo  Sa-* 
Gramento  nelle  Festività  della  Madonna,  è, 
che  molti  grandi  Dottori  stimano ,  che  il 
SaWatore  non  ha  mai  perduta  la  sostanza 
della  carne  che  ha  ricevuta  dalla  sua  Ma^- 
dre  9  benché  abbui  questa  carnè  preso  ac-  « 
erescimento  dal  cibo:  ma  la  conservi  an- 
cora nel  Cielo,  e  ce  la  concede  in  ahmeato 
alla  sacra  Mensa.  Quindi  si  può  dira  che 
siccome  mediante  questo  Sacramento  noi 
Sventiamo  figliuoli  di  DiOf  essendo  in^ 
corporati  con  Cristo  in  qualità  di  membra 
da  Esso  animate  col  suo  spirito  ;  cosi  la 
stesso  Corpo  essendo  parimente  quello  della 
'  Santa  Verginct  per  mezzo  dell'  Bucarìstico 
Sacramento  diventiamo  suoi  figliuoli,  poi* 
chè^  abbiamo  la  stessa  sua  eamCf  e  la  stessa 
sua  sostanza.      Ignazio  di  Loiola  senti* 
va  comunicandosi  una  devozione  estrema^ 
quando  pensava  che  la  carne  di  Maria  erat 
come  dice  S.  Agostino  ^  la  carne  di  Gesù 
Cristo.  Diceva  t  che  quando  riceveva  là 
carne  di  Gesù  »  riceveva  parimenti  la  car- 
ne di  Maria;  ed  il  Fìgliudo  essendo  una 


Digitized  by  Google 


—  142  — 

parte  dèlia*  em^  Madre ,  cmnafì  il*  firutio^é 
uaa  parte  dell'  albero^  collii,  clia  fiì  ociBitt^ 
nica,  non  diviene  solamènte  una  stès^  car^ 
Be  coi  FìgliiiDlD^  «a-aoche  linai  stasttsote)* 
ne  con  sua  Madre;  '  > 

^   .  Beea  perchè.  k«iMÌe6Ì^^ 
nedetta  ha  rivelato  ad  un'  aniam*santà»  che 

revole>  né  più  grato»  che  il. ricevere  so^ 
frate  suo  Figtiuda  »  qmsfltòiSacramenlè^ 
C  amere.  Ella  in  fatti  così  pac  oheiciidica 
per  booèa  del-  Smioa^  Venitèi,  icomédìte  pa- 
ttern meum  ^  et  bibite  vinum ,  quod  mkcm 
vobis.  fProVh  g.)  Venite ,  figliuoli  miei , 
mangiale  il  mio*  pane,  che  ò*  la  carne  d^ 
Figliuol  mio ,  e*  bevete  il  mio  vino,  che  è 
il  suo  Sasgue^^  pjHrehò*  io-  vìlho:  prepar^tó^ 
^est'  alimentOt^  e  questa  bevanda»  Troìmté^ 
aé  m»  amms  qui  ednivpi$cùi$iméi.€t^s^  gé^ 
neraliombus  meis  implemnL  fEcdi^ 
¥enite'ft  me  voLtuttiv  ehe  ricdrcatèalf«Mi' 
affetto  5  e  riemftttevi  di  Coluìyr  che*  ho  4ato> 
al  mondo.  Dategli  l' inp^ressò  nel  vostro* 
cuore,       vi  eohmca  ditheni,  diionori^ 
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mpaio,  perchè  sa,  questo  grandiwwo.gu-^ 
sto  àkMBiia^SsiduMi  i  swififorav  per  in^ 
pedire  a'  fedeli.  T  accostarsi  a  i^craweati 
EeUe  feste  djr  oostm  Signora^  o  sqMntmdq 
loro  degli  affari  ^.o  facendo  lor  nascere 
delle  itferiBità  i  a  colle  teQtazioiii  cdle 
quali  gli.  tocmeotat  o  eoi  peceati  qe'  qpali, 
gli  fa  cadere. 

Ma  ooiy  .o  aoiata  Bi9gÌQai  .DOQ.(»e9tever' 
mo  orecchio  alle  suggestioni  del  tentatore. 
maUgno»  Noi  vogliamo  coM'aiutiO'  diiunoi 
ticevere  i  SS.  Sacramenti  ne'  giprjii  d^Ue 
vostre  feste  per  darvi  gusto»  ir  peR  rìpoi^ 
tarne.U  aofiitro,  proprio  vantaggio,  V^iia- 
teata  otteiieteei:Ia(  ooetaiMft  B«lla<  mostra» 
buona  rìpolueittae^ . 

« 

m 

I 

i^-imenrà«delgloi-ifis(>«S»Jllait»t£y|ti^ 
gelista^  cli^.uggi.cpni.t«Qt«^  poa)i^a>.e  coq^ 
pubblic»prc»QMÌDiMei8Ì  «AldtntoeÙ»  Qiìm 
GatteUca tcuroa»  al  uoitoQi  pcosiera  m 
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tratto  della  vita  di  Maria  SS.  che  ha  rela** 

zìòne  colle  gesta  di  questo  Santo  Evange- 
lista néir  Egitto»  Non  era  al  mondo  nazio- 
ne tanto  immersa  nel  culto  superstizioso 
degl'Idoli  quanto  rEgizìana,  Non  contenta 
di'  adorare  creature  ragionevoli ,  prestava 
altresì  il  suo  culto  a' coccodrilli ,  alli  agli, 
ed  alle  cipolle  di  quel  paese.  Intanto  la  dì<* 
vina  Provvidenza  avendo  stabilito,  che  l' E- 
gitto  avesse  un  tempo  ricevuto  il  lame 
della  vera  Fede ,  volle  che  ricevesse,  seb- 
bene senza  conoscerlo ,  Gesù  Cristo  Aa- 
I  tore  e  Consumatore  della  Fede»  e  la  di  liù 
SS.  Madre  Maria. 

Narra  in  fatti  il  Vangelo,  che  per  isfug* 
gire  la  persecosdone  delF  empio  Erode  ^  il 
quale  ordinato  aveva  la  strage  degl'  inno- 
centi bambini,  T  Angelo  avvisò  S.  Giusep- 
pe che  prendesse  T infante  celeste  Gesù»  e 
la  di  lui  Madre ,  e  fuggisse  propriamente 
in  Egitto:  Surge^  et  aeeipe  puerum,  et  mcH 
trm  eiìAS,  etfuge  in  Àegyptum.  (Matih.  2.) 
Vuole  "^nn  dotto  Autore  che  gì'  Idoli  del- 
r  Egitto  all'  entrata  del  Band)ino  Gesù  in 
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quella  terra  si  scossa  t  non  potendo  in 
faccia  del  Dio  vero  star  fermo  verun  Dio 
&lso»  e  Terifieandosi  allora  la  profezia  che 
fece  tanti  secoli  prima  Isaia  :  Ecce  ascen^ 
dét  Dinnims  super  nubem  jmm,  et  ingredi^ 
tur  Aegyptumf  et  commovebuntur  simtdacra 
Aegypti  a  fame  eius.  (Isa.  e.  ig.)  Che  che 
sia  di  ciòf  è  certo  che  la  Vergine  SS.  fu  la 
prima ,  che  portò  ndl'Egitto  Gesà  Cristo , 
e  per  sette  anni  con  Lui  vi  si  traltennct  o 
fé  sciDtiilare  un  raggio  dì  speranza ,  che 
quella  nazione  idolatra  doveva  dopo  la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo,  ricevere  la  luce 
del  Vangelo. 

Venne  finalmente  questo  tempo  fortu- 
DatO)  ed  il  primo  a  cni  fu  commesso  da 
S.  Pietro  di  annunziare  air£gitto  quel  Ge-- 
8Ù  »  che  tanti  ami  prima  portato  colà  dalla 
sua  Madre  Maria  non  aveva  conosciuto»  fu 
r  odierno  glorioso  Evangelista  S.  Marco* 
La  Missione  dunque  al  popolo  Egiziano  fu 
cominciata  da  Maria,  e  fu  proseguita  e  per- 
fezionata da  S.  Marco.  Questi  predicò  in 
quella  vasta  regione  il  Vangelo,  e  stabili  la 


saa  sede  io  Alessandria,  dove  i  fedeli  con^ 
Tertiti.rìiwovaiWiQ  la  pratiiea4ìjiqtteUe 
tu  lapuQOse  »  che  si  er^p  vedute  in  Gerut^ 
satameii^opo  l»4iieei*  déUo  Spirito  Saa^ 
to  ia%uei  pjrifnitivi  Crifitiani«  Siccome  diin* 
qpe  allora  fu  portati^  agU  idofelri  Egai  iL 
Redeajbor  Ge$ù  Cfkto  daild^siia  Madre  Mftn 
ria^  cosi  a  fedeli  nm*  donasi  oi^  F  abboo-» 
dao^  delle  grafie  di  Gesà  Cristo  >  se  uotìn 
per  mezzo  della  medesima  sua  Madre  Ma- 
ria.. È  quQsta;^  m  e«4mmm  posta. ed  os^ 
servata  costantemente  dal  misericordioso 
nostro  Dio, che  siecome* laurora  è  foiim 
del  Sole,  cosi  Maria  è  portatrice  di  Gesù* 
Ella  io  fatti  chiamasi  rAurwa  dhe  spunta: 
Qum  mrora  cmswgenSk  (Cmt.  6.)  Quin- 
di appena  eolia  dti vo^ioiie*  e  €oU'  affiato  ìi 
cristiano  la  £a  spuntare  neli'.afiima.  prc^r^ 
pria,  rendesi  per  lui  sicura  la  pros»aia  ve«- 
nutai  del  sojpmo  SOI0.  ^  giustizia  Gasù 
Cristo.  * 

Questa  consolante  verità  hanno  predi- 
cata,  ed  hanno  scritta  di  secolo  in  secalo 
i  Sacvi  Dotto»  ainanti  duglia  gloria  -di  mk^ 


Digitized  by  Google 
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ca  alla  Vergine  SS.  queir  elogio,  che  fa  il 
Sairio  de)lav4aHiiiai  forte  :ì  Faetàxest^  fitad 
nams  de  longe  portam  panem  smm.  (Provi 

Bipm^fa  già  questa  feiieé  tikvm 
eim-  àsà  Giela\a  noi.  portò  Gesù  Cristo,  pa^ 
ne  viv<>  ,  én^  rmmeiéA  .oielo.  fier  dai«»a  ' 
noi*  la  '  vita  eterna,  come  egli  disse  :  J^p 
mm  panis  vhms  ,  qui  de  coeh  descendu  fio. 
6%  5f  m>iDimqiiB^coii€fauide 'il  lodato«Sorì^ 
tore  9  che  nel  mare  di  questo  mondo  si 
peséMtaMra  tuttft  coloro^  che  noi»  si  tro-« 
veranno  ricetuti  in  questa  naye>  cioè  noa 
protetti  da*  Maria)»  -  peirchò  ad  essi  non-pop* 
terà  qnesta  Signora  il  pane  del  cielo»  cioè 
Gerà  Grìsto^tDUài  raa  graeia:  IniMiternsuih 
di  wbmerguntw  omnes  UH ,  quos  non  su-^ 
scipit^naims  òtQé  (Be  Land.  Virg.)  Ma  a 
pi4fe]?enzd  di  ogiRHaltro  Scrittore  t  aii  pia- 
ce qui  di  riportare  ciò  che  scrisse  il  Sera- 
fica Daltor  &  Bonaventura*.  Questi  consi-^ 
derando  le  parole  d^haia,  onde  dicevi  che 
doUa  progeo»  dt^^Gepaev  ddvea  nascereana 
vai^r  eioè>  ì^dìm^f  e  da  quella  il  fiore,  cioè 
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ìi  Verbo  iocaroato:  Egredkiw  mrga  dé 

radice  lesse  ^  et  flos  de  radice  eius  ascendet. 
(Isa.  e.  11.)  scrive  questo  beile  parole: 
Quicumqw  Sp^rilus  Sancii  gratiam  adipir- 
sei  dmderat ,  florm  in  mpga  guarnii  :  per 
mrgam  enim  ad  fiorem  »  per  flarem  ad  spi-* 
ntiim  pervemmuf.  (ìn  iSpee.  e.  6.)  Ghion- 
que  desidera  acquistare  la  grazia  dello  Sp^ 
rito  Santo,  cerchi  il  fiore  Della  verga^  cioè 
Gesù  io  Maria;  perocché  per  la  verga  tro- 
viamo il  fiore  )  e  pel  fiore  troviamo  Dio. 
£  poi  soggiunge:  Si  hme  flarem  hàbere 
desideras,  virgam  flofis  predbm  fiecta^.  (In 
.  Spec.  c.  10.)  Se  vuoi  avere  questo  fiore , 
cerca  colle  preghiere  d'inclinare  a  favor 
tain  la^  verga  del  fiore»  e  rotterrai^  Inoltre 
sulle  parole  del  Vangelo  in  cui  dicesi  che 
i  Magi  ritrovarono  Gesù  bambioo,  ma  con 
Maria  sua  Madre  :  ImeneruM  puerum  eum 
Maria  Maire  eius.  ( Malth.  2.  li.)  dice 
il  medesimo  S«  Dottore  $  che  nou .  mai 
si  troverà  Gesù ,  se  non  con  Maria ,  e  per 
mazzo  <di  Maria:  Nmkq^Mim  tm^ati^tir  €hri^ 
Hus ,  nisi  cum  Maria  $  niai  per  Mariam. 
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(Sma.  b6.  in.Epi.)  E  eoncliidey  che  uh 
darao  cerca  Ge$ù ,  chi  noo  cerca  di  Iro- 
wlo  tui^e  con  Maria.  Frustra  igitur 
yuaerit,  ^  cumMaria  invmire  non  quaerii. 

O  gran  Madre  di  I^,  io  ¥ogUo  esser 
servo  di  Gesù  Cristo  vostro  benedetto  Fi- 
glio, e  mio  Signore,  ricevendolo  colla  sua 
grazia  nella  povera  amma  mìa.  Ma  perchè 
non  giungerà  mai  a  ricevere  una  grazia 
cotanto  singolare  colai»  che  non  è  servo  di 
voi  vera  e  degna  Madre  di  Gesù,  perciò 
io.  M&bisGO»  ed  aulentemente  desidero  d'es* 
aer  vostro  servo  ;  essendo  allora  sicurisw- 
mOy  che  voi  porterete  Gesù  Cristo  e  la  sua 
grazia  nelF  anima  mia.  Quindi  diriger  vo- 
glio al  Trono  ddia  vostra  misericordia 
quelle  tenere  parole  di  S.  Ildefonso:  Ut 
dm  serous  fiUi ,  mvitìOm  appeto  genitri^ 
m.  (De  Yirg.J    ,  . 

26  APRILE 

L'altissimo  Iddio  per  non  tralasciare 
anche  una  sola  delle  tante  e  svariata  ma-» 


% 

J9Ì/òm,i  Quàe  ^^Oà^vt  onorar  si  .ci0iiipiafM}l|e 
4a  sua  vera  e  degiiàiMaifapeAlm^  iiatvb^ 
dato  dbd  anobecie  ImmagiDi  di  Leirispien- 
.dessero  per  insolili  ^prinligiv^  Sd  oggi  ap- 
-pulito    celebra  la^ifidìpaiMibaa  Appari^^ 
-4éU'llmiBagÌDe  di  Maria  del  Buon  Consi- 
pgHo  nella  Iena  di  GtnMaano.  €orr6 
jU/qof rio. secolo,  cbe  all' ìd^foyyìso  verso 
^>]ar*.8ef a  appat ve  imracdianitteirte  ma  i\ie- 
ijBendiiie  ìmmagioe  della  Beata  Vergine,  ade- 
rata  ora  dai  popoli  sotfoil  4itola>det  Barn 
GoBsigliOf  nella  nuova  muraglia  della  €Id€* 
sa  nella  terra  di  GeBuazzano*  iQoestedmiHh 
;giiie  J&i  trovava  un  tempo  in  Albania  ;  aa 
caduta  questa  città  sotto  il  barbaro  impe- 
i  tù*èA  Tarcoir  edegoò  la  Veigine  di4;eii«la 
più  tra  gr  impuri  seguaci  di  Maometto. 
-Ooiiidti  oMò  Ia»«ek6le  SigM>m>a!l  ;al€iau 
suoi  devoti  la  partenza  della^sua  Immagiae 
da  Scutari,  eleggendoli  per  seguaci  nel 
viaggio;  e  neL-medeomo  tempo  inspirò 
Ella  alla  Beata  Petruccìa  di  preparare  il 
Hluogo^in  cui  voleva  edUocare  rimmagine 
^suddetta.  Poscia  con  m  prodigio  inaudito 
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diitefccaiidQ  idaliimiro ,  am  en  difiiiita^  la 

apeciosa  iSffigiey  ttqUa  mplendent^  la  «ol- 
il«^è  iMaim  io  ioViUndovi/dif^^^ 
kgrtm  i  a  i  seguirla.  BkialineDte  ecm  '  usa  se- 

fipRiazzano,  invitaodo  i  pedali  a  ^vagheg- 
-^ineabdirtlìssiiiio  sembiante ,  e  spargen- 
^4^qiieLgiarna  mDQBWPabìli  grazie  eo- 

pra  coloro  che  a  Lei  Ticorrono  con  confi- 

Oggi  duiique  noi  pieni  di  fidwia  ci pre- 
mkt&ceiùQf  o  nella  propria  iiostra<^it«ie- 
ne  ,  o  in  qualche  Chiesa,  dinanzi  ad  una 
l«MagbeiéÌ6lliarìafi^  éd^Bpoti^eonsiglio, 
e  ci  iìgureremo^  essere^  per  4al  maniera 

;pÉMM»titittrifiemozaTO  a*  fienerar  colà  Fap-- 
jpi;^  prodigiosa  iminagiae.  Dopo  di  averle 

•presthtfeitìiostri  umili  ossequi,  pregheremo 

-tf|triau^>ddie.i^iiaacia  4|oalehe- oarità^  Ma 
quale  grazia  segnatamente  le  cercheremo? 

*£«»ta.quellaiohe:^^ocmBp6if^  ri  ivO'titolD> 
cioè  che  sia  Ella  nostra  Consigliera  in  tatto 

iibcoao^iidellariioBtra  >vitB,  £  aria ,  éhe  è 
tantOwkidoa  jeoMserìeordiofiai  ci  ascoke** 
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rà  9  e  ci  esaudirà.  À  Lei  applica  la  Chiesa 
quelle  parole:  Ego  Sapimtia  habUo  in  Con- 
silio ;  (Prov.  8.)  volendoci  indicare  che 
dove  sta  Maria,  ivi  sta  ancora  il  dono  del 
divino  Consiglio.  Noi  quindi  trovandoci  di- 
nanzi al  suo  celeste  semBiante»  presteremo 
docile  r  orecchio  interiore  dell' anima  no- 
stra  per  ascoltare  i  suoi  buoni  consigli ,  e 
le  diremo  9  come  Samuele  diceva  a.  Dìo: 
Parlate ,  o  Signora ,  che  il  vostro  servo  vi 
ascolta:  Lùguere^  Dmùia,  quia  audit  ser- 

vus  tuus,  .  - 

£  qual  potrà  mai  essere  il  salutare  con- 
siglio 5  che  questa  huona  Madre  e  inspire* 
rè?  Quello  certamente»  che  diede  Rebecca 
figura  di  Maria  »  al  suo  amato  Giacobbe. 
Trattavasii  come  narra  la  S.  Scrittura, 

.  che  Isacco  benedir  doveva  prima  di  mo- 
rire i  suoi  figliuoli.  Ora  bramando  Re- 

.  becca»  che  la  benedizione  del  marito  Isac- 
co cadesse  propriamente  sopra  di  Giacob- 
be ottimo  giovane ,  e  di  grandi  sperarne , 
e  non  sopra  £sdù»  che  non  era  da  Dio  con 
^ale  predflezione  guardato  »  <^Uadiato  a 
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sé  Giacobbe  amorosameote  gli  disse  :  Fili 
mi ,  acquiesce  consiliis  meis ,  ut  pater  iuus 
hmedicat  tibi  ( Gmes.  s^y^J  £  quali  furono 
questi  consigli?  Eccoli  narrati  dalla  sles- 
sa Scrittura.  Desiderava  Isacco  cibarsi  di 
qualche  animale  selvaggio,  prima  di  dar  la 
sua  benedizione.  Ciò  inteso  da  Bebecca , 
chiamò  sollecìtameijte  Giacobbci  e  gli  dis- 
se f  che  senza  indugiare  un  sol  momento 
fosse  corso  al  gregge  »  e  le  avesse  tosto 
portati  due  capretti ,  perchè  ella  gli  avreb^ 
he  conditi  a  piacimento  d' Isacco:  Per  gens 
ad  gregem ,  affer  mhi  duos  hoedos.  (Ut  stt- 
pra.J  Giacobbe  ubbidì  ai  consìglio  mater-*^ 
no,  e  le  benedizioni  del  padre  scesero  co- 
piose sopra  di  lui.  La  Vergine  benedetta 
nostra  Madre  divina  desidera  ardentemen- 
te^  che  lè  benedizióni  di  Gesà  Cristo  ^en-^ 
gano  sopra  di  noi  con  abbondanza.  Quindi 
internamente  dice  a  ciascuno  di  noi  :  Fi*- 
gtiuol  mio  ,  ubbidisci  al  mio  consìglio , 
perchè  sii  dal  Padpi  tub  benedetto.:  Fili 
mi  f  acquiesce,. comUiis  ìneis^  ut  pater  tuus 
beiicdical  tibi.  lo  duacjue  voglio,  dice  Sia-. 

Lez^Gior.Il.  ii 
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ria  f  che  tu  non  rimanga  ozioso  i  ma  che 
chiudendo  le  orecchie  a  consigli  del  mon- 
do» del  demonio ,  e  della  carne,  proccuri 
con  <^ni  studio  «d  ardore  di  olferire  a 
Dio  le  tue  buone  opere  ,  che  sono  le  ce- 
lesti 'vivande  ^  di  cui  il  Padre  tm-  dii^ino 
grandemente  si  diletta.  £cco  il  consiglio 
di  Maria* 

Oh  beato  colni ,  che  docile  Io  ascolta  ^ 
e  pronto  lo  esegue!  Egli  non  sarà  imÌB-« 
gannato  da'  falsi  consigli  de'  suoi  ^iriioali 
nemici:  egli  in  tutte  le  azioni  avrà  dinarizi 
agli  occhi  la  legge  del&i^DOK»^  che  come 
fiaccola  ardente  dirìgerà  i  i^uoi  passi  nel 
cammino  deUa  vita  :  Làumm  p^Ùm  mm$ 
verbum  iuum,  €l  itimm  smUti$  més.  fPs.  i8.} 
Egli  si  regolerà  sempre  coi  huni  ddio  Spi-* 
rito  Santo»  che  %  Spinto  di  consiglioi  ^Sp- 
rilm  conditi ,  ottenendolo  per  la  mterees- 
sione  di  Maria  Madre  del  Jbuoa  ConiigUo. 
Egli  finalmente  per  tal  mezzo  ottura  dal 
Padre  cele^^  larghe  benedizioni  di  grazie 
nella  vita  presente ,  e  di  gloria  nella  futu^ 
ra«  Risolviamo  dun^m  (ti  iarci  tempre  di- 
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rìgere  e  regolare  dalla  nostra  amabile  Coo- 
sigli ])taria«  la  tutii  i  nostri  éoMà,  chd 
ci  poaisono  venire^  o  sulla  osservanza  delia 
legge  ,  o  soUa  laamMa  di  eseguire  la  éi^ 
vioa  volontà^  o  specialmente  sulla  elezio<» 
ne  del  nostro  6tato#  ricorriamo  sempre  aUa 
Madre  del  buon  Consìglio  ^  e  non  errere- 
mo 9  e  conseguir^Bo  la  benedizione  ce-^ 
l<«te. 

Parlate  si ,  parlate  ,  o  Maria  9  al  nostro 
cuore^  ed  alla  nostra  niente  le  parole  di 
'nta  ;  risuoni  alle  nostre  orecchie  la  vostra 
voce  f  e  fate  che  sia  voce  potente  ed  effi<^ 
cace  ;  affinchè  prestando  pronta  ubbidienza 
a*  vostri  0on8Ì§^  $  il  Signore  eopiosamrate 
ci  benedica!  e  ci  salvi.  Amen* 

£  celebre  ristcMria  diS^MariaEgiziaca^  di 
cui  oggi  si  solennizza  ia  gloriosa  memoria. 
Questa  dopo  aedici  anm^  spesi  nel  peccato 
andò  vagando  in  Gerusalemme ,  dove  fa«» 
cendosi  allora  la  finta  della  S*  Croce»  si 
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mosse  anch'  dlla  ad  «otrar  nella  Chiesa  più 
per  curiosità,  che  per  divozione.  Ma  quan- 
do fu  air  entrare  della  porta ,  sì  sentì  in- 
visibilmente respìngere  ìodietro.  Tentò  la 
seconda,  e  poi  la  terza,  é  la  quarta  volta, 
e  Al  eguidmente  respinta.  Allora  la  mìsera 
postasi  ad  un  cantone  dell*  atrio  ,  fu  illu- 
minata a  conoscere,  che  Dio  per  la  sua 
mala  \ita  la  ributtava  anche  dalla  Chiesa. 
Alzò  gli  occhi  per  sua  sorte ,  e  vide  una 
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le  disse  :  0  Madre  di  Dio ,  abbi  pietà  di 
questa  povera  peccatrice.  Vedo,  che  per  i 
miei  peccati  non  merito,  che  voi  mi  guar- 
diate; ma  voi  siete  il  rifiigio  de'  peceatori: 
per  amore  di  Gesù  vostro  Figlio,  aiutate- 
mi, fatemi  entrare  nella  Chiesa ,  che  io 
voglio  mutar  vita,  e  andare  a  far  peniten-. 
za ,  dove  voi  mi  mostrate.  Ecco  dtora  in- 
tese una  voce  interna ,  come  le  avesse  ri- 
sposto la  Beata  Vergine:  Or  via  giacché  a 
me  sei  rieorsa,  e  vuoi  mutar  vita»  entra 
«ella  Chiesa»  che  nou  sarà  più  chiusa  per 
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te  la-  porto.  Entra  la  peccatrice  >  aiora  la 
Crocei  e  piange.  Ritorna  all'lmmagioe:  Si- 
gnora 9  dice  9  eccomi  pronta  ;  dove  volete» 
che  io  mi  ritiri  a  £sgr  penitenza?  Va ,  ri- 
sponde la  Vergine  ,  e  passa  il  Giordano^  e 
troverai  il  luogo  del  tuo  ripok>.  Si  con«- 
fessa  ,  si  comuDica  ,  passa  il  fiume,  arriva 
al  deserto  »  e  qui  intende  che  era  il  luogo 
della  penitenza.  Quivi  visse  per  cioquan- 
tasette  anni»  e  comunicata  per  divina  proy* 
videnza  dal  S.  Abate  Zosimo,  santamente 
mori. 

Ecco  dunque  una  peccatrice  »  che  dalla 
pietosa  Madre  di  Dio  ottenne  il  perdono 
de' peccati,  ed  il  modo  per  farne  peniten-*- 
za.  Ed  amendue  queste  grazie  otterremo 
anche  noi ,  se  a  simiglianza  di  S.^  Maria 
Egiziaca  ricorreremo  con  fiducia  ed  umil- 
tà a  Maria  SS.  Avvocata  de'  poveri  pecca<«- 
tori.  Il  perdono  delle  colpe  si  ottiene  colla 
infusione  della  grazia  ;  e  la  grazia  si  con^ 
cede  da  Gesù  Cristo ,  che  n'  è  T  Autore , 
;»r  mezzo  di  Maria.  Ecco  perchè  S.  Ber*- 
nardo  esorta  i  peccatori  a  cercare  la  grai»- 
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sia  f  ehe  han  perdato  peccando  t  ma  per 

mezzo  di  Maria  :  Quaeramm  gratiam ,  et 
per  Mariani  qumramus .  (Serm.  ÀijpMedJ 
La  Vergine  «  disse  F  Arcaogelo  S.  Oabrìe-*» 
le  9  trovò  la  grazia:  Ne  timeaSf  MariUf  m-* 
vemUi  gratiam.  ( Lue.  i.JMàh  Vergina 
non  ritrovò  la  grazia  per  lei,  perchè  sem- 
pre era  ^Uià  piena ,  la  ritrovò  pei  pec^ 
calori  »  che  Tavean  perduta.  Corrano  duo* 
qae  t  scrìve  pieno  di  fiducia  Ugon  Car^ 
nale#  corrano  i  peccatori  che  han  perduta 
la  grazia  a  Maria ,  perchè  appresso  di  LA 
la  troveranno  sicuramepte.  Le  dicano  con 
fytmeaà  t  SUgoora  f  la  com  dee  restituirsi 
a  chi  l' ha  perduta  ;  perciò  a  noi  dovete 
renderla.  Currant  ergo ,  currmt  peccatore 
ad  Virginem  ^  qui  gratiam  amiserant  pec^ 
eandOf  eteam  invement  apudipsam.  S ecure 
diea$U  :  redde  no&is  rem  mslram  quam  tn^ 
wm$li.  Nè  dee  mai  alcun  peccatore  teme- 
re d'esser  discacciato  da  Maria  rìcorrmdo 
alla  sua  pietà;  no,  poiché  Ella  è  Madre  dì 
flnsericordia^  e  come  ,  tale  dendera  di  sal- 
vare i  più  miserabili*  Macia  è  queil'  Arca 
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felice  ^  dove  chi  si  rifbgia  ,  di€e  S.  Ber*- 
nardo ,  non  patirà  il  nai^agio  delF  eterna 
perdizione:  ìrca,  in  qm  naufragium  eva^ 
diimug.  Vide  un  giorno  S*^  Geltrude  Maria 
col  manto  aperto  9  in  cui  stavano  rifugiate 
molte  fiere r  feonì»  orsi,  tigri  ;  e  vide  che 
Maria,  non  solo  non  li  cacciava,  ma  con  gran 
pietà  li  accoglieva  »  e  li  accarezzava*  E 
con  ciò  intese  la  Santa»  che!  peccatori  più 
perduti ,  quando  rìoorrooo  a  Macia  »  non 
sono  scacciati ,  ma  accolti  f  e  salvati  dalla 
morte  eterna. 

Agginngesi  che  la  pietosa  Signora  dopo 
che  ha  ottenuto  il  perdono  al  peccatore  , 
ri  degna  anché  d'inspirargli  il  modo  di  far- 
ne penitenza  per  soddisfare  alla  giustizia 
divina.  Dopo  k  colpa  anehe  perdraata»  vi 
rimane  d'ordinario  l'obbligo  di  far  peni-, 
tenza»  per  iftcontar  la  pena  dovuta  al  pec» 
cato*  Ma  questa  penitenza  non  si  può  «se- 
guir come  si  conviene  9  senza  la  ^asia  di 
Dio  9  che  ci  previene  »  e  ci  accompagna^ 
perchè  non  solo  si  eseguano  le  òpere  sod^ 
disfattorie,  ma  auji^e  perehò  si  iacciano in 
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qoel  modo,  eio  quella  uuguni ,  che  Dio 
esige  per  perdonare.  Or  questa  grazia 
ehe  illumina  la  meote»  e  dà  forza  al  cuo- 
re del  colpevole  pentito,  il  Signore  la  con- 
cede per  meno  di  Maria ,  essendo  regala 
generale  che  tutte*  le  communicazioni  di 
grazie  vengono  a  noi  da  Dio^  ma  per  mez- 
zo della  sua,  SS.  Madre»  come  dice  S.  Ber- 
nardo: Mttee  est  voluntas  HuSf  qui  Mum  ms 
habere  voluit  per  Maricm.  ( Sem.,  de  Nat. 
B.  V.  )  Inpkre  il  demonio  ^  che  con  «no 
grande  scorno  ha  veduto  togliersi  un'ani- 
ma^ di  cui  già  era  in  possesso»  tra  gli  sfor- 
zi >  che  fa  per  tornare  in  quella  casa ,  da 
cui  fu  costretto  ad  uscire»  simle^doperare 
anche  quello  di  spingerla  a  mortificazioni 
indiscrete ,  per  farle  vemre  a  noia  la  vita 
spirituale ,  o  per  farle  perdere  la  corpo- 
rale salute.  Hanno  dunque  i  penitenti  hv^ 
Mgno  d'  un  buon  direttore ,  che  prima  li 
faccia  consolidare  ndla  vita  dello  spirito , 
e  poscia  considerate  tutte  le  circostanze 
della  sanità  »  delle  occupazioni»  e  del  fer- 
vore» conceda  loro  quelle  mortificazioni 


esterne,  che  meglio  stimerà  seeondo  le  ré- 
gole  della  crisliaiia  prudenza*  Ma  da  chi* 
dobbiamo  noi  ottenere  questa  segualatissi- 
ma  grazia  »  chò  il  Direttore  abbia  tanta 
prudenza  ,  quanta  se  ne  ricerca  nel  caso 
particolare  di  ciascuno  ?  Certamente  da 
quella  Vergine,  a  cui  tutta  la  Chiesa  dà  il 
tìtolo  di  Ferine  prudmHmm  $  e  di  Moir 
dre  del  buon  consiglio.  . 

O  dolce  ,  o  clemente»  o  pietosa  Alaria^ 
ecco  un  peccatore,  che  a  voi  si  presenta» 
ma  pentito  del  male  che  fece.  Non  lo  dip* 
scacciate  ,  ma  otte4etegU  dal  vostro  ìm-r 
nedetto  Figlio  la  grazia  delia  conversione, 
e  del  perdono  >  ed  il  lume  per  far  quella 
penitenza  ,  che  esige  da  lui  la  divina  Giu- 
stizia. 

28  APRILE 

• 

Era  cotanto  accesa  d'amwe  per  la  gran 
Madre  di  Dio  Maria  SS.  la  serva  dei  Si- 
gnore Francesca  di  S.  Geroiumo^  la 'cui 
preziosa  morte  cadde  in  questo  giorno^ 


che  come  narrasi  nella  sua  vita^  spendeva 
tutte  le  oret  che  le  avaozavano  dalie  fati-  - 
che  9  e  dagli  esercìzi^  ai  quali  la  obbligava 
il  suo  statot  in  orazione  dinanzi  air  Altare 
della  Beatissima  (Vergine  del  Rosario  9  di 
€ui  fu  Mupre  divotissìma.  Mostrava  con 
ciò  di  voler  fare  per  quanto  le  era  possi-* 
bile  qui  in  terra  la  sna  dolce  conversazio- 
ne con  quella  medesima  Signora ,  con  cui 
sperava  di  godere  un  giorno  la  beata  vista 
di  Lei  in  Paradiso.  £  poiché  Maria  è  gran-* 
demente  parziale  con  quei  che  la  servo- 
no )  volle  favorire  questa  sua  diletta  figlia 
con  una  grazia  specialissima.  Trovando^ 
ella  già  nell'ultima  agonia,  la  Vergine  be- 
nedetta ,  accompagnata  da  numeroso  stuo- 
lo di  beate  Verginelle  venne  visibilmente 
ad  assisterla  in  queir  estremo  bisogno.  A 
tale  spettacolo  celeste  i  disse  la  Serva  di 
Dio  alle  Religiose  9  che  in  buon  numero 
stavano  d' intorno  al  suo  letto,  che  desse- 
ro luogo  a  quella  celeste  compagnia»  la 
quale  veniva  a  favorirla,  e  che  prostrate  a 
terra  adorassero  la  Madre  di  Dio,  che  6II9 
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veéeivai  bn  presente.  Dopo  ^  che,  rèndette 
dolcemente  io  spirito  al  Signore  9  dalla 
Vergine  Madre  (conM  piamente  fa  creénto^ 
portato  a  celebrare  col  suo  Divino  Figliuo* 

10  le  beate  nozze  nel  Paradiso. 

Si  vede  d' ordinario  che  molti  Cristiani 
vogliono  godere  della  presenza  della  Ver- 
gine benedetta ,  «  della  sua  dolce  compa^ 
gnia,  che  calma,  che  solleva ,  che  consola 
nelle  trìbolazk>ni  della  iFita»  e  segnatamene 
te  nell'ora  della  morte  :  ma  non  tutti  vo-- 
gliene  poi  fere  la  loro  conTersaziene  amo- 
rosa 9  e  trovare  il  tempo  del  loro  riposo 
col  trattenersi  dinanzi  ad  una  Immagine 
di  Maria,  prestandole  i  loro  ossequi»  e  re- 
citando le  loro  preghiere.  Che  razza  di  ^ 
veti  son  questi  della  celeste  Regina  !  Sono 
essi  per  verità  simiglianti  al  popolo  Ebreo, 

11  quale  nel  tempo  della  tribolazione  rvr 
correva  a  Dio  con  pentimento,  e  con  pre- 
ghiera :  ma  appena  cessata  la  tribolazione 
tornava  il  tempo  delia  calma,  si  scordava- 
no di  Dio  9  che  U  aiFeva  soccorsi  e  bene- 
ficati. Però  diceva  di  questo  popolo  Dar- 
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vidde:  Et  damvenm  ad  JDùmimm  mm 
tnbularmtur^  et  de  necessitalibus  eorum  li^ 
hercmt  ws,  (P$aL  loó^J  Alzavano  la  voce 
a  Dio  nella  tribolazione,  eiDio  ne  li  libera- 
va: ma  dopo  si  scordavano  di  Dio ,  e  dei 
rioevati  benefizi;  Et  obliti  sutU  hmefacto^ 
rum  eius ,  et  mìrahilium  eius,  quae  ostendit 
ds.  fPsai.  77.^  Così  questi  tali  divoU,  quan- 
do son  tribolati  si  prostrano  dinanzi  alla 
Vergine,  le  porgono  le  loro  suppliche,  e  le  * 
fanno  ancor  qualche  volta  de  voti:  ma  ap- 
pena  finisce  r angustia,  non  peninolo  più  a 
visitar  la  loro  celeste  Benefattrice»  e  ces- 
sano di  trattenersi  dinanzi  alla  sim  Imma«' 
gjne ,  e  di  pregarla.  Ma  possiamo  noi  per-^ 
suaderci ,  che  questa  condotta  piaccia  alla 
Vergine  Maria  ?  Certo  che  no.  Imperocché 
con  questo  modo  d'agire  mostrasi  una  in-^ 
gratitudine  verso,  di  Lei  :  e  noi  sapi^amo 
che  r  ingratitudine  nel  beneOcato  ,  è  di 
tanta  malvagia  natura ,  che  a  skuiglianza 
d' un  vento  focoso  arriva,  ove  fosse  possi- 
bile,^ a  seccare  la  fonte  della  mìsmicordia: 
Ingraiiludo  >  dice  S,  Bernardo  ^  eu  vemus 
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urens^  fantm  mmrum'diae  eadccans.  Ed  ud 
cuore  9  il  quale  cerca  solo  Maria  uel  biso- 
gno» e  poscia  86  De  dimentica;  mostra  chia^ 
ro  che  non  ami  punto  Lei  y  ma  piuttosto 
sé  medesimo»  ed  ii  proprio  vantaggio.  Crìr- 
stiani  di  tal  fatta  sono  egoisti,  e  non  amanti 
di  Maria. 

Per  lo  contrario  i  veri  divoti  di  nostra 
Signora ,  non  si  contentano  di  chiamarla , 
e  di  vederla  nelle  angustie  delia  vita  e  d^a 
morte,  ma  formano  la  loro  più  cara,  e  gra- 
dita occupazione  nel  trattenersi,  come  £ace» 
va  la  Serva  di  Dio,  di  cui  oggi  corre  la  me- 
moria ,  a  fere  la  loro  dolcissima  coaver-^ 
sazione  dinanzi  ad  una  Immagine  della  IMki- 
dre  di  Dio.  Essi  dopo  che  hanno  adem«* 
piuto  a'  loro  doveri,  e  disbrigato  i  negozi 
della  gioroatai,  si  sentoBo  dolcemente  spìn- 
ti dall'amore  a  ritirarsi  o  in  Chiesa,  o  nella 
propria  casa,  e  quivi  posti  avanti  all'  effi- 
gie della  loro  amata  Signora  /.trattene 
in  orazione  per  qualche  spazio  di  tempo , 
vagheggiando  il  volto  di  Colei  che  spera^ 
no  di  vedere  in  morte ,  e  di  godere  eter<* 
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mmeiite  ia  Giek>«  Questo  trattomoirato 
divoto ,  e  questa  conversazioDe  purissima 
Mrà  per  loro  una  sorgente  (kereane  di  gra^ 
zie»  e  di  benediziooì.  L'arca  del  Testa<<- 
mento  tenuta  da  Obededom  nella  profarm 
casa  per  tre  mesi,  diveune  per  tutta  quel<« 
la  famìglia  una  fontana  di  benedizioni  ce** 
lesti.  Ma  perchè  sparse  Dio  tanti  beni  su 
quella  casa?  Perchè^  come  dice  S.  Dionisio 
Cartusiaooi  Qbededom  in  tutti  i  momenti 
liberi  dalle  sue  consuete  occupazioDÌ  stette 
attorno  a  queli'  Arca  con  grandisaima  ri-- 
vereoza ,  e  divozione  :  Eo  quod  circa  Ar^* 
cam  Domini  rmrmter  u  hébwrk,  et 
mie.  (Dim.  Cart.  L.  3.  Reg.  c.  6.  n.ii^J 
Ora  è  cerlkaimo  »  che  l' Arca  éA  Testa-* 
mento  è  figura  di  Abrìa  »  e  V  afferma  tra 
molli  diri  &  Lor^o  Giostimrai  i  Mmi^ 
efmim  Testamenti  Arca  vmmmh  Laur. 
luetin.  Ser.  de  Nat.) 

iSe  dunque  piacque  tanto  al  Signore  la 
riverenza  e  la  divozione ,  onde  Obededom 
si  trattenne  intorno  all'  Arca  antica  »  che 
gliene  diede  im  argomento  certissimo  col 
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iicolmaiio  di  beni,  quanto  ^usto  noaseil- 
tirà  r  arca^  mistiea  Maria  »  allorché  vede 
che  i  suoi  veraci  amanti  le  stauoo  jsecapre 
d' intorno  ,  traltenendosi  in  orazione  pro- 

^  strali  dioaDzi  alia  àsL  Lei  immagìoe  adora- 
ta? Però  Ella  come  Signora  libéralissima 
saprà  ben  compensare  quest'ossequio  m 
suoi  divoti  t  assistendoli  nel  punto  della 
morte ,  e  eonducendoli  seco  ai  Paradiso. 
Cominciamo  dunque  da  oggi  a  mettere  iu 
pratica  questo  lodeTole  esercizio.  Dìsbri-* 
gali  che  siamo  da'  nostii  negozi ,  ritiria^ 
moci  in  qualche  Chiesa ,  o  nella  propria 
abitazione  9  poniamoci  d' avanti  alla  Ver- 

^  gine  benedetta,  e  recitiamo  quivi  le  nostre 
orazioni»  figurandoci  diconversar  con  Lei. 
Allora  speraf  potremo  di  vederla  in  morate 
c  salvane* 

Amata  mia  Signora,  tutta  la  mia  conso* 
ittione  è  di  stwe  alla  vostra  adoratale  prò- 
senza^  di  parlarvi ,  e  di  trattenermi  in  vo- 
stra  compagnia.  Bella  Regina ,  è  per  me 
im  grandissimo  onore»  che  voi  mi  permet- 
tiate di  visitarvi.  Non  vi  scordate  di  visi-- 
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tarmi  nel  punto  della  mìa  mortei  e  dì  non 
lasciar  V  anima  mia  »  finché  non  giunga  a 
salvarsi. 

SB  APRILE  . 

•  Oggi  la  Chiesa  fa  memoria  del  glorioso 
S.  Pietro  deir  inclito  Ordine  de'  Predica- 
tori f  il  quale  fu  ucciso  da  un  incario  con 
un  colpo  dì  coltello  sul  cranio,  ed  una  pu- 
gnalata al  petto,  in  odio  della  Pede  di  €ì^ 
sù  Cristo.  Or  sebbene  non  tutti  possono 
imitai-  questo  Santo  nella  gloriosa  morte 
spargendo  il  sangue  per  la  fede  di  Cristo, 
giacché  non  a  tutti  concede  Dio  questo 
gran  fevore  ;  nondimeno  tutti  possono  imi-* 
tare  S.  Pietro  nella  fervente  divozione  ver- 
so la  Madre  di  Dio  Maria  SS.  Narrasi  ndla 
vita  di  questo  Santo  Martire  che  disputan- 
do un  giorno  con  m  eretico,  il  quale  pro- 
poneva i  suoi  falsi  argomenti  con  somma 
Arroganza ,  e  con  sottili  fallàcie  ^  il  Santo 
domandogli  tanto  di  tempo  per  risponde- 
re  ^  quanto  avesse  potuto  andare  ad  una 
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vicina  Chiesa  a  far  breve  orazione.  Ciò  ot- 
tenato,  entrò  in  quella  Chiesa,  tentandolo 
allora  il  demonio  con  tentazioni  gagliarde 
di  fede.  Quivi  prostrato  avanti  ad  una  Im- 
magine di  Maria»  la  pregò»  che  come  dis- 
sipatrice di  tutte  r  eresie ,  volesse  impe- 
trargli la  fermezza  della  Fede»  e  come  ve- 
ra Stella  del  mattino,  concedergli  luce  per 
rispondere  a  quell'altiero ,  e  confonderne 
la  superbia.  E  quella  gran  Signora  si  de- 
gnò di  consolare  questo  suo  fedelissimo 
servo,  con  dirgli  per  bocca  di  quella  Im- 
magine le  parole  stesse,  che  air  altro  Pie- 
tro aveva  detto  il  suo  unigenito  Figliuolo, 
cioè  :  Ego  rogam  prò  tó,  Pc/re,  ut  non  de- 
ficicU  fides  tua  9  et  tu  aliquando  conversus , 
confirma  fralres  (iios.  fLucae  22, J  Laonde 
egli  animalo  da  questa  promessa,  trovato  il 
suo  superbo  competitore^  lo  pregò  che  re- 
plicasse di  nuovo  gli  argomenti  già  fatti , 
per  potergli  più  ordinatamente  risponde- 
re. E  volendo  far  ciò  V  eretico ,  trovò  che 
il  Signore  gli  aveva  miracolosamente  li- 
gata  in  tal  modo  la  lingua,  che  per  più  che 
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SÌ  sforzasse  a  parlare  ^  non  potè  profferire 
nemmeno  una  parola:  anzi  volendo  coi  cen* 
ni  dare  ad  intendere  ì  suoi  fallaci  sofismi , 
noi  potette  eseguire,  perchè  non  solo  mu- 
tolo ,  ma  immobile  si  ritrovò.  Onde  con- 
fuso si  pacti  da  quel  luogo,  i  Cattolici  ivi 
presenti  lodarono  grandemente  il  Signore, 
ed  il  San.to  per  opera  di  Maria  rimase  vit- 
torioso della  eretica  perfìdia. 

Lasciando  gli  altri  fatti,  che  dìmostrauo 
é  l'amore  di  questo  glorioso  Martire  verso 
Isi  Vergine,  ed  ì  favori  da  questa  a  Jui  com- 
partiti ,  fermiainoci  un  poco  a  considerare 
quanto  giovi  ricorrere  a  Maria  ne'  dubbi , 
e  nelle  tentazioni  contro  la  Fede.  %  que- 
sta una  virtù  delicatissima ,  che  anche  un 
dubbio  ^  per  cui  T  ^nìma  volontariamente 
vacilli,  la  può  offuscare,  e  distruggere. 
Quindi  non  è  a  maravigliare,  se  X  infernaL 
nemico,  ora  con  aperta  guerra  per  mezzo 
degr  infedeli  e  degli  eretici ,  ed  ora  con 
segrete  e  sottili  tentazioni ,  proccuri  sem- 
pre di  dirigere  i  suoi  colpi  contro  la  Fa- 
de»  %^  ove  l'anima  tentata  contro  la  Fede 
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si  ricordi  suLilo  di  Maria,  ed  a  Lei  con 
.  amore  e  con  fiducia  ricorra,  il  diavolo  tea- 
latore  rimarrà  cerio  scornato  e  violo.  La 
Vergine ,  come  dice  il  dottissimo  Sowez, 
ebbe  più  fede,  che  tulli  gii  uomini  e  tutti 
gli  Angeli:  onde  per  questa  fede  Elisabetta 
la  chiamò  beata:  Beata,  qme  credidislU 
(Lue.  e.  4^.)  E  S.  Agostino  soggiunge,  che 
fu  più  beata  Maria  per  aver  ricevuto  il 
gran  douo  della  Fede  di  Cristo ,  che  per 
aver  concepita  la  carne  di  Cristo:  Bmlior 
Mar  ia  perdpiendo  fidem  Girisliy  quarti  con^ 
cipiendo  eamem  QmslL  Ella  quindi  per  la 
sua  gran  fede  meritò  d' esser  fatta  la  luce 
di  tutti  i  iedeli ,  come  vien  chiaaiata  da 
S.  Metodio  :  Fidelium  fax.  Anzi  la  stessa 
Chiesa  pel  merito  della  di  Lei  fede  attri«« 
huisce  alla  Vergine  la  sconfitta  dì  tutte  l'e- 
resie: Gaudcy  Maria  Virgo,  cmctas  haere^ 
m  sola  interemisti  m  umverso  munda^ 

Quando  dunque  il  demonio  usa  tutte  le 
sue  arti  maligne  per  fare  che  la  fiH*nkezza, 
e  stabilità  della  Fede  in  noi  almeno  vacil«- 
li^  non  temiamo^  e  non  ci  pergamo  di  co^ 
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raggio.J^lziamo  la  nostra  mente  a  Maria, 
chiamata  da  S.  Cirillo  la  Regina  della  vera 
Fede:  Sceptrum  orthodoxae  Fidei,  e  col 
cuore  cerchiamo  a  Lei  lame  e  grafia ,  e 
speriamo  sicuramente  che  anche  a  nostro 
favore  Ella  replicherà  quelle  parole  dette 
da  lei  a  S.  Pietro  Martire:  Rogavi  prò  le, 
ut  non  deficiat  fides  tua:  io  ho  pregato  per 
te ,  affinchè  non  manchi  la  tua  fede.  Al- 
l' invocazione  della  fedelissima  Madre  di 
Dio  le  diaboliche  tentazioni  si  dilegueran- 
no. Appena  noi  la  chiameremo,  dicendole: 
Signora  >  mantenete  »  ed  accrescete  la  no*- 
slra  fede  :  Domina  ,  adauge  nohis  fidem  : 
Ella  subito  verrà  in  nostro  aiuto ,  e  dirà 
con  impero  al  demonio:  Va  indietro,  o  Sa- 
tanasso :  Vade  retro ,  Satana.  Al  tuono  di 
questa  voce  potente,  confuso  e  vinto  Kin- 
fernal  nemico ,  si  precipiterà  nelle  oscuré 
ed  infocate  sue  caverne. 

Siano  dunque  sicuri  i  veri  divoti  di  Ma- 
ria, che  protetti  da  questa  Signora,  anche 
nella  notte  oscura  delle  tentazioni,  non  si 

estinguerà  punto  in  essi  il  lume  vivissimo 
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della  fede;  potendosi  di  ciascun  dì  loro  ri- 
petere le  parole  de'  Proverbii  :  Non  exiin^ 
guetur  in  nocte  lucerna  eius.  ( Prov  .Si.) 
Oh  quante  anime  tentate  contro  la  fede  , 
pel  ricorso  fatto  a  Maria ,  rimasero  ferme 
nel  credere ,  e  cantarono  vittoria  !  Risol- 
viamo  quindi,  che  nel  tempo,  in  cui  il  ne- 
mico dirige  ì  suoi  colpi  contro  la  virtù 
della  Fede  9  noi  vogliamo  subito  chiamar 
la  Vergme  benedetta  Regina  della  fede ,  e 
cosi  torneramiQ  vote  d'effetto  le  tentazioni 
del  demonio. 

0  vera  e  degna  Madre  di  Dio,  che  con 
la  fede  vivissima  e  saldissima  riparaste  i 
danni  cagionati  agli  uomini  per  la  incre- 
dulità di  Eva  nostra  prima  madre  ;  io  vi 
chiamerò  sempre  in  mio  aiuto,  quando  il 
nemico  della  mia  salvezza  armerà  guerra 
alla  mia  credenza.  Venite,  o  trionfatrice  di 
tutte  le  eresie,  e  mettete  in  fuga  il  tenta- 
tore^ maligno.  Fate  che  io  viva  sempre  se* 
condo  quello  che  credo,  affinchè  io  vegga 
un  giorno  nel  Cielo  quello  che  ho  creduto 
in  terra. 
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La  Chiesa  consacra  questo  giorno  alla 
gloriosa  memoria  di  S.  Gatarioa  da  Siena. 
Noo  può  certo  adequatameole  descriversi 
quanto  questa  Verginella  sia  stala  amani- 
te di  Maria  ,  e  quanto  da  Maria  venisse 
ricolmata  di  favori.  Gli  esercizi  di  pietà 
onde  Catarina  si  studiava  d'onorar  la  Ver-* 
gine,  furono  svariati,  e  continui.  Aveva 
appena  cinque  qnni,  e  già  cominciava  a 
profferir  X  Angelico  Saluto  nel  salire ,  e 
nello  scendere  le  scale  di  sua  casa  ;  e  gli 
Angeli  invaghiti  dellonore  prestato  in  co- 
tal  forma  alla  loro  Regina^  parecchie  volte 
sollevarono  da  terra  la  beata  verginella» 
Recitò  sempre  in  tutto  il  eorso  della  sua 
vita  il  Rosario  delia  Vergine ,  non  trala- 
sciandolo anche  tra  le  faccende  domesti^ 
che ,  e  gli  altri  uffizi  di  carità.  Fu  aiutata 
•  dalla  stessa  Vergine  nel  fare  certo  pane  , 
che  ella  soleva  distribuire  a'  poveri*  Un  di 
tra  gli  altri  mentre  orando  godeva  della 
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8oavìssim9  presenza  di  nostra  Signora,  vol- 
tò per  brevissimo  spazio  di  tempo  rocchio 
verso  del  fratello ,  e  ritornò  subilo  a  pa-* 
scere  Io  spirito  con  quella  maravigliosa 
visione.  Ma  senti  fortemente  riprendersi 
dalla  SS.  Vergine,  dicendole  >  che  essa  era 
indegnai  e  sconoscente  de'favorì,  coi  quali 
era  dal  Signore  cotanto  accarezzata  ;  im- 
perciocché per  cagione  sì  leggiera  ,  aveva 
altrove  rivolto  io  sguardo,  e  separato  Y  a- 
nimo  da  quegli  oggétti  presenti  de' quali 
godeva.  £  la  riprensione  fu  cosi  a$pra,  che 
proruppe  in  un  dirollissimo  pianto. 

Tante  lagrime  si  versano  per  una  leg- 
giera e  brevissima  divagazione  di  mente? 
Oh  quanto  dorremmo  dunque  pianger  noi 
che  mentre  siamo  ammessi  all'udienza  della 
gran  Regina  del  Paradiso ,  e  le  pat^liamo 
porgendole  le  nostre  preghiere  ^  volonta- 
riamente ci  distragghiamo  pensando  a  cose 
o  indìflerenti,  o  anche  impertinenti!  Con* 
sideriaino  bene  la  mancanza,  che  si  eottt^ 
mette  con  queste  volontarie  distrazioni 
alla  pi-esenza  di  Maria ,  per  piangerle  ,  ed 
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evitarle.  V  orazione  senza  attenzione  è  un 
corpo  senza  anima ,  come  dice  S.  Bernar- 
do :  per  conseguenza  recitando  noi  senza 
questa  dovuta  attenzione  le  nostre  pre- 
ghiere a  Maria  j  facciamo  perdere  ad  esse 
per  nostra  colpa,  quella  efficacia,  che  esse 
hanno.  Grande  ingiuria  io  fo  al  Signore , 
diceva  il  lodalo  S.  Bernardo ,  mentre  lo 
pregOt  che  ascolti  la  mia  voce,  la  quale  io 
-  stesso,  che  la  profferisco,  non  T intendo: 
Magnam  iniuriam  Dea  facio  ^  cum  illum 
precaTf  ut  vocem  meam  audiat,  quam  ego 
qui  fundo^  non  audio.  £  grande  dobbiamo 
dire  anche  noi  essere  Y  ingiuria  che  fac- 
ciamo a  Maria  ,  quàndo  pregandola  ,  che 
ascolti  le  nostre  suppliche  ^  noi  stessi  non 
intendiamo  quello ,  che  diciamo.  Noo  sarà 
dunque  molto  accetta  alla  Vergine  la  no- 
stra preghiera,  se  al  moto  delle  nostre  lab- 
bra non  vada  congiunta  ì  attenzione  della 
mente  nostra.  Bisogna  quindi  raccoglierci 
quanto  più  possiamo  dentro  di  noi  stessi, 
nel  porgere  a  Maria  la  nostra  preghiera, 
perchè  riesca  a  Lei  onorevole ,  ed  a  noi 
fruttuosa. 
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È  astuzia  deirinferno,  dice  Giovanni 
Climacot  di  farcì  perdere  ad  ogni  modo  il 
raccoglimento  e  la  divozionei  allorché  noi 
ci  applichiamo  airorazione.  Io  questo  tem- 
po il  demonio  cerca  di  distrarci  alcune 
Tolte  colla  tentazione  del  fiooiio,  altre  volte 
eoo  inutili  discorsi ,  e  vane  apprensioni» 
Ora  ci  dissipa  con  impure  suggestioni , 
ora  ci  muove  ad  uo  riso  inopportuno  ,  ed 
ora  ci  distrae  col  pensiero  degli  affari  do* 
mestici.  Io  somma  io  diverse  maoiere*  ch/ò 
tutte  riguardano  il  diaholico  suo  fine,  cerca 
farci  perdere  il  raccoglimento»  e  dissiparci 
nelle  cose  esteriori  ;  affinchè  manchi  per 
tal  modo  alle  nostre  preghiere  quella  un-» 
zione  di  spirito  necessaria  per  essere  effi- 
caci neir  impetrazione,  e  per  farcì  avvan-* 
zare  nel  merito.  Sia  dunque  nostra  premu- 
ra  raccoglierci  quanto  più  possiamo  nella 
cella  del  nostro  cuore,  allorché  dohhiamo 
parlar  colla  Madre  di  Dio,  ed  umilmente 
pregarla.  A  simìglianza  di  S.  Bernardo  li- 
cenziamo da  noi  tutte  le  cure  domestiche^ 
e  straniere  per  quello  spazio  di  tempo»  nel 
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quale  stiaQio  applicati  nella  recita  delle 
nostre  divozioni.  Abbiamo  noi  fatto  sìoora 
cosi  ? 

0  gloriosa  Madre  di  Dio,  ripieno  di  con- 
.  fusione  e  di  vergogna ,  confesso  che  men- 
tre frequentemente  io  mi  applicai  alle  vo- 
stre lodi ,  ed  alla  meditazione  delle  vostre 
grandezze^  non  mi  curai  di  congiungere  il 
raccoglimento  alla  proghiera,  che  vi  porsi* 
Voi  mi  faceste  T  onore  di  ammettermi  alla 
vostra  presttika  ,  e  di  trattenervi  con  me 
vilissimo  verme  di  terra,  ed  io  volontaria- 
mente mi  divagai,  e  mi  distrassi  ora  in  un 
pensiero ,  ed  ora  in  un  altro.  Farmi  dun- 
que d'  udir  di  continuo  la  sonora  vostra 
vóce»  con  eoi  riprendete»  ogni  qualunque 
volta  vi  saluto,  e  riverisco,  la  poca  appli- 
cazione delle  potenze  mìe  interiori ,  e  dei 
sentimenti  esterni  del  corpo.  Che  farò  io 
dunque  per  riparare  a  questo  mancamento 
che  tanto  vi  dispiacque,  e  fu  d'impedimen- 
to a  ricevere  i  vostri  celesti  favorì  ?  Sup- 
plirò col  dolore  e  col  pianto  il  male  »  che 
io  feci  pel  passalo  ,  e  spero ,  che  me  ne 
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diate  il  perdono,  sapendo  quanto  siete  buo- 
na e  misericordiosa.  Ma  per  non  iocìam- 
pare  in  una  simile  disgrazia  per  l'avvenire, 
cQstòdìròt  qaando  m  applico  al  vostro  cul- 
to f  ed  alla  pietà  che  vi  professo  9  i  senti- 
menti del  mio  corpo  con  una  grande  ge- 
losia»  affinciiè  per  essi  non  fugga  più  va-* 
gabondo  il  mio  spirito,  e  si  dilunghi  dalla 
vostra  adorata  presenza.  £  se  ia  distrazio- 
ne, anche  senza  che  io  la  chiami,  o  la  vo- 
glia» mi  verrà  a  trovare^  io  subito  mi  rac-- 
comanderò  a  voi,  e  Ja  discaccerò,  procu- 
rando di  raccogliermi  al  più  [N'esto  possi^ 
bile.  In  tal  maniera  ^  o  henignissima  mia 
Regina ,  otterrò  da  voi  ogni  grazia ,  trion- 
ferò di  tutti  ì  miei  nemici ,  e  colla  palma 
in  meno  potrò  avere  la  sicura  speranza  di 
essere  ud  giorno  ammesso,  mediante  i  me- 
riti di  Gesù  Cristo ,  e  la  vostra  interces- 
sione potente ,  alla  beata  gloria  del  Para- 
diso. Conchiuderò  in  fine  colf  orazione  di 
S.  Catarina  da  Siena  x  Adte^o  Maria^  re-- 
curro ,  et  libi  afferò  potentiam  mmm  :  pec- 
eaw ,  Domina ,  tota  tempore  vitae  meae. 
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£gco  il  primo  giorno  d'un  meset  che  è 
il  più  bello  di  tutto  Tanno.  In  esso  appare 
la  terra  di  fresca  erbetta  Tagamente  rico- 
perta )  spuntano  in  esso  i  variopinti  fiori 
odorosi ,  e  Y  aria  stéssa  pare  tutta  impre- 
gnata dall'  erbe ,  e  da'  fiori.  Gli  amanti  di 
Maria  non  sì  fecero  scappare  questo  tem- 
po sì  ameno ,  e  fiorito  »  impiegandolo  eoo 
uua  santa  invenzione  a  coronare  di  begli 
atti  dì  virtù  la  gran  Regina  del  Cielo.  £ssi 
sapevano  che  Maria  è  dallo  Spirilo  Santo 
paragonata  ad  un  vaghissimo  giardino  ri- 
pieno d' ogni  maniera  di  fiori ,  e  chiuso  e 
custodito  dalla  mano  stessa  di  Dio:  Hortus 
conclusus^  sor  or  mea  sjponsa.  (Cant.  4^12.) 
Essi  conoscevano^  che  ad  esprìmere  le  sin- 
gplari  virtù  di  questa  Signora  »  lo  Spirito 
Santo  sì  compiacque  rassomigliarla  ora  ad 
uno ,  ed  ora  ad  un. altro  fiore.  Fu  quindi 
chiamata  Maria  la  rosa  di  Gerico  a  signifi- 
care il  suo  ardentissimo  amore  :  Qwkd 


Digitized  by  Google 


—  181  — 

planialio  rosae  in  lericho.  (Eccli  i6.J  Fu 
chìdmata  giglio  bianchissimo  tra  léT  spine 
a  dinotare  la  sua  imoiensa  purità  :  Skut 
Ulium  inter  spinaSf  sic  amica  mea  inter  filias. 
fCant.  2.  2.)  E  cosi  altri  fiori  furono  im- 
piegati da  Dio  ad  indicare  le  altre  di  Lei 
\irtù.  Parve  dunque  agli  amanti  di  Maria» 
che  nel  mese  de'  fiori  dicesse  loro  V  amata 
Regina  :  Flores  apparuermt  in  terra  no^ 
stra :  f  Cani.  2.  12.  J  Carissimi  figli  miei , 
la  terra  produsse  i  nuovi  fiori»  e  Questi  vi 
ricordano  gli  atti  di  virtù,  onde  voi  mi 
dovete  coronare  ! 

Siccome  dunque  la  sfrenata  moltitudine 
degli  uomini,  bramosi  di  spassi,  e  d' alle- 
grìa dice  segnatamente  in  tal  giorno,  co- 
gli empì ,  di  cui  parla  la  Scrittura  :  Coro- 
niamoci di  fresche  rose,  non  vi  sia  prato 
che  il  nostro  piè  non  calpesti,  nè  fiore  che 
la  nostra  mano  non  colga  :  Coronemm  nos 
rosis,  anleqmm  marcescanl^  nullum  sit  pra- 
tum ,  quod  non  pertranseat  luxuria  noslra: 
fSapien.  2.  8.J  così  i  divoti  di  Maria  amo- 
rosamente pensarono  in  questo  mese  d'in- 
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ghirlandare  il  capo  della  loro  gloriosa  Si-» 
goora  di  più  vaghe  rose ,  e  di  più  odorosi 
fiori ,  cioè  degli  atti  di  sante  irìrtu.  £  nel 
far  ciò  f  ecco  la  maniera  pratica  ^  che  essi 
tennero.  Nella  propria  casa  ,  o  in  quella 
stanza  »  dove  suol  radunarsi  la  faniìglia  a 
recitarci  le  sue  orazioni ,  o  pure  in  qual- 
che Chiesa ,  od  oratorio»  esposero  una  di-* 
vota  Immagine  di  Maria»  la  quale  procura- 
rono di  armare  aUa  niigtior  manierat  che 
permisero  ie  loro  forze»  come  sarebbe  eoa 
candelieri,  e  con  qualche  va^o  di  fiorì  fre*> 
sebi ,  che  dà  la  stagione..  La  sera  innanzi 
al  primo  giorno  di  maggio,  radunata  la  fa* 
miglia  avanti  il  suddetto  altarino  illumina- 
to,  recitarono  il  Rosario,  o  almeno  le  li- 
tanie della  SS.  Vergine*  Finite  queste  ora^ 
zioni  si  cavò  a  sorte  da  ognuno  per  la  pri- 
ma sera  un  fioretto  spirituale»  da  ritenersi 
da  ciascuno  presso  di  sè  per  esercìzio  par- 
ticolare di  tutto  il  Ddesey  Si  cavò  parìmianti 
a  sorte  un  altro  pìccolo  fioretto  da  servire 
soltanto  pel  giorno  seguente*  CoQchiusero 
poi  col  leggere  una  considerazione  j  uo 


Digitized  by  Google 


— 183  — 

esempio»  ua  ossequio,  ed  una  giaculatoriai 
da  servire  come  un  niazzettìno  di  Gori  per  * 
odorarlo  colla  pratica  io  tutta  la  gioruala. 
Oltre  a  ciò  ogni  settimana,  o  almeno  ogni 
quindici  giorni ,  fecero  le  loro  divozioni , 
confessandosi ,  e  comunicandosi  con  sin- 
goiar dispQsiziODe.  In  tutto  il  mese  si  por- 
tarono in  modo ,  the  si  riconobbero  esser 
tutti  di  Maria,  facendo  ogni  loro  operazio- 
ne, sicché  non  potesse  dispiacere  ijgli  oc-* 
chi  purissimi  di  Lei.  À^ì  finir  del  mese  fe- 
cero l'offerta  del  loro  cuore  a  Maria,  pre- 
sentandole come  ghirlande  di  freschi  fiori 
gli  atti  di  virtù  ad  onor  di  lei  praticati. 

Oh  quanto  riuscirà  gradita  a  Maria  que- 
sta indulitriosa  maniera,  onde  da  figli  suoi 
ella  è  onorata I  Sembra,  che  ad  esprime- 
re questo  gradimento  dice  Ella  a'  suoi  di- 
voti: Fulcite  me  jlorihus...  quia  amore  lan- 
gueo.  {Cant  2.  5.)  sostenetemi ,  o  bene^ 
delti  figli  miei ,  co' mistici  fiori  delle  vo- 
stre virtù  ,  perchè  io  languisco  d' amore* 
{^.siccome  i  piccoli  ossequi  che  le  si  tri- 
butano, sono  da  Lei  larghissimamente  ri- 
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GompeD$ati;  così  sperar  debbono  per  certo 

coloro,  che  consacrano  in  colai  guisa  que- 
sto mese  a  Maria  di  ricever  da  Lei  in  vita» 
in  morte,  e  dopo  morte  in  premio  de^fiori 
a  Lei  offerti ,  frutti  preziosissimi  di  grazia 
e  di  gloria  ;  secondo  che  Ella  medesima 
pare  che  abbia  voluto  significare,  quando 
disse:  Et  flores  mei^  fructus  honoris  ^  et  ho^ 
nestatis.  ( Ecdù  24*  ^3.J  Diamoci  dunque 
con  somma  allegrezza  del  nostro  spirilo  a 
questo  divoto  esercizio.  Cominciamo  da  og- 
gi a  lavorare  la  corona  di  fiori  da  porre 
sul  capo  di  Maria  colla  pratica  delle  cri- 
stiane virtù  ;  proseguiamo  il  lavoro  per 
tutto  il  corso  di  questo  mese.  Cosi  di  gior- 
no in  giorno  aggiungendo  fiori  a  fiori,  ne 
troveremo  adunati  un  buon  numero  alla 
fine  del  mese.  Allora  presenteremo  i  detti 
fiori  alla  Beata  Vergine  innaffiati  col  san- 
gue jpreziosissimo  del  suo  divino  Figliuolo; 
e  lo  stesso  faremo  vicini  alla  morte»  spe- 
rando da  quella  Madre  di  misericordia  la 
ricompensa  di  si  piccolo  dono.  £  vera- 
mente chi  può  dubitare^  che  la  Beata  Ver^^ 
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gine  cosi  liberale  e  magoaDima ,  di  tante 
corooe  di  gloria»  che  ba  a  sua  disposizio-* 
ne ,  non  debba  serbarne  una  per  ehi  còn 
indefessa  costanza  si  sarà  adoperato  per 
offerirle  le  sopraddette  mìstiche  corone? 

0  bella  Maria,  voi  siete  una  Signora  li-> 
beralissìma ,  che- solete  dare  grandi  prèmi 
per  piccoli  servizi  :  Cum  sit  libéralissima  , 
sokt  maxima  prò  minimis  reddere.  io  seb- 
bene povero,  ed  ultimo  de  vostri  divolì , 
mi  sttadierò  di  produrre  qualche  fiore  di 
virtù  giorno  per  giorno ,  per  inlesservene 
una  piccola  corona.  Benedite  voi  la  mia  ri- 
soluzione ,  e  cororiatemi  voi  di  grazia  in 
terra  »  e  di  gloria  in  Paradiso.  Amen. 

2  MAGGIO 

Siccome  gV  interessi  del  Figliuolo  di 
Dio  Gesù  Cristo  sono  inseparabili  da  quelli 
della  sua  SS.  Madre ,  e  non  si  può  odiar 
FunOf  senza  odiar  F altra,  così  del  pari 
non  si  può  ditender  Inno,  senza  difendere 
X  altra.  Ecco  perchè  il  glorioso  S.  Alta- 

test.  Gioì^  II*  i3 
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nagio  Vescovo  d'Alessandria,  di  cui  oggi 
corre  la  memòria ,  aveoda  difeso  sino  alla 
morte  la  divinità  di  Gesù  Crislo  combat- 
tata  dagli  Arìani,  ebbe  a  m  tempo  pro-> 
fondissimo  rispetto  i  ed  altissima  venera- 
zione verso  la  Santa  saa  Madre  Maria.  Tro- 
vasi in  fatti  tra  le  sue  op^re  un  Sermone 
della  SS.  Vergine;  nel  quale  egli  fa  gli  en- 
comi i  più  sublimi,  che  immaginar  mai  si 
possa ,  alla  nostra  gloriosa  Signora  ,  e  ne 
parla  con  tanta  tenerezza^  che  ben  mostra 
i  sentimenti  di  divozione  e  di  amore ,  on- 
d'era  T anima  sua  compresa  verso  la  vera 
e  degna  Madre  di  Dio.  Non^ |K)tendo  rife-- 
rir  tutto  intero  quei  Sermone ,  ne  riferi- 
remo qualche  pensiero ,  che  servir  può  di 
pascolo  vantaggioso  alla  nostra  giornaliera 
divozione  verso  Maria.  Dopo  che  egli  ad 
onor  della  Vergine  la  chiama  la  nuova  Eva, 
la  Madre  della  Dtto,  la  Regina^  e  la  Signora 
di  tulle  le  cosef  la  Felicissima  nella  sua  ani^ 
ma  #  nel  suo  corpo,  la  Madre  di  DiOf  la  J?e- 
gina  che  è  piena  di  grazie  ,  che  è  assisa  alla 
.  deUra  del  suo  Figliuolo,  ed  invocata  da  tutti 
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f  Santi  della  Chiesa;  scrive  poi  queste  me- 
morabili parole  :  Fot  comparite  amnti  alla 
maestà  di  Dio,  che  è  terribile  verso  di  noi, 
e  favorevole  verso  di  voi ,  e  vi  concede  ogni 
sorla  di  grazie.  Siete  perciò  detta  Piena  di 
grazia;  perchè  ne  mte  stetta  ricolma  dallo 
Spirilo  Santo ^  che  è. disceso  sopra  di^voi.  I 
riccid  perciò  del  popolo,  die  sono  arricchiti 
coi  vostri  doniy  vi  pregano  ^  e  v' invocano . 
(S.  Athan.  Ser.  de  Sanctis.  Deip.J  Che  si 
poteva  dire  di  più  consolante  pei  peccato- 
ri ,  che  desiderano  accostarsi  a  quel  Dìo, 
che  offeserO)  ed  oltraggiarono?  Qual  en- 
comio più  sublime  potea  farsi  della  sicct-- 
rezza  /  onde  Maria  presentandosi  ai  Trono 
di  Dio ,  ne  ottiene  quelle  grazie  che  vuoi- 
le ?  Consideriamo  bene  questa  verità  per 
ricavarne  accrescimento  maggiore  di  divo** 
zione  verso  la  Vergine  nostra  Signora* 
'  Il  peccato  toglie  a  chi  lo  commise  la  di- 
gnità di  figliuolo  di  Dio  9  ed  il  diritto  che 
per  questo  rapporto  aveva  di  accostarsi  a 
Luì|  come  a  suo  celeste  Padre.  Adamo,  il 
primo  uomo  del  mondo^  fuggi  in  fatti  pau* 
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roso  dalla  faccia  di  Dio ,  appena  commise 
la  colpa,  temeoda  il  castigo»  che  gli  sareb* . 
be  piombato  addosso  dalla  giustizia  divi- 
na. £  tutti  i  suoi  discendenti ,  allorché  io 
imitano  nella  colpa,  tremano,  fuggono,  e 
vorrebbero  nascondersi  dalla  faccia  di  Dio 
«degnato.  Perocché  la  coscienza  co'  suoi 
spaventevoli  rimorsi  presenta,  all' agi  tato 
loro  spirito  il  Giudice  Sovrano,  in  atto  di 
.vendicare  T  oltraggiato  suo  onore.  Come 
faranno  dunque  i  peccatori ,  perchè  Dio 
si  plàcbif  e  torni  loro  propizio,  e  gli  am* 
metta  di  «uovo  alla  sua  amicizia  ?  Bisogna 
che  trovino  un  mediatore,  il  quale  ottenga 
loro  la  riconciliazione,  ed  il  perdono.  Con- 
solati, dice  S.  Bernardo,  o  peccatore,  che 
hai  perduto  Dio;  Egli  stesso  ti  ha  dato  il 
Mediatore  ^  e  questi  è  il  suo  Figlio  Gesù, 
che  può  ottenerti  quanto  desideri  :  lesum 
tiòi  dedit  Medialorein;  quid  non  apud  Pa-^ 
trem  talis  Filius  ohtineat?  fSerm.  de  Aq.J 
Ma  perché  debbono  i  colpevoli  immaginar 
severo  questo  Mediatore  cosi  pio?  perchè 
han  da  credere  terribile  quello,  che  è  tan« 
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to  amabile?  Peccatori  perchè  temete,  uo- 
mini di  poca  fede?  Sappiate  che  ie  vostre 
colpe  Gesù  le  ha  affisse  alla  Croce  colle 
stesse  sue  mani  squarciate.  Severui/l%  ima^ 
ginantur,  qui  pius  est;  terribilem,  qui  ama-' 
hilis  est  Quid  tirnHis  modieae  fidei?  peccata 
affixii  cruci  suis  maniìms.  (Ut  supra.J  Ma 
se  mai,  soggiunge  il  Santo,  tu  temi  dì  ri- 
correre a  Gesù  Cristo,  perchè  ti  spaventa 
la  sua  divina  maestà,  mentre  egli  fatto  uo^ 
mo ,  DOQ  ha  lascialo  di  essere  Dio  y  vuoi 
un  altro  Avvocato  appresso  questo  media* 
tore?  Ricorri  a  Maria,  poiché  Ella  inter- 
cederà per  te  appressò  il  Figlio,  che  cer-' 
tameote  Y  esaudirà ,  ed  il  Figlio  interce- 
derà appresso  il  Padre,  che  niente  gli  può 
negare  :  Sed  forsitan ,  et  in  ipso  maiestatem 
venare  divkmm,  quod  Ucet  factus  sit  homOf 
manserit  tamen  Deus.  Advocatum  habere 
tis  apud  ipsum?  recurre  ad  Mariam.  Exat»^ 
diet  Filium  Pater.  (  Ut  supraj  Nè  la  me- 
moria delle  colpe  passate  debb'  essere  al 
peccatore  motivo,  che  lo  induca  a  sconfi- 
dare, allorché  egli  pentito  fa  ricorso  a  Ma* 


ria*  Perocché  soggiunge  il  lodalo  S.  Ber-- 
nardo  »  Maria  che  dod  è  giudice  >  ma  solo 
Madre,  non  guarda  i  peccati  che  commise 
cht  a  lei  ricorre  ,  ma  la  dì  lui  miseria ,  e 
Luona  volontà ,  e  subito  si  piega  a  favo-, 
rìrlo  :  Ipsa  praelmta  non  discutit  merita , 
$ed  se  ipsam  omnibus  eocorabilem  praébet. 

Ed  è  maravigliosa  la  maniera  »  onde  la 
Vergine  si  presenta  dinanzi  alla  maestà  di 
Dio  per  cercar  grazie  a  favore  de  colpe-, 
voli.  Non  vi  si  presenta  come  chi  trema  e 
vacilla  f  ma  come  la  vera  e  degna  Madre 
di  Dio  ,  le  preghiere  della  quale  hanno  , 
come  dice  Antonino,  una  certa  ragione 
d'imperio,  ond'é  impossibile  che  Ella  non 
sìa  esaudita  quando  prega  :  Oralio  Deipa-- 
rae  habet  rationem  imperii ,  unde  imposi*-»  ^ 
bile  est  eam  non  miudiri.  ( P.  4- 
^*  ^7-  §  secondo  un  nobile  pen- 

sameato  di  S.  Pier  Damiano ,  quando  v^ 
Maria  a  cercar  per  noi  qualche  grazia  a 
Gesù  Cristo ,  il  Figlio  fa  tanta  stima  delle 
preghiere  della  Madre,  ed  ha  tanto  desi- 
derio di  compiacerle  ^  che  pregaudo  Eliai 
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par  che  più^presto  comaDdi,  che  preghi ,  e 
sembra  più  presto  Signora  >  che  Ancella  : 
Aecedis  ante  iUud  humanae  recùnciliatiùnis 
allarCf  non  $olum  rogans^  sed  imperaiiSf  do- 
mina 9  non  aneilla.  (Serm.  de  Nat.  B.  V.) 

Aoimiamo  dunque  noi  poveri  peccatori 
le  nosire  speranze  air  idea  della  gran  po- 
tenza di  Maria.  Ringraziamo  il  Signore  del 
gran  benefiziot  che  ci  ha  fatto  iu  darci  Ma* 
ria  per  Avvocata  potente.  E  preghiamo  la 
Vergine  colie  belle  parole  di  S.  Bonaven- 
tura  :  0  certamente  immenàa ,  ed  ammi- 
rabile bontà  del  nostro  Dìo,  che  a  noi  mi* 
seri  rei  ha  voluto  concedere  voi  sua  Ma- 
dre pèr  nostra  Avvocata  ,  acciocché  pos-» 
siale  colla  vostra  polente  intercessione  ot- 
tenerci di  bene,  quanto  voi  yolete:  O  certe 
Dei  nostri  mira  henignilas  »  qui  suis  reis  te 
Domnam  iribuitÀdvoeatamt  ut  auxilio  tm^ 
quod  volueris  valeas  impetrare.  (  In  Salv. 

Reg.J 


Digitizcd  by  Googlz 


.     .  192  — 
5  MAGGIO 

* 

Questo  giorno  che  è  dalla  Chiesa  cod« 
sacrato  alla  memoria  dell'  Invenzione  del- 
la SS.  Croce ,  invita  i  dìvolì  di  Maria  a 
salire  snlla^  montagna  del  Calvario  per  te- 
nere un  pò  di  compagnia  fedele  alla  Ver- 
gine nostra  Signora  ,  che  stette  immobile 
ed  addolorata  a  piè  di  quel  legno.  Che 
avremmo  noi  latto  per  consolare  Maria,  se 
ci  fossimo  trovali  presenti  sui  Calvario  nel 
giorno,  che  Gesù  Cristo  spargendo  fiumi  di 
sangue»  perdeva  la  vita  sua  divina  sulla 
Croce  in  un  mare  di  pene  «  e  d' affanni  ? 
Certo  che  noi  ci  saremmo  abbracciati  stret- 
tamente alla  Croce,  confessando,  che  Colui 
che  moriva  era  vero  Dio  Redentore  del 
mondo ,  e  proccurando  di  disporci  a  rice- 
vere copioso  il  frutto  del  di  Lui  cruento 
sacrifizio.  Inoltre  avremmo  caldamente  pre- 
gata Maria  ,  ajOSnchè  ci  avesse  ottenuta  la 
grazia  dì  portar  la  nostra  Croce  appresso 
il  Figlio  9  per  entrar  con  Lui  un  giorno  in 
Paradiso» 
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Or  ecco  gli  esercizi,  in  cui  noi  dobbia- 
mo occuparci  io  questo  giorno  dedicato 
alla  Croce  con  tanto  onore  ritrovata ,  ed 
air  adorazione  di  tutto  il  noondo  gloriosa*-^ 
mente  esposta.  Noi  dobbiamo  primiera- 
mente abbracciarci  con  fede,  e  con  amore 
alla  Croce,  gloriandoci  in  essa  ,  come  nel 
mistero  più  caro,  e  più  grande  delia  nostra 
fede ,  a  simiglianza  dell'  Apostolo  S.  Pao- 
lo ,  il  quale  diceva  :  Mihi  absit  gloriari , 
nisi  in  Cruce  Domini  nostri  lem  Christi. 
(Galat.  6*  14*)  Noi  non  dobbiamo  qui  in 
terra  conoscere  ed  amare  altri ,  che  Gesù 
Cristo ,  e  questo  Crocifisso ,  per  imitare  il 
medesimo  Apostolo ,  il  quale  diceva  :  Me 
nihil  sdre  inter  wsy  nisi  lesum  Christum  ^ 
et  hmc  Crucifiocum.  ( Cor.  st.)  Cosi  fa- 
cendo noi  consoleremo  Maria  9  che  più  di 
tutti  conobbe  ed  amò  la  Croce  del  suo  di-*» 
vino  Figliuolo,  e  visse  sempre  con  Lui  cro^* 
cefissa,  seguendolo  sempre  jolla  menle  e 
col  cuore  per  la  via  delle  angustie  e  del 
dolore ,  e  bramando  d' essere  con  Lui  ero* 
cefissa.  £  questo  volle  esprimere  Guglìel- 


Digitized  by  Go  .,1^ 


—  191  — 

mo^  quando  scrisse:  ToUebat  et  Maria  Cru^ 

certi  sufim,  et  sequebatur  eum,  cruci figenda 
cum  eo«  fGuUiel.  in  Cani.  y.J  Oh  quaoti  cri* 
sliani  stanno  solo  conienti,  allorché  cono- 
scono» ed  amano  Gesù  Cristo  sul  Taborre» 
cioè  quando  sono  da  Lui  accarezzati,  con- 
solati,  e  prosperali!  Allora  lo  riconoscono 
per  loro  Maestro  e  Signore ,  allora  vor- 
rebbero mostrargli  tutti  gli  argomenti  de^ 
loro  amore,  esibendosi  come  S.  Pietro  di 
edificargli  sulla  montagna  della  consola- 
zione tre  tabernacoli,  perchè  non  cessas- 
^ro  mai  di  esser  consolati:  FadamM  Me 
tria  tabemacula,  fMatih  4J  Ma  cotali 
cristiani  dimostrano  cosi  d' essere  amanti 
piuttosto  di  se  stessi ,  e  non  veramente  di 
Gesù  Cristo,  perchè  amano  in  Lui  non  il 
Dio  della  consolazione ,  aia  la  consolazio- 
ne di  Dio,  I  veri  seguaci  del  Redentore  so* 
no  quelli,  che  lo  seguono  qui  in  terra  per 
la  via  del  Calvario,  e  lo  riconoscono  suUa 
Croce  per  vero  e  divino  loro  Maestro , 
amando  di  eseguire  la  lezione ,  che  dà  ai 
suoi  discepoli  con  queste  divine  parole  : 
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Chi  non  prende  la  sua  Croce,  e  mi  segue, 
QOQ  è  degoo  di  me:  Qui  non  accipit  Cru^ 
cem  suam,  et  sequitur  me,  non  est  me  di-" 
^us  (Lue.  io.) 

Proccuriaoio  quindi  noi  d'esser  nel  nu- 
mero di  questi  beati  cristiani.  Ma  non  ci 
contentiamo  di  conoscere  e  di  amare  solo, 
diciamo  cosi ,  in  teoria  Gesù  Cristo  t  stu- 
diamoci anzi,  che  questa  scienza,  e  questo 
amore  sia  pratico  ed  operativo.  Siamo 
sempre  disposti  a  ricevere  dalla  mano  di 
Dio  quelle  croci,  che  si  compiace  d^  maa- 
darci.  Allorché  noi  col  fatto  portiamo  sulle 
spalle  qualche  mortificazione  di. Gesù  Cri- 
sto ,  possiamo  esser  sicuri ,  che  Maria  ci 
guarda  con  piacere,  ci  assiste,  e  ci  sostiene 
col  suo  aiuto  potentissimo.  Oggi  adunque 
patiremo  volentieri  qualche  contraddizione 
o  molestia,  che  ci  si  presenterà  per- dar 
gusto  a  Maria  ^  e  per  godere  della  di  Lei 
assistenza  amorosa.  Saliremo  cosi  veramen- 
te $opra  il  sacro  albero  della  Croce»  che  è 
eome  la  palma  segnale  del  trionfo,  e  della 
vittoria  di  Gesù  Cristo^  dicendo  colla  spo- 
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sa  de  sacri  Cantici:  A%tmàm\  in  palmam, 
et  appréhendam  firuetus  eius.  fCanU  j. 
Cosi  riveriremo  giustamente  il  Sacro  Le- 
gno >  se  gusteremo  de  suoi  frutti,  bedchò 
siano  alquanto  amari»  rendutici  però  soa^ 
vi  e  dilettevoli  per  T assistenza»  con  la 
quale  Nostra  Signora  si  compiace  di  favo-» 
rirne.  Sia  da  ora  innanzi  Y  oggetto  più  de^ 
gno  della  nostra  mente,  e  del  nostro  cuo- 
re la  scienza  e  l'amore  di  Gesù  crocefisso, 
e  di  Maria  Addolorata.  Di  questa  scienza, 
e  di  quest'amore  sìa  la  prova  più  certa  il 
portare  di  buona  voglia  la  croce,  che  Id- 
dio ci  manderà*  Sia  in  fine- ben  radicata 
neir  anima  nostra  questa  massima  divina  , 
che  cioè  il  Signore  ama  T anima  quando  la 
tormenta,  e  che  è  segno  d'amore  Tesser 
travagliati  in  questa  vita  ;  perchè ,  come 
dice  S.  Gregorio  Papa,  Iddio  accarezzar  a* 
nima  coi  tormenti:  Amat  et  cnmat. 

0  mia  dolente  Signora,  o  Regina  dei 
Martiri ,  oggi  che  il  ritrovamento  della 
SS.  Croce  forma  l'oggetto  di  tutto  il  Mon- 
do redento ,  io  vi  supplico  con  tutta  l' ef- 
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fusione  dei  mio  spirito»  che  vogliate  otte- 
Dermi  uoa  cognisioiie  profonda, ed  un  amo- 
re ardeolissioio  pel  Mistero  sopra  di  que- 
sto Legno  operato.  Porgetemi  la  vostra  a^ 
«isteoza,  ed  il  vostro  aiuto»  perchè  io  stig- 
mi sempre  mia  somma  ventmra  il  poter 
qualche  volta  partecipare  de  frutti  della 
Croce  f  col  portarne  volentieri  quella  par- 
te f  che  il  Signore  mi  porrà  sulle  spalle. 
Sarebbe  cosa  veramente  obbrobriosissima, 
vi  dirò  col  Serafico  S.  Bonaventura»  il  ve* 
dere  il  mio  Signor  Gesù  Cristo  croceGsso, 
«  voi  Madre  di  lui  Addolorata»  e  rimanerr 
mene  io  illeso  »  e  senza  croce:  Oppróbrio^ 
8um  est  videre  Dominum  meum  lesum  vmI^ 
nerMum,  te,c(mimlnemtam9  et  me  ilUmum» 

A  MAGGIO 

Le  continue»  lagrimosey  e  ferventi  pre- 
ghiere di  S.  Monica ,  la  cui  memoria  cade 
in  questo  giorno ,  mossero  il  cuore  di  Dio 
a  risuscitare  alla  vita  della  grazia  il  gran 
S.  Agostino  di  lei  figlio  ,  ed  a  concedere 
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alla  Cattolica  Chiesa  uo  Padre  persecutore 
formidabile  dell' eresia,  ed  acerrimo  di- 
fensore della  Fede.  E  fu  tale  Y  allegrezza, 
oode  venne  riempiuta  l'anima  di  S.  Afoni* 
ca  per  la  conversione  del  suo  figlio  Ago- 
stino, che  sinceramente  confessò,  non  aver 
più  che  desiderare  sulla  terra.  In  questa 
sua  virtuosa  e  santa  condotta  Ella  fu  cer-» 
tamente  imitatrice  fortunata  della  nostra 
cara  Madre  Maria  SS.  Imperocché  lutti 
i  peccatori  del  mondo  formano  V  oggetto 
delle  assidue  cure  di  nostra  Signora ,  es- 
sendosi Ella  stessa  alla  sua  diletta  S.  Bri- 
gida dichiarata  Madre  de  peccatori.  Ego 
sum  Maier  pecca^orum.  Anzi  la  Chiesa,  che 
crede  come  prega,  riconosce  in  Maria  que- 
sto carattere,  quando  la  saluta,  e  T  invoca 
col  titolo  di  Rifugio  de'  peccatori:  Befu^ 
gium  peccatorum. 

Per  questa  cura  materna,  che  tiene  Ma- 
ria de'colpevoli  suoi  figli,  ne  procura  con- 
tinuamente la  conversione ,  ed  il  ritorno 
nelle  braccia  del  suo  amantissimo  divin  Fi- 
gliuolo Gesù  Cristo.  Ella  bene  conosce , 
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come  dice  S.  Anselmo  9  che  più  pei  pee* 

calori  che  pei  giusti  è  stala  innalzala  ad 
esser  Madre  d'  uo  Dio ,  poiché  si  protestò 
Gesù  Cristo ,  che  egli  era  venuto  a  chia- 
mare non  i  giusti,  ma  i  peccatori:  Scio  il^ 
lam  magis  propier  peccaloreSj  quam  propter 
iusios  faclam  esse  Dei  Matrem.  Dicit  enim 
eius  bonus  Filius  se  non  venisse  vocare  iu^ 
$10$  f  sed  peccaiores.  Ood'  è  che  Guglielmo 
Parisiense  la  conviene  dicendole:  0  Maria, 
voi  siete  obbligata  ad  aiutare  i  peccatori  ; 
mentre  che  tulio  quello,  che  voi  avete  di 
doni,  e  di  grazie,  e  di  grandézze,  compre- 
so nella  dignità  di  Madre  di  Dio,  tutto,  se 
è  ieeito  di  dirlo ,  io  dovete  a'  peccatori  ; 
poiché  per  loro  cagione  siete  stata  fatta 
degna  di  avere  un  Dio  per  Figlio  :  Tolum 
quod  hahes  ( si  fas  est  dicere J  peccatoribus 
dd>es  :  omnia  enim  propter  peccatores  tUn 
collata  sunt.  (De  Reth.  Div.  c.  18.J 

Ma  in  qua!  maniera  principalmente  eser- 
cita questa  cura  diretta  alla  conversione 
de'  peccatori  la  pietosa  Maria  ?  Colla  pre^ 
ghiera  che  Ella  porge  per  loro  al  Trono 
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del  suo  benedetto  Figliuolo  Gesù  Cristo* 
Siccome  il  Figlio  ìotercede  per  ooi  dp{u:e&* 
so  il  Padre ,  cosi  Maria  intercede  per  noi 
appresso  il  Figlio  »  e  doo  lascia  appresso 
r  uno  e  r  altro  di  trattare  il  gran  negozio 
della  nostra  salute,. e  di  ottenerci  le  gra-« 
zie  ,  che  noi  dimandiamo  ,  dice  V  Idiota  : 
Ipsa  est  advpcaki  nostra  apud  Filium,  simt 
Filius  apud  Palrem;  imo  apud  Patrem,  et 
FHiwn  prpcurat  negolia  $  et  preees  nostras. 
fPraef.  in  CanLj  Questa  preghiera  di  Ma- 
ria ha  due  caratteri,  pei  quali  si  rende  in-* 
fallibile  nel  suo  effetto*  Essa  è  primiera- 
mente continua.  Che  la  in.  cielo  il  Reden- 
tor  benedetto  ?  Risponde  S.  Paolo,  cIìb 
sempre  prega  pei  poveri  peccatori  :  Sem-* 
per  vivens  ad  inierpellandum  prò  nobis. 
(Hebr*  7.  jìS.J  E  che  fa  in  Cielo  la  pieto&a 
Madre  nostra  Maria?  Risponde  il  B.  Ame- 
deo f  che  non  lasicia  di  assistere  appresso 
la  divina  Maestà,  sempre  intercedendo  per 
noi  colle  sue  potenti  preghiere:  Adtiat 
Beatissima  Virgo  vuUui  Conditorìs  prece 
potemiìsiimf  semper  interpMam  pro  nobis. 
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È  cbi  mai  può  comprendere  le  solfecitu- 
dinif  colie  quali  sempre  assiste  Maria  ap- 
presso Dio  a  nostro  lavore?  Dice  S.  Ger- 
mano: Non  est  salietas  defemanis  eim. 
Glie  bella  espressione!  è  tanta  lapielàche 
ha  Maria  della  nostra  miseria ,  ed  è  tanto 
r  amore ,  che  ci  porta,  che  prega  sempre» 
e  torna  a  pregare,  e  non  si  sazia  di  pre- 
gar per  noi ,  e  colle  sue  preghiere  di  di- 
fenderci da'  mali ,  e  di  ottenerci  le  grazie« 
Inoltre  questa  preghiera  di  Maria  a  van- 
taggio dei  peccatori  è  potentissima.  £  ce-* 
lebre  il  detto  di  S.  Antonino ^  che  cioè  le 
preghiere  della  Vergine  essendo  preghiere 
di  Madre,  hanno  una  certa  ragione  d'im- 
pero ;  end'  è  impossibile,  che  Ella  non  sia 
esaudita  »  quando  prega  :  Oratio  Ddparae 
habet  raticnem  imperii,  tmde  impossibile  est 
eam  non  exaudiri.  (P.  ^.  iiu  i5.c.  ly.^i.J 
Dì  questa  singolare  potenza ,  ond'  è  rive- 
stita la  preghiera  di  Maria ,  dà  la  ragione 
S«  Agostino.  Avendo  la  Vergine ,  egli  di- 
ce, meritalo  di  dar  la  carne  aldivin  Ver- 
bo, e  con  quella  apprestare  il  prezzo  della 
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redenzione»  affinchè  noi  fossimo  liberati 

dalla  morte  eterna  ,  perciò  ella  è  più  po- 
tente-  di  tutti  ad  aiutarci  a  conseguire  la 
salute  eterua;  Virgo,  quae  meruit  prò  Ziòe- 
randis  proferre  praetkm,  potcsi  plm  omni^ 
bus  sulfragium  Uberaiis  impmdere.  (Or.  2. 
de  Ass.  JB.  V.J  Questa  potenza  della  pre- 
ghiera divaria  colpi  siQatlauieote  lauimo 
di  S.  Bernardo  f  che  scrisse ,  no&  potare 
restar  mai  inutili  le  dinmnde  di  Maria,  ma 
ottener  sempre  quanto  vogliono  :  Quod 
guaerit  invenit^  et  frustravi  non  potest. 
(Sma^  de  Aquaed.J  Anzi  Anselmo  non 
dubita  d'asserir  franco  ed  ardilo,  che  non 
si  dannerà  certo  coliu,  pel  quale  Maria  una 
sola  volta  impegnerà  le  sue  preghiere:  Ae-^ 
temum  vae  non  mUiiU  ille ,  prò  quo  smiei 
oraverit  Maria.  (Apud.  Lig.J 

Ma  chi  può  descriver  poi  T  allegrezza 
che  sente  il  Cuore  di  Maria,  quando  il  pec- 
catore col  fattp  si  converte  e  torna  a  Dio? 
Gesù  Cristo  disse,  che  il  Padre  del  figlio 
prodigo»  nel  giorno  del  ritorno  di  questa 
fra  le  sue  hracciai  ehhe  lauta  consolazione. 
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che  a  dimostrarla  invitò  gli  amici,  e  diede 
loro  UQ  soQlaoso  baoehetto.  Disse  aacora» 
che  in  Cielo  si  fa  UQ^allegrissima  festa  da- 
gli Angeli ,  nel  gìoroo  della  conversione 
del  peccatore.  Ma  che  ha  che  fare  Faniore 
di  quel  padre  verso  il  prodigo  ravveduto» 
coiramore  di  Maria  verso  il  colpevole  pen* 
tito  ?  Qual  paragone  può  esserci  tra  l' af* 
felto  degli  Angeli  verso  degli  uomini,  col- 
r affetto  della  Vergine  pei  ligli  suoi?  Duur 
que  l'allegrezza  del  cuore  di  Maria  nel 
giorno  dellU  pace  9  che  mediante  le  sue 
preghiere  si  fa  del  peccatore  con  Dio,  su- 
pera immensamente  quella  che  provar  si 
può  dagli  Angeli,  e  da' Santi, 

Se  dunque  è  cosi  »  eccomi,  o  amata  mia 
Signora,  io  sou  già  pentito  delle  colpe  mie, 
voi  mi  avete  ottenuto  il  pentimento.  Io 
fui  peccatore ,  e  diedi  grandi  amarezze  al 
vostro  cuore  materno  :  ora  voglio  essere 
un  oggetto  d'allegrezza  per  voi.  Rallegra- 
tevif  o  Maria,  dei  mio  pentimento,  e  della 
mia  coaversioue  slabile  e  sincera.  Amerò 

sempre  Qasu,  e  voi  sua  dilettissima  Madre. 
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Aiutatemi  voi,  e  pregate  sempre  per  me. 
OUenetemi  la  perseverànza,  la  buona  mor« 
te ,  ed  il  paradiso. 

•à 

5  MAGGIO 

» 

La  memoria  del  glorioso  Pontefice 
S.  Pio  V.  si  celebra  dalla  Chiesa  nel  cor- 
rente giorno.  I  suoi  genitori,  che  eran  per- 
sone pie,  benché  povere  di  beni  di  fortu- 
na ,  allevarono  questo  loro  figliuolo  nella 
pietà  e  divozione ,  specialmente  verso  la 
SS.  Vergine  filaria.  Queste  prime  semenze 
sparse  nel  cuore  di  S.  Pio  »  crebbero  poi 
così  felicemente  t  che  lo  resero  uno  dqi 
ìparzialissimì  amanti  di  nostra  Signora.  Re- 
citava impreteribilmente  ogni  giorno  il  Ro- 
sario  della  Vergine ,  ed  ogni  sera  recitava 
la  Litania  insieme  con  tutti  quelli  della  sua 
famiglia.  Ricorreva  ne*  grandi  bisogni ,  e 
nelle  pubbliche  calamità  del  cristianesimo 
alla  potente  intercessione  di  Maria  ;  e  con 
questo  mezzo  ottenne,  che  le  armi  confe- 
derate cristiane  riportassero  nel  golfo  di 
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Lepanto  una  gloriosa  e  compiuta  vittoria 
sopra  i  Turchi.  Riconoscendo  ii  Santo  qtie-^ 
sta  segnalata  vittoria  dalla  protezione  di 
Maria  SSL  ordinò  ^  che  in  avvenire  nelle 
sue  Litanie  si  aggiungesse  l'invocazione  di 
Lei  col  nome  di  AiulnUrice  de*  Cristiani  f 
Auxilium  Christianorum  9  e  che  nelle  Ta- 
vole £cclesiastiche  si  rinnovasse  ogni  anno 
ai  7  di  ottobre  la  memoria  di  questo  sin- 
goiar benefizio  in  onore  della  Vergine  col 
titolo  di  S.  Maria  della  Vittoria. 

Non  mancano  anche  ne  nostri  tempi  i 
persecutori  superbi  di  S»  Chiesa^  e  del  no- 
me cristiano»  i  quali  con  le  loro  perirne 
dottrine,  e  qualche  volta  con  poderosi  eser- 
citi ,  cmnbattono  continuamente  contro  di 
essa  per  espugnarla ,  e  ridurla  air  ultimo 
esterminia  I  cattolici  sono  perseguitati  dar- 
gli eretici ,  i  quali  coi  loro  empi  discorsi , 
e  co'  loro  scritti  velenosi^  più  tremendi  e 
dannevoli  delle  spade  e  de'  cannoni  ^  cer-- 
cano  del  continuo  armar  guerra  alla  vera 
Chiesa.  Sentiamo  non  rare  volle  i  fieri  as- 
salti dati  in  qualche  parte  del  mondo  alle 
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popolazioni  cattoliche ,  ora  da'  gentili ,  ed 
ora  da'  barbari  musalaiaiù»  per  distendere 
maggiormente  il  ìwo  tiraniftco  impero.  Se 
dunque  ci  prema  la  prosperità  della  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo  ,  e  la  pace  delle  nazioni 
cristiane,  che  cosa  dobbiam  fare  dal  canto 
nostro?  Qaello  castamente,  chafece  S.  Pio  V. 
cioè  ricorrere  alla  intercessiope  della  Ma-* 
dre  di  Dio,  e  supplicarla  eoo  ogni  pìà  viva 
sentimento  del  nostro  cuore,  che  protegga 
coi  suo  Talevolissimo  aiuto  il  popolo  Cri-- 
stiano  contro  la  potenza ,  e  la  perfidia  dei 
nemici  della  fede»  e  che  distrugga  affatto 
dal  mondo  la  memoria  dì  questi ,  i  quali 
eoB  tanta  temerità  tentano  di  disdpare  la 
nostra  Religione.  Tutti  t  fedeli,  come  dice 
SL  Paolo,  soÉo  membra  del  medesimo  cor- 
po mìstico  di  Gesù  Grrsta.  Siccome  dun-  ' 
que  è  oosa  naturale,  che  un  mepabro  si  ri- 
senta deir  infermità  d'  un  altro  membro , 
còsi  è  cosa  ragionevole  „  che  i  fedeli  dì^ 
spersi  pel  mondo ,  e  soggetti  a  tanti  pati- 
menti, o  per  le  guerre ,  o  per  altre  ealsh^^ 
mità  gravissime ,  provochiop  i  cuori  di 


Digitized 


—  207  — 

noi  altri,  acciocché  compatendo  alle  mi- 
serie di  qaelli,  i  quali  sono  nostri  fralellìt 
indirizziamo  le  nostre  orazioni  appresso  la 
gran  Madre  di  pietà  a  loro  favore. 

Alziamo  dunque  con  fiducia  le  nostre 
voci  a  Maria»  e  diciamole  a  vantaggio  dei 
perseguitati  fedeli ,  Auxillum  Chri stiano-^ 
rum,  ora  prò  nohis.  S.  Giovanni  Damasce- 
no chiama  la  SS.  Vergine,  aiuto  apparec- 
chiato ,  e  pronto  a  liberarci  da  tutti  i  pe«« 
ricoli,  che  si  possono  incontrare:  Atixi'* 
lium  promptum  et  paratum  christianorum  « 
eripicns  nos  e  periculis.  S.  Bernardo  con  en- 
fatica espressione  chiamò  Maria  una  guer<« 
riera  invitta  a  beneficio  de' cristiani,  otte- 
nendo per  essi  la  vittoria  de'  loro  nemici  : 
Tu  hellatrix  efjregia.  E  molto  prinia  che  i 
Padri  della  Chiesa  avessero  così  scritto , 
già  lo  Spirito  Santo  aveva  ne' sacri  Cantici 
chiamata  Maria  terribile  come  un  esercito 
bene  ordinato:  TerribiUs  ni  castronm  acies 
ordinata.  (Qmt*  6.  3.)  Alla  considerazione 
di  quest'uffizio  di  ]\Ìaria,  di  difendere  po- 
tentissimamente la  Chiesa  $  ed  i  regni  cat- 
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telici,  quando  e  da' Cristiani  chiamata  m 
aiutOf  S.  Andrea  Cretease  ripieno  di  san-- 
to  entusiasmo  esclama  :  0  Christianorum 
propitgnimUìm  f  o  propugmiriw  eorunif 
qui  in  te  spem  collocarmi  l  (De  Dormii. 
Virg.J  o  forte  propugnacolo  de  Cristiani»  o 
difenditrice  invitta  di  coloro ,  che  posero 
in  te  le  loro  speranze. 

La  storia  della  Chiesa  presenta  chiarìs^ 
sime  pruove  del  potentissimo  aiuto  i  che 
spesso  ebbe  dalla  Vergine  Maria  il  popolo 
cristiano  per  vincere  i  nemici  della  Keli-- 
gione.  Nella  orrenda  persecuzione ,  che 
Giuliano  Apostata  esercitò  contro  del  Cri* 
stianesimo ,  fu  pregata  Maria  dì  correre 
in  aiuto  della  Chiesa,  e  di  mettere  il  ter- 
mine a  tanti  mali.  £  Maria  esaudì  le  pre^ 
ghiere  de.' fedeli  facendo  che  fosse  ucciso 
con  un  colpo  di  lancia  V  Apostata  Giulia- 
no 9  con  incredibile  allegrezza  di  tutto  il 
cattolico  mondo,  E  quando  pei  consigli  e 
per  le  armi  degli  empi  s'armò  guerra  aper- 
ta e  spietata  contro  la  Chiesa  ed  il  Capo 
visibile  di  essa  Pio  ¥11  ;  tutti  i  fedeli  pre- 
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garoDoMarìa^  affinchè  sentir  facesse  il  suo 
potente  aiuto.  £  la  Verginef  che  non  dor^ 
me ,  ma  veglia  a  difesa  de'  Cristiani ,  volò 
contro  degli  empi,  e  miracolosamente  re* 
stìtQÌ  al  suo  soglio  Pontificio  Pio  VII.  e 
fece  che  la  Chiesa  cominciasse  a  respirar 
la  tranquillità,  e  la  pace.  Di  questa  vitto- 
ria da  Maria  riportata  contro  i  nemici  della 
Chiesa^,  voile  lo  stesso  Pontefice  Pio  VII. 
che  rimanesse  perpetua  la  mejoioria,  collo 
stabilire  una  festa  particolare  della  Ver- 
gine sotto  il  titolo  di  Aiutatrice  de'  Cri-- 
stiaoì. 

0  Madre  di  Dio ,  nostra  Avvocata  cle- 
mente»  correte  in  aiuto  della  Chiesa,  e  del 
popolo  cristiano,  in  quei  luoghi  ove  i  bar- 
bari e  gli  eretici  sono  armati  a  danno  del 
Cristianesimo.  Sorgete ,  o  debellatrice  in- 
vitta f  umiliate  ì  nemici  del  nome  cristia- 
no ,  e  fate ,  che  il  cattoUco  mondo  respiri 
ovunque  la  pace»  e  la  tranquillità.  ^ 
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OMAGGIO 

La  Chiesa  consacra  questo  giorno  alla 
memoria  del  Martirio  di  S.  Giovanni ,  che 
ebbe  il  privilegio  d' essere  dal  moribondo 
Gesù  sulla  Croce  lasciato  per  ifiglio  adotti- 
vo alla  Vergine  Maria ,  e  di  risentire  con 
Lei  nel  suo  cuore  i  dolori  e  gli  obbrobri 
tutti,  di  cui  fu  Gesù  Cristo  satollo  sui  Cai- 
Tario.  Fu  dunque  questo  glorioso  Apostolo 
gittato  per  ordine  del  crudele  Domiziaoo 
in  una  caldaia  dì  olio  bollente  ;  ma  questo  ^ 
pw  miracolo  di  Dio  tramutossi  per  lui  in 
BD  bagno  refrigerante ,  e  ne  usci  più  forte 
e  vigoroso  che  non  v'  era  entrato.  Con  ciò 
ottenne  in  lui  il  suo  pieno  avveramento  la 
predizione  del  Redentore,  allorché  disse  a 
Giovanni  ed  al  fratello  Giaooino:  JPtofefé 
t>oi  òere  il  calice  ,  che  $on  p&r  bere  io  ?  £ 
rispondendo  essi  di  si,  Cristo  predisse  loro 
che  beverebbero  il  Calice  del  Martirio. 

Ecco  r  onorevole  e  fruttuoso  retaggio, 
che  hanno  qui  in  terra  i  veri  seguaci  di 
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Gesù  Cristo  9  ed  i  veri  figliu(di  adottivi  di 
Maria.  Ad  essi  par  che  dice  la  Vergine  be- 
nedetta queUo ,  che  disse  il  Redentore  a 
GiovaDoi  e4  al  suo  fratello  ;  Potete  bere  il 
calice  1  che  io  bevvi  in  compagnia  del  di- 
vino Figlio  mio  ?  A  tali  parole  sentiranno 
i  divoti  di  nostra  Signora  la  voce  della  na- 
tura ,  la  quale  vorrebbe  c)ie  rispondessero 
di  nò,  perchè  la- natura  non  conosce  virtù 
e  non  vuol  patire.  Ma  essi  lungi  dal  dare 
ascolto  a  questa  voce  naturale»  animati 
dalla  forza  della  grazia ,  loro  impetrata  da 
Maria ,  rispondono  :  Possiamo.  Oh  quanto 
piace  alla  Madre  di  Dio  questa  risposta 
emessa  dall'aiuto  potente  della  divina gra^ 
zia!  Imperocché  vede  Ella  cltie  cotesti  cari 
sttcu  fiflli  non  sono  sterili  amatori  di  sole 
parole,  ma  son  di&postì  si  dimostrare  il 
loro  verace  amore  coi  (alti.  Ora  il  fatto 
che  manifesta  con  più  certezza  la  verità 
della  fiamma  che  arde  nel  cuore»  è  il  patir 
qualche  cosa  per  la  perdona  amata;  essen-* 
4o  sempre  verisdimo  il  ^to  di  Tom-<^ 
moso  de  Kempis  »  che  non  sì  vive  nell'  4-» 
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more  senza  dolore  :  Non  vimtur  in  amore 
sine  dolore.  Anche  colà  oel  mondo  si  vqde 
che  colui  il  quale  ama»  seotesi  spioio  a  ma- 
nifestare  il  suo  amore  col  patire  per  T  og- 
getto amato.  E  vorranno  i  divoti  di  Maria 
negare  a  questa  amabile  Signora  i  segui 
del  loro  affetto  ^  patendo  per  lei  qualche 
cosa? 

Ma  badiamo  bene,  cbe  allora  il  patire  è 
una  pruova  più  certa  deli'  amore  »  quando 
viene  in  seguito  delle  azioni  virtuose  fatte 
per  promuovere  la  gloria  di  Dio^  ed  il  cul- 
to deHa  stessa  Vergine  benedetta.  Peroc-> 
chè  mentre  operando  bene  avremmo  do- 
vuto riscuotere  lode  ed  approvazione»  noi 
invece  ricevemmo  dispregio  e  contraddi- 
zione; ed  intanto  disprezzati  e  contrad- 
detti ci  riempimmo  di  allegrezza  per  po- 
tere così  attestare  il  nostro  amore  per  Dio, 
e  per  la  sua  SS.  Madre.  In  questa  maniera 
i  Santi  si  dimostrarono  veri  amanti  di  Ma- 
ria. S.  Giovanni  Damasceno»  di  cui  oggi 
anche  si  fa  memòria ,  soffri  con  molta  co- 
stanza d' animo ,  che  gli  fosse  troncata  la 
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destra  per  aver  difeso  contro  gli  eretici 
roDore  alle  Sacre  ImmagiDi  di  Maria.  Que- 
sto segno  d'amore  piacque  tanto  alla  Ma-* 
dònna ,  che  volle  con  un  miracolo  conso- 
lare il  suo  servo  tribolato.  Imperocché  ri- 
correndo a  Lei  S.  Giovanni,  sinché  £Ua 
lo  rendesse  sano  di  quel  membro  così  prin- 
cipale, che  era  stato  instrnmento  delle 
laudi  di  Lei ,  si  ritrovò  immantinente  ri- 
congiunta la  destra,  e  nel  luogo  della  fe-> 
rita  rimase  un  piccol  segno  in  testimo- 
nianza dell'operato  miracolo.  Udì  anche 
dirsi  da  Lei  queste  parole  :  ÌEccoti  resti- 
toita  sana  la  tua  destra;  studiati  adunque 
subito  di  servirti  lodévolmenle  di  questa, 
conforme  dianzi  hai  promesso ,  lo  che  fu 
perfettamente  da  S.  Giovanni  eseguito. 
Inoltre  apparve  in  altra  occasione  la  stessa 
Vergine  gloriosa  al  Prelato  ,del  Monastero, 
dove  S.  Giovanni  santamente  vivpva  per 
difendere  questa  sua  fedele  amante  dalla 
persecuzione ,  che  gli  ai  fece ,  proibendo^ 
gli  di  comporre  alcuni  cantici,  ed  inni  spi- 
rituali i  ond'  era  il  nome  divino ,  ed  il  suo 
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magniGcato.  Similmente  ad  un  altro  S.Gio- 
Tanni  soprannomìoato  di  Dio ,  meotre  un 
giorno  faceva  divola  orazione  dinanzi  ad 
una  Immagine  di  Maria ,  si  aprì  miracolo- 
samente da  sè  il  velo,  che  quel  simulacro 
ricopriiFa.  Se  oe  accorse  il  Sagrestano  del- 
la Chiesa  ,  e  credendo ,  che  il  Santo  fosse 
ua  ladro,  gii  diede  un  calcio  ;  ecco  il  se^ 
gno  d' amor  per  Maria.  Ma  gli  restò  il  pie- 
de inaridito ,  perchè  non  piace  alia  Ver- 
gine ,  che  gratuitamente  siano  maltrattati 
i  suoi  divoti»  Non  si  porrebbe  mai  fine  a 
questa  lezione,  se  narrar  si  volessero  tutti 
|(li  esem[A,  che  dimostrano  questa  verità. 

Se  dunque  è  cosi,  risolviamoci  di  dare 
anche  noi ,  che  ci  vantiamo  divoti  di  Ma- 
ria ,  questi  segni  d'amore ,  patendo  oggi 
volentieri  qualche  contrarietà,  ed  umilia- 
zione ,  che  ci  potesse  incontrare  nelle  no- 
stre opere  buone  indirizzate  a  promuovete 
il  culto>  e  lonore  della  gloriosa  Regina  del 
Paradiso.  Vergogniamoci  d' esserci  subito 
■  per  lo  indietro  rattiepiditi  nell'  amor  suo 
ad  ogni  piccola  umiliaaone^  che  incontram- 


Digitized  by  Google 


—  216  — 

mo  nelle  nostre  Jodevoli,  e  virtuose  ope**» 
razioDÌ. 

Diciamole  con  animo  grande,  e  gene- 
roso: JParatum  cor  meum^  Domina^  pam^ 
tum  cor  meum.  0  Maria,  e  gran  Madre  di 
Dio  f  il  mio  cuore,  cbe  vuol  essere  Yo^ro 
fedele  amante ,  è  apparecciuato  sempre  a 
darvi  io  tutti  gl'  incontri  ì  segni  del  suo 
verace  alfetto.  Segnatamente  io  nù  con**- 
solerò  ,  quando  applicandomi  alle  opere/da 
cui  risulta  gloria  a  Dio ,  ed  onore  a  voi 
sua  vera  e  degna  Madre ,  in  vece  di  lode, 

10  ne  riporlo,  conti'addizione ,  e  dispregio. 
Potrò  allora  dire  con  tolta  Tèsullaiiea  del 
mio  spirito  di  aver  potuto  cosi  dare  a  voi, 
mia  amata  Signora,  un  piccolo  attestato  di 
quella  fiamma  amorosa ,  onde  arde  per  voi 

11  mio  petto* 

7  MAGGIO 

V  Potremo  cavar  motivi  aoveUi  erB»> 

scere  nella  divozione ,  e  nell'  amore  verso  - 
la  gran  Madre  di  Dio  Maria  S&  dalla  vita 
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ammirabile  del  Servo  del  Signore  Fra  Bo- 
naventura del  Terz' ordine  dì  S.  FrancescOt 
morto  nel  presente  giorno.  Essendo  Bo-* 
naventura  nelV  aprile  degli  anni  suoi ,  gli 
avvenne,  che  trattando  con  sua  madre,  e 
parendogli  esser  da  questa  provocato  a 
sdegno»  proileri  una  parola  risentita.  Laon- 
de egli  le  si  voltò  con  faccia  irata  ^  e  col 
dito  alle  labbra  le  disse:  Verrà  tempo,  che 
mi  sconterò.  La  Madre  preruppe  in  un  do- 
loroso pianto,  e  le  sue  lagrime  commos- 
sero le  viscere  del  figlio,  il  quale  piangen- 
do si  ritirò  nella  sua  camera.  Quivi  ingi- 
nocchiato avanti  un  Immagine  della  Bea- 
tissima Vergine»  la  supplicò  ad  ottenergli 
grazie,  che  mai  più  non  avesse  a  disgustare 
sua  madre,  promettendole  digiunare  in  pa- 
ne ed  acqua  tutti  i  Sabati  durante  la  sua 
vita.  Impetrò  egli  dalla  pietosa  Signora  la 
chiesta  grazia ,  in  modo  che  per  quattro 
anni ,  che  egli  si  trattenne  in  casa ,  dou 
*  ardi  alzare  neppure  gli  occhi  alla  faccia 
della  sua  madre ,  ta^to  ebbe  di  lei  timore 
e  riverenza.  Anzi  qualunque  volta  poi  di 
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ciò  si  rammentava,  se  ne  doleva  in  estre- 
mo; e  venutogli  a  memoria  poche  ore  avan- 
ti ]a  sua  morte ,  dirottamente  pianse  ,  di- 
cendo a  sè  stesso  :  ah  scellerato ,  ne  tuoi 
giorni  hai  disgustato  la  madre ,  contro  il 
precetto  del  sommo Iddiol  Per  lamore che 
portava  egli  alla  Madonna,  visitò  più  volte 
da  pellegrino  la  Santa  Casa  di  Loreto.  In 
una  chiesetta  posta  nell'eremo  di  S.  Fran- 
cesco ,  soleva  egli  la  notte  aver  familiari 
discorsi  colla  Madre  di  Dio,  Recitava  quo- 
tidianamente r  uflfizio  della  Beata  Vergine, 
ed  il  SS.  Rosario. 

U  pentimento ,  e  le  lagrime  di  questa 
Servo  di  Dio  pel  poco  rispetto  portalo  alla 
sua  preghiera  fatta  alla  Vergine 
per  ottener  la  grazia  per  non  commettere 
mai  più  io  avvenire  simili  colpe,  e  Tesser- 
ile stato  subito  cortesemente  da  Maria  esau- 
dito, insegnano  al  divoto  di  nostra  Signo-^ 
ra,  che  piace  a  Lei  moltissimo  Y  onore ,  il 
rispetto,  e  la  riverenza  nostra,  verso  non 
solo  il  padre  e  la  madre,  ma  ancora  verso 
'  tutti  i  nostri  superiori.  Iddio  ha  fatto  un 


comandamento  dì  onorare  il  padre  e  la 

madre  :  Honora  pairem  turni  ^  et  malrem 
twm.  (Exod.  sto.  ist.J  e  sotto  nomi  di  ge* 
nitori  vengono  compresi  tutti  gli  altri  no- 
stri superiori.  Lsi  Vergine  benedetta  osser- 
vò questo  comandameoto  divino  in  tuttala 
sua  perfezione.  Chi  più  di  Lei  portò  onore, 
rispetto ,  e  riverenza  al  padre  ed  alla  ma- 
dre? Lo  Spirito  Santo  dice^  che  chi  teme 
e  rispi^tta  Iddio,  onora  i  suoi  Genitori ,  e 
s  iuchina  a  servirli  come  Padroni:  (t- 
met  Domimm ,  Jionorat  parenlcs ,  et  quasi 
dominis  serviet  his ,  qui  &e  genuerunt.  ( Eo^ 
ci*  3.  8.J  Ora  isti  può  trovar  mai  creatura, 
che  abbia  amato,  temuto,  e  rispettato  Dio 
più  della  Vergiue  benedetta?  Dunque  l'o- 
nore che  Maria  portò  a'suoi  Genitori»  su- 
pera imm^samente  quello  ^  che  tutti  i  fi- 
gliuoli più  santi  han  mostrato  Terso  coloro» 
che  li  hanno  generati.  Però  S.  Ambrogio 
nella  magnifica  ed  eloquente  descrizione  » 
che  fa  della  vita,  e  delle  principali  virtù 
di  Maria ,  dice  che  Ella  non  lese  mai  non 
solo  colle  parole ,  o  colle  azioni ,  ma  nep- 
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pure  con  uo  movimeoto  del  volto,  il  pro- 
fondissimo rispetto  verso  de'  suoi  genito- 
ri :  Quando  ista  vel  vultu  lami  parentes  ? 
(S.  Amb.  Lib.  de  Virg.J  Mostrossi  la  Ver- 
gine egualmente  piena  di  riverenza  verso 
tutti  quelli  j  che  per  grado ,  o  per  digoilà 
dovevano  stimarsi  come  superiori.  Quindi 
Ella  onorò  sempre  il  suo  Sposo  Giuseppe 
servendolo ,  ed  ubbidendogli  in  tutto  ciò 
che  egli  ordinava.  E  fu  per  questo  rispet- 
to, che  Ella  subilo  balzò  di  letto,  e  prese 
tra  le  braccia  il  suo  Figlio  bambino  in  tem- 
po di  notte,  e  fuggì  in  Egitto;  perchè  Giu- 
seppe dietro  ¥  avvisq  dell'  Angelo  glielo 
aveva  ordinato.  Quindi  Elia  onorò  anche 
rimperadore  romano,  come  Superiore  po- 
litico ,  0  civile,  allorché  fece  il  viaggio  a 
Betlemme  ben  luogo  di  cinquanta  itiiglia , 
in  tempo  d' inverno ,  gravida  e  povera  in 
modo,  che  fu  costretta  poi  a  partorire  in 
una  stalla;  solo  perchè  quell'Imperadore 
aveva  comandato  il  censo.  Però  lo  slesso 
S.  Ambrogio  non  tacque  di  far  l'elogio  di 
questo  onore  rendalo  da  Maria  ad  ogoi 
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maniera  di  Superiori,  quando  scrisse  :  A»^ 
surgere  maioribus  na<u.  f  5.  Ambr.  ut 
mpra  ). 

Or  se  la  SS.  Vergine  osservò  con  tanta 
perfezione  la  legge  di  onorare  tutti  i  nostri 
superiori ,  non  è  maraviglia  ^  che  mentre 
a  Lei  dispiace  il  vedere  non  osservarsi  dai 
Cristiani  questa  divina  legge,  cosi  sente  un 
gran  piacere  quando  i  suoi  divoti  osser-^ 
vano  perfettamente  questa  legge.  Se  noi 
dunque  ci  vantiamo  d' esserle  amanti  fi- 
gliuoli 9  studiamoci  d' imitarla  nel  rendere 
a  nostri  Superiori  riverenza  e  rispetto; 
essendo  sempre  vero  il  detto  di  Riccardo; 
Filii  Mariae  imitatores  eius.  Figuriamoci 
che  Maria  ripeta  a  noi  quello  stesso  che  il  ^ 
Signore  ci  comanda  per  bocca  del  Savio  : 
in  opere^  et  sermone  y  et  cmni  patientia  ho^ 
fiora  Palrem  iuum.  (Eccl.  3.  g.J  Onoriamo 
per  amore ,  e  ad  imitazione  di  Maria  lutti 
i  nostri  Superiori,  primieramente  colle  ope^ 
re  :  In  opere.  Trattiamo  sempre  coi  nostri 
genitori ,  e  con  coloro  che  hanno  sopra  di 
noi  autorità  9  inr  ogni  azione  di  rilievo ,  e 
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udìamoùe  almeno  le  ragioni,  e  pesiamole» 

pensandovi  molto  bene  quando  si  tolga  una 
deliberazione  contraria  alla  loro  mente. 
Onoriamo  dippiù  per  Maria  i  nostri  Supe- 
riori anche  colle  parole;  In  sermone ,  non 
usando  mai  nel  parlare  con  essi  un  tuono 
altiero  e  superbo,  ma  servendoci  sempre 
di  parole ,  che  sentono  di  soggezione  ,  di  ' 
mansuetudine  e  di  umiltà,  come  conviene 
a  chi  è  inferiore.  Onoriamo  finalmente  per 
Maria  i  nostri  Superiori  con  ogni  genere 
di  pazienza:  In  omni  patientia ,  sopportan- 
doli ne'  loro  difetti ,  i  quali  possono  na- 
scere qualche  volta  da  itnbecillità  di  men^ 
te,  e  qualche  altra  volta  dalla  loro  attem- 
pata età,  e  sacrificando  anche  i  nostri  com- 
modi, allorché  tanto  esige  il  loro  van- 
taggio* 

O  amata  Signora ,  e  Madre  mia  Maria , 
esempio  perfettissimo  della  maniera ,  onde 
debbesi  onorare  ogni  Superiore,  io  mi  pen- 
to d'aver  mancato  nelF osservanza  di  que- 
sto dovere.  Ma  ora  son  fermamente  riso- 
lato dì  prestar  coli'  interno,  e  coll'esterno 


Digitized  by  Google 


—  222  — 

mio  t  rispetto  e  rivereoza  a  tutti  quelli 
che  Dio  mi  diè  per  Superiori.  Avvalorate 
,Yoi  questa  mia  risoluzione,  coir  impetrar- 
mi  la  grazia  Decessaria  per  metterla  io 
pratica. 

8  MAGGIO 

Chi  è  come  Dio  1,  Quis  ut  Deus  ?  gridò 
contro  Lucifero  e  suoi  compagni  FArcan* 
gelo  S.  Michele»  la  di  cui  Apparizione  ce- 
lebriamo in  questo  giorno.  Quella  parola 
nacque  dalla  grande  umiltà,  ond  erà  pieno 
qnest'  Arcangelo,  conoscendo  che  egli  era 
un  niente  al  paragone  di  Dio.  Armato  di 
questa  santa  mmltà  combattette  Lucifiero 
superbo,  il  quale  voleva  slollamente  usur- 
parsi gli  onori  della  Divinità.  Ma  che  ne 
avvenne?  L'umiltà  vìnse,  e  fece  che  S.  Mi- 
chele fosse  da  Dio  innalzato  ad  essere  Prin- 
cipe delle  celesti  gerarchie  ;  e  la  superbia 
rimase  abbattuta  e  vinta ,  e  ridusse  Luci- 
fero un  diavolo  ,  che  precipitò  nell'  infer- 
no. Chi  può  dunque  esprimere  con  parole 
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quanto  sìa  amalo  da  Maria  Regina  dell' u- 
millà  questo  Arcangelo  glorioso,  che  tan- 
to si  distinse  in  tale  virtù  ?  L' ama  tanto , 
che  ascolta  ben  volentieri  le  suppliche  da 
lui  fatte  a  vantaggio  de'suoi  divoti,  come 
sperimentò  tra  gli  altri  Ferdinando  Re  di 
Portogallo.  Si  ridusse  questi  all'estremo 
éelia'vita,  e  parevaglì  di  vedere  nostra 
Signora  corteggiata  da  S.  Michele»  il  quale 
porgeva  a  suo  favore  questa  supplica  al- 
la Vergine:  Oro,  Domina,  ut  servum  tuum 
Itòi'f  mihique  semper  imperise  deditum  tot 
malis  exuasj  et  copiis  nostris  adiungas.  Vi 
supplico,  o  SovranaSigoora^che  vi  degniate 
di  liberare  questo  vostro  e  mio  fedel  ser* 
vo  da  cotanti  mali,  ed  ammetterlo  alla  no^ 
stra  compagnia  nel  Cielo.  Al  che  mostrò 
Maria  di  compiacere»  ed  in  breve  tutto  al- 
legro e  consolato  per  tal  visione  Ferdinan* 
do  se  ne  mori. 

Se  dunque  noi  vogliamo  meritarci  l'amo- 
re delia  1^.  Vergine  ,  '  dobbiamo  imitare 
l'Arcangelo  S.  Michele  nella  virtù  dell' u- 
miità,  ed  abbominare  la  superbia  di  Luci-* 
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fero»  Couverrebbe  che  fosse  Aogelo  per 
costamei  chiunque  brama  deguamente  ri-^ 
verire  la  Vergine  9  ed  esser  da  lei  amato  : 
Angélum  te  me  aparteretf  scrìsse  Riccardo^ 
si  digm  mlueris  salutare  Mariani.  E  quale 
virtù  segnatamente  fece ,  che  S.  Michele 
divenisse  il  primo  Angelo  del  Paradiso? 
La  santa  umiltà.  E  qnale  yìzìo  princi- 
palmente mutò  l'Angelo  in  diavolo?  La 
maledetta  superbia.  Dunque  siccome  la  su- 
perbia ci  fa  essere  simiglianti  al  demonio» 
cosi  l'umiltà  ci  rende  agli  Angeli  auniglian^- 
tissimi.  Per  conseguenza  avendo  noi  que-^ 
st*  angelica,  virtù ,  potremo  onorar  Maria , 
ed  essere  da  Lei  amati. 

Non  V  ha  dubbio  t  che  alla  nostra  na- 
tura corrotta  dal  peccato  »  non  v'è  forse  , 
come  dice  S.  Gregorio  Nìsseno»  virtù  più 
difficile  a  praticare,  che  la  virtù  dell' umil-* 
tà.  Ma  non  v'è  rimedio,  non  mai  potremo 
noi  essere  veri  figli  amati  da  Maria,  se  non 
siamo  amili.  Ella  abborrisce  i  superbi  co- 
me  i  diavoli,  e  chiama  amorosamente  a  sè 
gli  umili,  come  gli  Angeli:  Si  quis  est  par^ 
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mdus  veniat  ad  me.  Oh  come  le  anime  umili 
sono  carissimamente  amale  da  Maria!  Scris- 
se S.  Bernardo,  che  la  Vergine  conosce  ed 
'  ama  i  soci  amanti,  ed  è  vicina  a  coloro,  die 
la  invocano;  ma  questo  amore  e  questa  vi- 
'  cinanzd)  la  mostra  specialmente  a  coloro,  c  he 
li  vede  divenuti  a  se  simiglianti  come  nella 
eastità,  cosi  nella  umiltà.  Agnomt  Vh^o  et 
diligit  diligentes  se  9  et  prope  est  invocantibus 
se;  praesertim  iis,  quos  videi  eonformes  sibi 
factos  in  caslitale,  et  humilUalCé  (In  Salv. 
Reg.J  Onde  poi  il  Santo  esorta  tatti  colo- 
ro ,  che  amano  Maria ,  a  mettere  tutta  la 
loro,  cura  per  divenirle  simiglianti  nella 
virtù  dell'  umiltà;  Aemalamini  ìmnc  virtvr' 
tem,  si  Mariam  diligitis.  Chi  non  sì  conso- 
lerebbe grandemente ,  se  sapere  potesse , 
che  Maria  l' ama  qoal  figlio  ?  Eppure  noi 
possiamo  avere  un  segno  certo  di  essere 
amati  dalla  Vergine»  ove  noi  ci  diamo  con 
tutto  l'ardore  del  nostro  3pirito  a  pratica- 
re r  umiltà* 

Mettiamoci  dunque  oggi  la  Madonna 
innanzi  agli  occhia  la  quale  fu  la  prima  q 
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più  perfella  .discepola  di  Gesù  Cristo  nel- 
r  umiltà  9  per  cui  meritò  d' essere  esaltata 
sopra  tutte  le  creature,  coQie  dice S.  Ber- 
nardino :  Sicut  nulla  post  Filitm  Dd  crear- 
tura  tantum  ascendit  in  graiiae  dignitatenif 
sic  nee  tantum  deseendit  in  abyssum  hum^ 
litalis.  (T.  2.  Ser.  5i*  Ricopiamo 
da  Lei  i  tratti  principali  di  questa  bella 
virtù.  Maria  senti  sempre  cosi  bassamente 
di  sè  stessa ,  che  sebbene  si  vedesse  cosi 
arricchita  di  grazie  più  degli  altri ,  a  iiiu- 
no  mai  si  preferì.  Dunque  proccuriamo  di 
riconoscerci  quali  siamo,  cioè  niente,  e 
peccatori ,  meritevoli  solo  dell'  inferno  ;  b 
non  c'  insuperbiamo ,  se  dagli  altri  siamo 
tenuti  e  trattati  da  niente  »  e  da  peccatori. 
Maria  riiiula  le  lodi  per  sè  ^  e  tutte  le  ri-* 
ferbce  a  IKo  :  però  si  turba  in  sentirsi  lo- 
darò  da  S.  Gabriele,  e  magnificata  da  S.  Eli- 
sabetta per  la  divina  sua  Maternità ,  attri- 
buisce tutte  le  sue  grandezze  a  Dio  con 
quell'umile  Cantico:  Magnificat  anima  maa 
Dominum.  Dunque  proccuriamo  di  non  in* 
vanirci^  quando  siamo  iodati  dagli  uomiDi, 
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di  non  andar  pescando  le  altrui  lodi ,  anzi  - 
di  godere,  quando  siamo,  specialuienle  sen- 
za nostra  colpa,  umiliati  dagli  altri.  Maria 
elesse  sempre  V  ultimo  luogo ,  chiaman-- 
dosi  e  veramente  credendosi  Y  ultima  an- 
cella di  Dio ,  servendo  Elisabetta  ne'  tre 
mesi  che  stette  con  essa ,  e  prendendo  nel 
Cenacolo  V  ultimo  posto.  Dunque  proccu- 
riamò  di  eleggere  sempre  per  noi  il  luogo 
più  oscuro  I  e  men  curato  dagli  altri ,  e 
contentiamoci  di  vivere  sconosciuti  ^  senza 
m^i  ambire,  posti ,  e  diguiUi  nel  mondo* 
Cosi  facendo  noi  diverremo  Angeli  per  co* 
stume  f  e  saremo  amati  grandemente,  dalla 
Regina  degli  umili  diaria. 

O  Vergine  benedetta,  io  non  potrò  mai 
essere  vostro  vero  figlio  >  e  guadagnarmi 
il  vostro  alle  Ito  materno,  se  non  sono  umi- 
le* Ma  non  vedete  che  i  peccati  mei  dopo 
d'  avermi  reudulo  iograto  al  mio  Signore» 
mi  hanno  fatto  anche  raperbo?  Oh  Madre 
mia ,  rimediate  voi  pei  meriti  della  vo- 
stra umiltà  impetratemi  d'essere  uosile^  e 
cosi  divenire  vostro  figlio ,  ed  essere  da  voi 
teneramente  amato.  Amen. 
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Che  il  glorioso  Vescovo,  e  Padre  della 
Chiesa  S.  Gregorio  Nazianzeoo,  di  cui  og- 
gi celebriamo  la  memoria,  sia  s lato  in  vita 
saa  amantissimo  della  Madre  di  Dio  Ma- 
ria ,  ne  fao  piena  testimonianza  le  lodi ,  e 
gli  eDComiì ,  che  pieno  di  tenerezza  e  di 
affetto  tributò  alla  Vergine ,  nelle  magni-- 
iGche^  e  svariate  sue  Opere.  Non  è  possi-^ 
bile  riportare  qui  tutto  quello  »  che  egli 
Bcrìsse  a  gloria  di  nostra  Signora*  Sola- 
mente ad  aprirci  la  via  per  una  utile  le- 
zione >  riferiamo  poche  parole  prese  dann 
bellissimo  Cantico,  che  egli  compose  alla 
sua ,  e  nostra  amata  Regina.  Chiama  egli 
Maria  col  dolce  nome  di  Gaudio  de'  mor- 
tali ;  e  la  prega  di  mostrarsi  sempre  beni- 
gna agli  uomini ,  ed  esser  per  lui  in  ogni 
Inogo  la  sua  massima  salute:  Regina  Man^ 
di^  gaudium  mortalibus,  semper  bmignam 
eacSbe  te  qwmo  ìmmSbm.  MHUque  sis  salus 
ubique  maxima.  {S>  Greg.  Naz.J  E  col  fat- 
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to  è  la  Vergìoe  Maria  il  gaudio  t  e  T  alle- 
grezza di  tutti  gli  uomìoi ,  segnatamente 
quando  si  trovano  tribolati  ed  afflitti.  £n* 
trò  Del  mondo  il  latto ,  ed  il  pianto  pel 
peccato  della  prima  madre  Eva;  ma  la  Ver- 
gine Maria  arrecò  al  genere  umano  afflitto 
e  lagrimoso  la  sospirata  letizia.  Questa  si 
sperimenta  dalle  anime  afflitte ,  non  solo 
quando  esse  chiamano  Maria,  ma  anche 
quando  esse  pensano  a  Maria.  L'inna- 
morato S.  Bernardo  rivolto  alla  nostra 
SS.  Madre  con  tenerezza  le  dice:  0  grande 
o  pia,  e  degna  di  tutte  le  lodi  SS.  Vergine 
Maria,  voi  non  potete  esser  nominata,  sen- 
za che  s  iufiammi  di  dolce  amore  chi  vi 
chiama  ;  anzi  basta  che  vi  presentiate  so-* 
lamente  al  pensiero  de'  vostri  amanti ,  per 
consolarli,  ed  accenderli  vieppiù  ad  amar* 
vi  :  O  magiaa ,  o  'pia  »  o  mullum  laudabilis 
Maria  ;  tu  nee  nominari  poteSf  quin  aeem^ 
daSf  nec  cogilari  quin  recrees  affectus  dili-- 
geniium  te,  (  S.  Bem.  ap.  5»  fiom  Spec. 
c.  8.  J  Oh  se  potessi  io  parlare  coi  tribo- 
lati ,  direi  loro  col  divotissìmo  Tommaso 
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de  Kempìs:  Se  voi  cercate  di  essere  con- 
solati ne'  vostri  travagli ,  ricorrete  a  Ma- 
ria, invocate  Maria,  ossequiate  Maria,  rac- 
comandatevi a  Maria:  Si  consolari  in  omm 
tribulatione  quaeritis ,  accedile  ad  Mariam^ 
Màriam  invocate  ,  Mariam  honorate  ^  Ma-^ 
riam  vos  commendate.  fPaciocch.  exc.  22. 
in  Sai.  avg.  in  fin.)  Viveva  in  continue 
tristezze  lo  Sposo  della  Vergine  S,  Giu- 
seppe per  la  gravidanza  della  Sposa ,  per-^ 
ciiè  conoscendo  rallissima  di  Lei  santità, 
^  e  non  conoscendo  il  mistero  ini  eì  opera- 
to )  viveva  afflit^ssimo.  Che  si  farà  per 
consolarlo  ?  Venga  un  Angelo ,  e  gli  fac- 
cia risuonare  air  orecchio  il  dolce  nome  di 
Maria  :  Noli  timere  accipere  Mariam  coniur 
gem  tuam,  (Matlh.  1.)  Ai  sentir  questo  no- 
me, eeco  rasserenato  il  suo  cuore ,  eccolo 
consolato  9  ecco  fuggire  ogui  tristezza. 

Anime  amanti  di  Maria,  fatene  la  prue- 
va.  Nelle  vostre  tristezze ,  ne' travagli,  ne' 
timori  vostri,  chiamate  Maria,  pensate  a 
Lei ,  che  sentirete  subito  conlbrto ,  e  re- 
sterete consolati  Quando  S*  Bernardo  seri- 
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Te  del  Nome  di  Gesù,  dice,  che  esso  è  mele 
in  bocca,  melodìa  air  orecchio,  e  giubilo 
nel  cuore.  Uo'  anima  involta  nelF  amarez- 
za e  nella  tristizia  ,  metta  nel /CUore  il  uo* 
me  di  Gesù,  e  lo  faccia  quindi  spuntar  sulle 
labbra  )  che  subito  si  riempirà  di  consola-* 
zione ,  e  di  dolcezza  :  lesus  md  in  ore ,  in 
nure  melos.  Tristatur  àliquis  nostrum  ?  ve- 
rnai in  cor  Ie$u$f  et  inde  salica  in  os,  et  ec- 
ce  ad  exoHum  nominis  lumen,  nubilum  omne 
diffugit^  redit  serenum.  (S..Bem.  Ser.  i5. 
in  CanttJ  lu  simigliarne  maniera  afferma 
lo  stesso  del  Nome  di  Maria  Riccardo  di 
S.  Lorenzo:  Sicut  nomen  lesu  mei  in  ore , 
in  aure  melos ,  in  corde  iubilm ,  sic  et  iVo^ 
men  Mariae.  Tristatur  aliquis?  continue  ad 
Nomen  Mariae  cedit  nubilum ,  sermum  ré^ 
dit.  (Ricch.  L.  de  Laud.  Yirg.  c.  2*J  Sei 
ta  infermo',  e  però  senti  oppressione ,  e 
tristezza?  Chiama  Maria,  ed  immantinenti 
proverai  il  sollievo.  Passi  qualche  disgra^- 
zia,  che  ti  conturba,  e  sconforta  7  proffe- 
risci col  cuore  Maria,  e  subito  (ì  consolerai» 
Sei  forse  agitato  da  dubbiezza ,  e  dagli  scrur 
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poli  9  che  producono  uelY  anima  il  turba*;- 

mento?  pensa  un  poco  a  Maria  illumina- 
trice degli  uomini ,  e  spariranno  le  tene« 
bre,  e  tornerà  il  sereno.  Vivi  tra  le  tene- 
bre del  peccato  f  e  non  sai  trovar  la  via 
dèi  Cielo  ?  gìUati  a.'  piedi  di  Maria ,  chia-- 
mala  in  tuo  aiuto,  che  tosto  sentirai  la 
forza  per  rimetterti  sulla  luminosa  via  del- 
la  virtù.  Tutto  ciò  espresse  vivamente 
S«  Bernardo  »  allorché  disse  :  In  periculis , 
in  angustiis ,  in  rebm  diMis  Mariam  co^ 
gitUf  Mariam  innoca.  Non  recedat  ab  ore, 
non  recedat  a  corde.  (Uom.  2.  mper  Miss.) 
Ci  ^uò  essere  cosa  più  consolante  per  la 
vita  corporale  9  quanto  il  respirar  libero 
ed  aperto?  Certo  che  no  ;  perocché  questo 
è  segno  e  xngione  di  vita.  £  cosi ,  dice 
S.  Germano,  il  nominare  amorosamente,  e 
del  continuo  Maria,  è  il  consolante  respi- 
ro dell'  anima ,  onde  ella  ha  il  segno,  e  la 
cagione  della  vita  spirituale  :  Qwmodo 
nim  corpus  vitalis  siynum  operationis  habet 
respirationemf  ita  sanctissimum  Nomen  tuum^ 
0  Virgo y  quod  in  ore  servoì^um  tuorum  ver- 
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saiur^  assiduae  vitae,  et  auxilii  non  solum 
sigfmn  est^  sed  eliam  ea  procurat  f  et  con" 
ciliat.  fS.  Germ.  de  Zona  Virg.J  Se  dunque 
ci  troviamo  Dell'  afflìzioDe ,  nella  tristezza, 
nel  turbamento,  con  tutta  laDima  chiamia- 
mo Maria  »  e  si  muterà  in  allegrezza  il 
pianto. 

O  bella  f  e  divina  Signora  mia,  amoro- 
so ,  e  lieto  respiro  della  povera  ed  afflitta 
anima  mia ,  Voi  chiamo  »  ed  a  Voi  penso 
da  questa  valle  di  lagrime.  O  Maria ,  voi 
siete  r  allegrezza  di  chi  vive  tra  i  triboli 
e  le  spine ,  ed  il  conforto  di  chi  trovasi 
nelle  afflizioni  della  morie.  Voglio  chia- 
marvi nelle  tribolazioni  della  vita  >  voglio 
chiamarvi  nelle  angustie  della  morte.  Vo- 
glioy  che  r  amore  mi  ricordi  di  chiamarvi 
sempre^  per  dar  T  ultimo  respiro  chiaman- 
dovi i  e  per  venire  a  vedervi  t  e  lodarvi 
eternamente  in  Paradiso, 


£fs»  Giùf.  II.  li 
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10  MAGGIO 

11  glorioso  natale  de}!'  Arcivescovo  di 
Firenze  S.  Anlouino  si  celebra  nel  presen- 
te giorno.  Quanto  fosse  questo  Santo  divoto 
della  gran  Madre  di  Dio  Maria  SS.  Io  di- 
mostra r  aver  egli  fio  dalla  sua  giovanile 
.  età  abbracciata  la  Religioue  di  S.  Dome- 
niqo^  la-  qua  W  sempre  si  -distinse  neir  amo- 
re, verso  la  .  Vergine  benedetta,  e  nella  re- 
cita del  suo  SS.  Rosaria.  Inoltre  égli  an- 
che tra  le  cure  delT  Eplscopalo  recitaìja. 
impi^e.terìbilmenle  ogqi  giorno  Tuffizìo  pìcr, 
colo  di  Maria.  Per  isfogare  in  qualche  ma- 
niera la  fiamm£(  ir  xhe  ardevagli  in  petta  . 
vèrso  r  amala  Signora  nostra  ,  scrisse  un 
volume  di  Sermoni  in  lodc^4i  Lei,  dicendo 
cose  subliniissime  delle  singolari  di  Lei 
prerogative;  ed  un  altro  volume  sopra  il 
Missus  est  a  simiglianza  del  mellifluo S.  Ber- 
nardo. Giunto  alia  morte,  o  perchè  si  rì-^ 
cordasse  della  verginità  conservata,  o  per- 
chè iossie  allora  visitato  dalla,  gran  Vergine 
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Madre»  Aìsm  più  volte  eoa  affetto  assai 
tenero  :  Smela  j  ci  immaculata  Virginità^, 
quibus  te  laudibm  efferatf^^  nesmo! 

Sarebbe  una  pratica  mollo  gradila  alla 
Vergine  ,  e  di  grande  utilità  ,  se  i  divo  ti 
di  Maria  impiegassero  il  loro  ingegno,  e  la 
loro  penna  a  scrivere  qualche  cosa  della 
gloria  ,  delle  grandezze  »  e  delle  singolari 
virtù  di  nostra  Signora*  losperocchè  in 
questa  maniera  essi  efficacemente  sì  ador- 
prerebbero  a  far  cono^ere^  ed  amare  sem- 
prepiu  Maria  in  quesla  terra;  e  però  si 
troverebbero  nella  felice  condizione  cHe  in 
loro  si  avesse  a  verificare  la  promessadella 
Vergine ,  di  ottenere  cioè  la  vita  eterna  : 
Qui  elucidaht  me,  mtam  aeternam  hc^ebunt. 
fEecL  Si 4'  5/.^  £  per  Verità  un  caratténe 
propria  di. chi  veramente  ama  ^  il  mante** 
ner  per  tutte  le  vie  possibili  sempre  viva 
in  sè»  e  negli  altri  la  memoria  della  per- 
sona amata  ,  specialmentè  se  questa  siasi 
dÌ3tintai  per  una.  vita  iodevole  e  virtuosa»  . 
Ora  una  via  più  certa  ^  universale  e  dura^ 
tura  per  conservar  la  mem^pria  di  ciù  fu. 
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« 

degno  del  nostro  amore,  è  certamente  lo 
scriveroe  le  buone  aziooii  e  le  gloriose  im- 
prese. Perocché  allora  non  perisce  la  me- 
moria di  lui  collo  squillo  del  bronzo ,  cbe 
ne  annunzia  la  dipartita,  per  servirmi  d'una 
frase  della  Scrittura:  Periit  memoria  eorum 
cum  sonitu,  fPs.  g.  y.)  ma  passar  potrà  a  po- 
steri da  generazione  in  generazione»  come 
quella  del  giusto,  al  dire  di  Davide: /n  memo- 
ria  aetema  erit  iustus.  (Ps.  UL  y.)  Questa 
è  stata  ordinariamente  la  via,  onde  le  ani- 
me amanti  hanno  eternata  la  ricordanza 
delle  pèrsone  amate.  Collo  scritto  conser- 
varono gli  Apostoli  ed  Evangelisti  »  e  tra- 
mandarono a' credenti  le  care  e  preziose 
memorie  della  vita,  passione,  e  morte  del 
nostro  amabile  Redentor  Gesù  Cristo.  Col- 
lo scritto  i  Padri ,  e  gli  Autori  illustri 
hanno  arricchita  la  Chiesa  delle  pregiate 
notizie,  intorno  alle  luminose  virtù  de'Mar- 
tiri,  de' ConfessoVi ,  delle  Vergini. 

Ora  si  può  trovare  in  Cielo,  ed  in  terra 
una  creatura ,  che  sia  più  santa,  e  più  ama- 
bile della  vera  e  degna  Madre  di  Dio  Ma- 
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ria  SS.?  No  certamente,  saperando  Elia 

immensamente  e  gli  Angeli ,  ed  i  Santi ,  e 
non  riconòsceodo  superiore  a  sè ,  che  il 
solo  Iddio.  Dunque  dovrebbero  gli  amanti 
di  Lei  impiegar  tutto  l'ingegno  loro  a  seri-* 
vere  continuatamente  sopr^  xli  questa  uni* 
ca  e  singoiar  creatura ,  perchè  fosse  sem-* 
prepiù  conosciuta,  ed  amata  da  tutto  il 
mondo.  Ahi  vorrei  dire  a  chiunque  tenga 
ingegno  ed  abilità ,  e  non  lo  applichi  ad 
eccitar  negli  altri  collo  scritto  la. memo- 
ria ,  e  r  amore  di  Maria  :  dimmi  un  pò  , 
fratello  mio  caro,  tu  certo  devi  rendere  a 
Dio  stretlissimo  conto  d'ogni  parola  ozio- 
sa, come  dice  Cristo:  de  omni  verbo  otioso. 
Ma  non  sai,  che  un  conto  egualmente  stret- 
to dovrai  rendere  ancora  del  tuo  silenzio 
ozioso?  E  taceresti  oziosamente  per  certo, 
se  non  impiegassi  la  tua  penna  a  scrivere, 
come  puoi ,  le  glorie  e  le  grandezze  della 
tua  amata  Signora.  Questa  considerazione 
indusse  il  Bealo  Alberto  Magno  a  compor- 
re un  aureo  volume  sulla  Vergin  Madre , 
come  egli  stesso  Io  confessa.  £  questa  con- 
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sìderazioDe  dovrebbe  spìngere  tanti,  che 
si  vantano  divoli  di  Maria ,  ma  pigri  ed 
oziosi  Dou  SÌ  curano  eoi  loro  scritti  d' il- 
Juniioar  le  menti,  e  di  accendere  nei  cuori 
altrui  i'  amorosa  fiamma  Terso  la  gloriosa 

Do^lra  Regina. 

«  Ala  poiché  oon  tutti  hanno  Y  ingegno 
così  istruito,  e  la  penna  così  esercitata  per  ^ 
iscrivere  opere  ad  onor  della  Vergine ,  io 
proporrò  un'  altra  via  per  giungere  al  me- 
desimo scopo.  La  nostra  lingua  è  un  mez- 
zo per  propagare,  ove  manchi  la  penna  ^ 
il  culto  verso  Maria.  £  per  questo  motivo 
diceva  Davide  :  Lingua  mea  calamus  scri^ 
baCf  velocilCK  scribenlis.  ( Psal.  44*  ^0  ^ 
mia  lingua  è  come  la  penna  d'  uno  scrit- 
tore »  che  scrive  velocemente»  Ecco  la  via, 
che  può  essere  comune  a  tutti  per  far  co- 
noscere ed  amar^  la  Vergine.  Parliamo 
spesso,  o  in  pubblico,  o  in  privato,  della  no- 
stra cara  Madre  e  Signora.  Discorriamo 
con  chi  ci  avvicina  della  dignità,  della  mi- 
sericordia ,  de' miracoli  di  Lei.  Così  noi 
gilleremo  tante  scintille  di  luce  e  di  fuo- 
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co  ne'  prossimi  nostri ,  perchè  conoscano  > 
ed  amino  Maria.  Per  questa  via  tanti  Servi 
del  Signore^  a  cui  mancava  l'abilità  di  seri- 
vere^  hanno  accesa  ed  accresciuta  ne  cuori 
altrui  la  divozione  alta  Vergine;  Dunque  o 
noi  abbiamo  ingegno  ed  attitudine  a  scri- 
vere»  e  risolviamo  di  sfogare  il  nostro  amó- 
re mettendo  in  carta  i  pregi  e  le  bellezze 
della  nostra  ornata  Regina:  o  non  ci  sen- 
tiamo idonei  a  far  tauto  »  e  proccUriamo 
di  parlar  sempre  che  possiamo,  còn  cfiiun- 
que  a  noi  si  avvicina  deDe  grandezze  di 
Maria. 

Si ,  carissima  Signora ,  oggetto  dell*  a- 
more  di  Dio  e  degli  uomini,  del  Cielo  e 
della  terra,  finché  la  mano  mia  mi  regge, 
io  scriverò  di  voi,  e  finché  ho  lingua  e  fia- 
to, io  parlerò  di  voi.  Spero  di  finire  i  gior- 
ni miei  o  scrivendo,  o  parlando  di  Voi, 
per  venire  a  parlarvi ,  e  ad  amarvi  a  fac- 
'  eia  a  faccia  eternamente  in  Paradiso. 

.  ♦ 

•  •  • 
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Fanno  stordire  non  solo  le  Àpostolìciie 
fatiche  che  sostenne  i  ma  anche  il  frutto 
nbertosissimo  che  raccolse  nella  vigna  del 
Signore»  S.  Francesco  dì  Girolamo,  di  cui 
oggi  si  celebra  la  gloriosa  memoria.  Non-* 
dimeno  convien  conoscere  >  che  Uno  dei 
mezzi  più  efficaci  e  sicuri ,  che  -  egli  ado- 
però» per  riuscir  felicemente  nelle  opere  del 
suo  ministero ,  fa  Y  inculcar  fortemente  la 
divozione  e  Y  amore  verso  la  Vergin  Ma- 
dre di  Dio  Maria  SS.  Sapeva  ben  egli  per 
propria  esperienza  quali  vantaggi  avea  in 
lui  prodotto  il  suo  tenero  e  costante  af- 
fetto per  la  Madonna.  Non  è  dunque  ma- 
raviglia ,  che  usando  lo  stesso  mezzo»  vide 
prodursi  nelle  anime  i  più  salutari  eletti» 
Non  d  è  ancora  saputo ,  era  egli  solito  di 
dire  con  S.  Bernardo ,  che  alcuno  sia  ri-^ 
corso  al  patrocinio  di  Maria  »  ahbia  implo^ 
rato  il  suo  soccorso,  ed  invocata  la  sua  me^ 
diasskmf  senza  iMmre  la  sua  assistenza. 
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Animati  da  questa  speranza^  corriamo  verso 
.  di  Lei,  La  Vergine  Madre  del  'Verbo  etmiOf 
non  rigetterà  le  nostre  umili  suppliche  ;  Ella 
le  presenW'à  al  suo  Figliuolo^  ci  aiuterà  m 
tutti  i  nostri  pericoli  i  ed  in  ispezialtà  nel- 
l'ultima ora  della  nostra  tita. 

Da  queste  tenere  parole  di  S.  France- 
sco di  Girolamo  chiaramente  si  rileva  es- 
sere una  pratica  giovevolissima  il  pregare 
la  Vergine  t  che  presenti  le  suppliche  no- 
stre al  suo  divin  Figliuolo ,  perchè  siano 
esaudite.  Chiunque  guardi  con  un  poco 
d'allenzione  la  propria  vita  ,  couosce  su- 
bito, che  non  è  stata  esente  da  colpa» 
Quindi  la  memoria  de' peccati  commessi 
ci  rende  timorosi  di  accostarci  con  piena 
fiducia  a  Gesù  Cristo,  sapendo,  che  sebbe- 
ne Egli  sia  il  nostro  Redentore  ed  Avvo- 
cato, nondimeno  è  a  un  tempo  il  nostro  Giu- 
dice. Egli  dunque»  a  toglier  dalle  anime  no- 
stre questo  timore,  ha  voluto  darci  Maria, 
che  è  la  vera  e  degna  Madre  sua,  per  no- 
stra Madre  ed  Avvocata  presso  di  Lui;  af- 
finchè per  le  mani  di  Lei  venissero  al  suo 
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Trono  presentate  le  nostre  suppliche  »  e 
foìs8éro  esaudite.  Con  questa  economìa  amo- 
rosa par  che  ci  dica  il  Redenlor  benedet— 

'io  :  Voi  yi  mettete  patifa  idi  présentarvi 
direttamente  a  me»  che  fui  un  tempo  dalle 
vostre  colpe  óffeso,  edisgtiistato.  Eèco  clie 
io  vi  tolsi  la  paura,  dandovi  per  Madre  la 
Stessa  Madre  mia  carissima.  Nelle  mani  di 
Lei  consegnate  le  suppliche  vostre  :  Ella 
^  iKie  le  presenterà  ,  ed  io  guardando  Lei , 
per  la  sua  dignità,  per  la  sua  santità,  pel 

'  Sliof  amore,  vi  esaudirò.  Benedetta  sia  sem- 
pre r  infinita  carità  del  nostro  Signor  Ge- 
sù Cristo!  Egli  mi  ha  dato  in  Maria  il  oìez- 
zo  di  fargli  giungere  le  povere  mie  pre- 
ghiere senza  timore,  ecoila  speranza  d'es- 
sere ascoltate  ed  esaudite. 

"  Questa  disposizione  dell'amabile  Re-- 
dentore  considerando  S.  Anselmo,  diceva, 
che  noi  ci  raccomandiamo  a*  Maria,  àflhi- 
chè  la  sua  dignità  supplisca  la  nostra  mi- 
sèria: Ut  dignitas  intercessoris  mppleat  ina- 
piani  noslram.  ( De  Excel,  Virg.  c.  6.J  e 
che  pregando  la  Vergine  ad  ottenerci  da 
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Cristo  la  grazia,  uou  è  diffidare  delia  mi- 
sericordia di  Dio,  ma  temere  della  propria 
iodìsposizione  :  linde  Virginem  interpellaref 
non  e$t  de  divina  misericerdia  diffiderei  sed  . 
de  propria  indignilale  formidare.  (  Ut  sm- 
pra }.  Qaesta  medesima  disposizione  divi- 
na considerando  S.  Bernardo»  diceva:  Pro- 
ciiriamb  di  venerare  con  lutti  gH  afiR^Ui 
del  cuore  questa  celeste  Madre  Maria^  pe- 
rocché questa  è  la  volontà  del  Signore,  il 
quale  ha  voluto,  che  lutto  il  bene  per  ma- 
no di  Lei  noi  lo  riceviamo:  Totie  meduUis 
cordiuìn  hanc  Mariani  veneremur ,  quia  sic 
est  tohmtas  eius  qui  totum  nos  h>abére  voluit 
per  Mariam.  fSerm.  de  NaL  B.  V.)  E  pe- 
rò ci  esorta  il  Santo,  che  ogni  qual  volta 
desideriamo,  e  dimandiamo  alcuna  grazia, 
cerchiamo  di  raccomandarci  a  Maria ,  e 
confidiamo  per  mezzo  suo  d'  ottenerla  : 
Quaeramas  graliam ,  et  per  Mariani  quae- 
ramus.  fSerm.  de  Aquaed.J  Poicliò,  dice  il 
Santo,  se  ta  non  meriti  da  Dio  quella  gra- 
zia ,  che  cerchi,  ben  meriterà  di  ottenerla 
Maria  y  che  la  chiederà  a  Ino  fevore  :  Quia 
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indignus  eras ,  cui  donaret^  datum  est  Ma^ 
riaCf  ut  per  Ulam  Mdperes  quidquid  habe^ 
res.  fSerm.  3.  in  Virg.  Nat.J  Quindi  con- 
chiude francamente  lo  stesso  Padre»  che 
tutto  ciò  che  noi  offeriamo  a  Dio,  di  desi- 
deri!, e  di  preghiere,  procuriamo  tutto  di 
raccomandarlo  a  Maria  se  vogliamo  che  il 
Signore  lo  accetti^  e  lo  esaudisca:  Quidquid 
Deo  offerre  potes,  Mariae  commendare  me- 
mento^  si  non  vis  smtinere  rq^ulsam,  fSerm. 
de  Aquaed.J. 

Questa  sia  dunque  la  nostra  risoluzione 
ferma  e  costante.  Qualunque  volta  noi  ab- 
biamo bisogno  di  qualche  grazia ,  e  te- 
miamo che  la  nostra  preghiera  possa  esser 
da  Cristo  ributtala  pei  nostri  peccati ,  e 
per  la  nostra  indegnità ,  non  ci  perdiamo 
di  coraggio.  Presentiamoci  dinanzi  alla 
nostra  cara  Madre  ed  Avvocata  Sfarìa ,  la 
quale  non  guarda  ì  nostri  peccali,  perchè 
non  è  nostro  Giudice ,  ma  solo  il  nostro 
bisogno ,  e  si  piega  a  ricevere  la  nostra 
supplica  :  Ipsa,  diceva  S.  Bernardo ,  prae-^ 
terita  non  discutit  menta,  sed  seipsam  omni* 
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hu$  exorahilem  praeheL  (  Serm.  sup.  stg. 
magn.)  Penserà  Élla  a  presentarla  colle  sue 
benedette  mani  al  suo  divin  Figliuolo  Ge- 
sù GristOf  e  sarà  per  noi  sicuro  il  riceve^ 
re  la  sospirata  grazia;  perchè  Cristo  a  Ma- 
ria non  darà  mai  la  negativa»  conchiude 
S.  Bernardo;  Quoti  qnaerit  invenit^  et  frvr- 
strati  nm  potest.  (Sernu  de  Aquaed.J 

O  Regina  e  Madre  di  misericordia ,  io 
ho  vergogna  e  timore  di  presentarmi  al 
mio  offeso  Redentore,  essendo  io  così  po- 
vero di  meriti)  e  così  carico  di  debiti  colla 
divina  giustizia.  Signora  mia»  fatemi  la  ca- 
rità di  ricevòr  voi  le  suppliche  delle  gra- 
zie che  desidero,  e  presentatele  voi  a  Gè-» 
su  Cristo  :  perocché  passando  queste  per 
le  vostre  mani,  saranno  da  Lui  favorevol- 
mente decretate,  ed  io  avrò  quanto  desi- 
derò. 

ifi  MAGGIO 

Fu  sempre  vivo ,  e  risentito  il  tenero 
e  costante  amore,  che  S.  Germano  Patriar* 
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ca  di  GostanUnopoIiv  dì.  cut<  oggi  cade^il^ 
natale,  portò  alla  gr^au  Madre  di  Dio  ^Ist^ 
ria  S&  Un  eseyrcito  iomimerabUe  di  jbar«^ 
Lari  assediò  nel  suo  tempo  la  città  ìmpe** 
riale  ;  ma  furono  obbligati  a  levar  rassediOt 
dopo  che  questo  Saalo  ebbe  fatta  tre  gior-* 
dì  consecutivi  una  processione  au  ì  terra-> 
pieui  della  Città,  portando  rimmagioe  della 
SSL  Vergine  fatta  da  S.  Luca  Evangelista. 
Nel  suo  tempo  parimente  Leone  Isaurico 
fece  la*  guerra  alle  sante  Immagini  f  [MrnaH- 
cipalmenle  a  quella  di  Gesù  Cristo,  e  della 
saata  sua  Madre  ;  e^  come  il  Santo  Patriar* 
ca  si  opponeva  con  tutta  la  sua  forza  aUa 
empietà  dell'  Imperatore ,  fu  mandato  in 

/.esilio ,  doyevmorì  di. miseria  iu  età  di  più 
di  ottani  anni«>  Questo  Santo  Pcelàlo  ha, 

'composto  de'subliiià  Sermoui  sopra  la  Fr.&- 
sentazione^  rAnnubziazione»  sopra  la  mor* 
te,  e  sopra  la  cintura  della  S.  Vergine.  Oh 
se  si  potessero  qui  riportare  tutte  le  espres- 
sioni del  Sauto  ^  piene  di  ^lolcezza  ,,e  di 
eloquenza  a  gloria  dì  Ilaria  l  Noii4iiQepo 
per.  eccitare  oggi  maggtormeule  la  nos^a 
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pietà  verso  la  Vergine  benedella ,  ci  ser- 
viremo di  quello,  che  egli  ad. .encomio 
della  Provvidenza  di  lei  lasciò  scrillo.  Quìs^ 
proanmCf  et  secundum  Deum  ita  genus  cu- 
rai humamm  ?  quis  ila  nostros  defendit 
la$iguare$  ?  ^uis  tam  festinanter  ientantis  , 
insidianlisque  Daemonis  nos  laqueis  eripit? 
er^^ios,  expeiitosque  com&rvat?  quis  simi" 
liter.  prò  supplicante  peccatore  propugnai , 
quis  quae  corrigi  non  passuntf  curai  amm^ 
tius  ?  Chi  si  ritrova ,  che  dopo  il  Signore 
abbia  cura  Cotanto  siogólàìre  del  genere 
umanoi  come  voi,  o  mia  Signora?  chi  as- 
siste col  suo  favore  alla  difesa  dei  nostri 
travagli  ?  chi  ne  libera  con  tanta  solleci- 
tudine dalle  insidie ,  e  tentazioni  dell'  iur 
fernal  nemico?  Chi  protegge  appresso  il 
diyìo  Giudice  l' empio  »  acciocché  non  per. 
risca?  chi  procura  di  scusare,  e  patrocinar 
la  nostra  causa  appresso  la  soyrana  Mae^ 
stà  da  noi  gravemente  offesa?  Certamente, 
che  voi^  o  pietosissima  Regina^ .  es^gliiti^  a  . 
nostro  favore  queste  parti.  • 
Tutte  queste  dolcissime  espressioni  di<^ 
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mostrano  la  provvida  cura  che  dopo  Dio 
ha  la  Vergine  Maria  del  genere  umano. 
Ciò  nasce  appunto  da  che  il  Signore  ha  as- 
sunta Maria  ad  essere  Y  istrumento  gene- 
rale della  sua  Provvidenza.  E  siccome  la 
Sapienza,  la  Potenza  ,  e  la  Bontà  sono  gli 
elementi  della  Provvidenza  ,  onde  Iddio 
governa  le  sue  creature  ;  così  ha  voluto 
egli  communicare  a  Maria  questi  divini  at- 
tributi ,  perchè  Ella  riuscisse  istrumento 
idoneo  a^  provvidi  di  Lui  fini.  Maria  dun- 
que sa  ,  e  conosce  bene  tutti  i  nostri  bi- 
sogni,  perchè  li  vede  distintissimamente 
nel  Verbo ,  di  cui  è  Madre.  Però  diceva 
S.  Bonaventura,  che  la  Vergine  dimostra 
ora  maggiormente  dal  Cielo  la  sua  cura 
misericordiosa  ,  colle  innumerabili  grazie, 
che  ci  ottiene,  perchè  ora  in  una  maniera 
più  distinta  e  perfetta  vede ,  e  conosce  le 
nostre  miserie:  Maiorem  per  innumerabilia 
beneficia  nunc  ostendit  miscricordiam ,  quia 
nunc  magis  videi  hominum  miserias.  fin 
'   Spec.  c.  5./ Per  questa  cognizione  este- 
Psissima  delle  umane  miserie,  Maria  in  Cielo 

■ 

•  * 


è  divenata  come  il  Sole  :  Eiecta  tU  sol. 
fCant.  6.  g.)  perocché  siccome  non  Vò 
creatara,  che  non  provi  in  qualche  manie- 
ra i  benefici  effetti  del  Soie  materiale,  cosi, 
dice  lo  stesso  S. Bónaventora»  non  ve  chi 
sia  escluso  dal  calore  della  cura  materna 
di  Maria  :  Non  est,  qui  s^  abscondat  a  ca-- 
ìùre  mis.  Per  questa  sapiens  alla  Vergine 
comunicata  scrisse  S.  Bernardo^  che  Ma- 
ria si  è  fatta  ogni  cosa  a  tutti ,  ed  a  tutti 
apre  il  seno  della  sua  provvida  misericor- 
dia, acdoGchò  tutti  ne  ricevano,  lo  schia^ 
vo  il  riscatto,  F infermo  la  salute,  lafflitto 
il  conforto  t  il  peccatore  il  perdono ,  Dio 
la  gloria;  e  con^ciò  non  vi  sia,. giacché 
Ella  é  Sole»  chi  non  partecipi  del  sud  ca^ 
lore;  Maria  omnia  mnibitó  factaesU  omni^ 
bus  msmemdMi$»i^^ 
nitudim  eius  accipiant  oniMSf  captivus  re- 
^dmj^Ì4mmf  aeger  mraXkonmr  trìsiis  ijon- 
sohuianm,  peccator  vmiam;  ut  non  sit,  qui 
4é  àbswndat  à  colore  mis.  (Sem.  in  Sing. 
Magn.J  ^    ; .  :>  ; 

inoltre  Maria  pQò  impelrara  quanto  ci 

Jtet  Giar.IL  17 
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bisogoa  ,  essendole  stato  (lai  Figlio,  come 

-fiàtere  in  delp,  ed  in  terra  :  Data  est  libi 
mmià\pàtHmm  mlù^  At  m  tendi,  (Sfir.  t. 
de  Nat.  B.  V.)  I  Padri  e  Dottori  conside- 

^nedo  la  pcrtenea  dì  Mmai«QBj^i»pjV(to 
trovare  \espressìoni  bastevoli  ad  esprimer- 

oh*  Basta  ohe  ivo^^e» idieeai^^  Ber- 
nardo, e  tutto  si  fa:  VdkM,  et  omnia  fient. 

iUvAio  quelk^cha^oi  valete» ite4ÌQe ^  Ani- 
selmo,  è  impossibile,  ehe  non  succeda  : 

<ntm  poimtM  (De' Ève.  Virg.  c.  12. J  lo Àth-^ 
bo  asser  •pregala^  lObe  ^vogUfi,,  /Ripar- 
lar Maria  A&erto  MaguQ.,  . perchè  se  vo- 

sum  ut  velm;  quia  si  mlo.^  necejs^e  est:fifri. 

vuole  soccorrerci  iq 

j wsiteura ,  iche  Maria  come  nella  potejQza  , 
.maii  Delia  Hi^sericòrdìaì^  é  uiuaawiMMiil^ 

ricc^rf  ^  siccome  la  sua  carità  è  poteatis- 

i-sìma ,  cosl^  sancora    j^tòsiaainM  »  «om- 
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patirci ,  e  cogli  effetti  continuamente  ce 
lo  fa  vedere:  Potentissima,  et  piissima  cha- 
ritas  Matris  Dei,  et  affectu  compatiendi,  et 
subveniendi  ahundat  effcctu  ;  aeque  locuples 
in  utroque.  fSerm.  4*  AssJ.  So  bene ,  o 
Signora  mia,  dice  alla  Vergine  S.  Pier  Da- 
miano, che  tra  tutti  gli  amanti.,  yoi  siete 
la  più  amante ,  ed  amale  noi  con  amore , 
che  non  si  fa  vincejce.da  ogni  altro  amore: 
Scio,  Domina,  quia  amantissima  es,  et  amas 
nos  amore  invincibiji'  fSert^.  j,.  de  Nat. 
B.  V.J  Se  dunque  Maria  sa  le  nostre  mi- 
serie, può  soccorrerle,  e  vuole  liberarce- 
ne. Ella  è  un  degno  istrumcnto  della  ProY'- 
videnza  di  Dio. 

Quindi  allorché  noi  ci  troviamo  in  qual- 
che bisogno,  ricordiamoci  della  sapienza, 
della  potenza,  e  della  bontà  di  Maria,  ri- 
corriamo con  fiducia  a  Lei ,  e  diciamole; 
o  JVIaria  5  tu  sai  tutti  i  bisogni  miei ,  tu 
puoi  aiutarmi,  e  tu  vuoi  veramente  solle- 
varmi. Corri  dunque,  o  Signora  mia,  e 
naostra  nel  presente  mio  bisogno  quanta 
cura  ha  di  me  povero  tuo  figlio,  il  prov- 
vido cuore  tuo  materno. 


-.2S2  — 
\    «V*      15  MÀGGIÒ 

Devotissimo  della  Vergin  Madre  di  Dio 
fu  il  venerando  Padre  Tommaso  del  Sera- 
fico Ordine,  la  di  cui  preziosa  morte  suc- 
cesse in  questo  giorno.  Leggesi  nella  sua 
vita,  che  volendo  sequestrarsi  dal  tumulto 
delle  genti ,  per  vivere  alquanto  solitario 
ed  attendere  a'suoi  spirituali  esercizi  sen- 
za disturbo,  si  ritirò  in  un  luogo  poco  di- 
stante dal  lido  del  mare.  Quivi  avendo  a 
caso  trovata  un'  Immagine  della  Beatissi- 
ma Vergine  rimastavi^  o  rigettatavi  dal  ma- 
re colle  reliquie  di  qualche  rotta  nave,  ov- 
vero miracolosamente  portatavi,  con  quel- 
la si  condusse  sopra  un  monte,  dentro  un 
bosco  di  pini,  e  si  fabbricò  una  Cappelletta 
di  legno  tra  quelle  alpestri  asprezze ,  ìq 
cui  pose  la  detta  Immagine  Santa  ,  e  per 
qualche  tempo  vi  dimorò,  vivendo  auste— 
rissima  vita.  Ed  ebbe  egli  tanto  cara  que- 
sta Cappelletta  della  Madre  di  Dio,  che  la 
trasportava  sempre  seco  da  uno  in  altro 
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luogo  f  secondo  il  bisogno  lìchiedeTa*  là- 

comiociò  questa  devota  Cappelletta  ad  es- 
ser tepota  in  venerazione  in  maniera»  che 
ogni  navigante  in  essa,  prima  d'imbarcarsi» 
ai  raccomandava  con  orazioni»  e  faceva  i  suoi 
voti.  Non  ardi  mai  corsaro  veruno ,  che 
vi  si  fosse  abbattuto,  dqiredar  quel  nuovo 
Santuario.  Solamente  dopo  alcuni  anni 
certi  Iqglesi  arrivandovi ,  e  smontando  in 
terra,  osarono  porvi  le  sacrileghe  mani,  e 
rubare  la  sacra  suppellettile.  Ma  appena 
portarono  il  furto  al  naviglio ,  e  fatto  ve- 
la, per  castigo  della  divina  Giustizia,  quan- 
tunque il  cielo  fosse  sereno ,  e  tranquillo 
il  mare,  diedero  nei  scogli,  e  fracassato  il 
naviglio  ,  tutti  miserabilmente  perirono. 

Ecco  una  pratica  d' onore  per  Maria  ^ 
che  può  facilmente  imitarsi  da'  di  Lei  di- 
voti. Tutti  possono,  senza  grandi  spese  e 
difficoltà ,  erìgere  alla  Vergine  UDa  divota 
Cappelletta,  o  vogKam  dire,  un  piccolo  ^ar 
torio  iti  casa  loro,  dove  possano  in  segre- 
tPf  e  con  libertà  prestarle  tutta  la  riveren- 
n$  che  loro  sarà  suggerita  dalla  divozione, 
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c  dalFamore.  Bisogna  collocarvi  la  statua^- 

0  r  Itoiiiagine  di  nostra  Signora  :  e  come 
r  onore  che  si  fa  all' immagine,  si  riferisce 
a  quello  che  rappi*esenta,  così  bisogna  da- 
re alla  Madre  di  Dio  nella  sua  figura  tutti 

1  conlrasegni  di  riterenza',  che  darebbonsi 
alla  sua  propria  persona,  se  fosse  presente. 
U  primó'  còDtrasegno  è  il  prostrarsi  avanti 
ad  essa  col  corpo,  e  collo  spirito,  ricono- 
sceùdola  per  Madre  di  Dio^  che  è  la  qua- 
lità la  quale  la  innalza  sopra  tutte  le  crea- 
{uf^é.  Questa  manierai    ossequiar  la  Ver- 
gine benedetta ,  è  stata  usata  da  tutti  gli 
amanti  di  Lèi,  M  ì  quali  alcuni  per  ar- 
denza d'aflFetto  ripetevano  le  genuflessioni 
e  le  prostraiìotii  moltissime  volte.  Il  Beato 
Alberto  Religioso  del  Monastero  di  S.  Gri- 
spiiió ,  piegava  le  ginocchia  cento  volte  al 
giorno  dinanzi  Y  Immagine  di  Maria  ,  che 
tenéVà  tóeìk  sua  cella,  e  si  prostrava  cin- 
quanta volte  in  terra  disteso  ,  presenlan- 
Sóh  ógni  volta  la  salutazione  Angelica. 

^  '11  secondo  coutraseguo  è  il  baciare  amo- 
rosatnente  F  Immagine  di  Maria.  11  bacio 
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è  l'<€8pró68Hine'dell' aoima  anuÉile,  <he  si 

vuole  commuQicare  per  quanlo  è  possibirr. 
le^  tifa  pemoé  amaUt  BeDÒ^quaido  S<  £la<* 
sadetfa  ebbe  V  onore  d'  ayere  io  casa  mà 
la:  Vergim  SS.  dieé  fl«  Vangete  9  cUe.fia  éet 
questa  salutata:  Intravitin  d&mmZacìujir'^ 
rm  et  Miutmit  MiiobeA.  fLwM^e.  t.)  Ftf . 
un  saluto  d'amore,  che  fece  Maria  alla^sua 
colata  ,  e  ad'  espriinlere  quel^ohe  sealiVa; 
nel  suo  cuore  amaiite,  la  Vergine  nel  sa- 

^  e  la  baciò; 


1 

n 

onde  legge  TEbreo:  Ei  salutavit  amplexuj 
et  wuhé  TmiIq  è  Teroi»  die  il  bacio  è: 
1! espressione  dell'affetto.  Noi  dunque  non 
mòMheretto  di  dimostrai  a  Maria  qi^sto 
segno  d'  amoreV  eoi  baciar  teneranaente 
riàaiBià^itiPdl  ilri^iidsira  pindle^Om^. 
torìòw  E  quando  £W)rtìr^ma  di icasdì  e  quan- 
dia^vi^i^ìlmniel^àtoy  uinilie  d*wii  bacare^ 
mò^là  bella  mano  della  nostita  S&  Madre, 
cfaìedtoiidole  kp  beiiedÌ2ÌMie«  *  ^  ^ 

il  terix)  conti^aseg^a  è  V  adoroan  la  no-**; 
stiNi<'€iip^eitet(ai,  e>  Kliilmagiiis  che  vi  è 
coUooata ,  con»  gliirlande ,  %^  mazzolini:  di 


fiori»  secondo  le  stagioni.  Le  singolari  Yir« 
tù  di  Maria  son  simboleggiate  ne' fiori  : 
cosi  il  giglio  indica  la  sua  immensa  pu* 
ritày  la  rosa  porporina  dice  la  sua  ardente 
carità ,  la  piccola  violetta  la  sua  profonda 
umiltà.  Il  fiae  quindi,  che  dobbiamo  pre- 
figgerci nell'  adornar  di  fiori  il  simulacro 
di  Maria ,  debb*  essere  Y  onorare  le  subli^ 
mi  di  Lei  virtù,  ed  il  pregarla,  che  ci  ot- 
tenga la  grazia  d'imitarla  nell'esercizio 
delle  medesime  virtù.  Allora  potremo  spe- 
rare ,  che  la  Madonna  per  ^neì  simbolici 
fiorì,  che  noi  le  offriremo,  possa  veramea-* 
le  darci  in  controcaimbio  i  suoi  mistici  fifi- 
ri  f  che  sono  a  un  tempo  per  noi  frutti 
virtuosi  d'onore  e  d'onestà:  Flùrès  vm 
fructus  honoriSf  ethanestaUs^  (Ecd.  24* 

£  anche  un  contrassegno  d'affetto  l'ac» 
cendere  alla  Immaginetta  di  Maria  qualche 
candelat  ovvwo  una  lampada.  Con  questo 
ossequio  noi  intenderemo  mostrarle  la  no* 
stra  fede,  la  nostra  cferania ,  ed  il  nostro 
amore:  la  nostra  fede  col  lume»  la  nostra 
speranza  col  moto  della  fiamma  all'  insùi 
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il  nostro  affetto  coU' ardore  della  stessa 
fiamma ,  desiderando  consomarci  come  la 
cera  in  servìzio  della  Madre  di  Ifio.  Nella 
Ganfica  si  dice  »  che  Y  anima  amante  senti 
la  voce  del  suo  dilettai  che  le  parlava;  e . 
come  cera  si  liquefece  per  Ini  d'amore: 
Àmma  mea  liqwfacta  esu  dUectm  loeik^ 
tM  est.  (  (kmt.  5.  6.)  Figuriamoci  ancha 
noi»  che  al  consumarsi  della  cera  »  o  della 
lampada  accesa  ^dinanzi  al  nostro  piccolo 
Oratorio  j  la  nostra  diletta  Madre  Maria  ci 
parli  al  cuore,  e  die  noi  a  quella  To&e  ìùp^ 
tema  liquefacendoci  in  teneri  sentimenti  ^ 
di  fede»  di  speranza,  e  d*  amore,  te  dicia«- 
mo:  Amma  mea  liquefacia  est  p  ut  diU^ 
lomta  eu. 

Sì,  a  amata  mia  Signor^,  permettetemi 
che  io  dinanzi  alla  vostra  adorata  e  caria- 
sima  Immagine  ripeta  con  tutta  V  effusio- 
ne deH  mio  spirito  qudle  dolm  parole , 
che  r  innamorato  S.  Bonaventura  diceva  al 
vostro  Figlio  Gesù  :  lÀquesdt  cor  meum  f, 
imo  de  eaetera  totus  aecendw,  et  totditsr 
liquefiamf  ut  in  te  <à<a(i^  «wi  effuem^ 
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fS.  Bonav.  Slim.  amiyi'.p.  fVcTS.}:  il  cuor 
mio,  o<  bella  Regina ^  come  la  cera  si  li- 
quefà  ,  anzi  tutto  si  accende  nel' vostro  a- 
morO)  e  si  consuma  ;  aflBnchè  in  avvenire 
stretto,  e  quasi  immedesimalo  col  vostro  ' 
amantissimo  cuore,  si  rivesta  della  vostra 
virtù,  per  partecipare  un  giorno  della  vo-<* 
stra  gloria/nr.nij-fi  v^.o  ..^ 

oUyyn(\  ci:    14  MAGGIO 

^11  glorioso  natale  di  S.  Pomponio  Ve- 
scovo di  Napoli  si  celebra  nel  presente 
giorno.  Leggesi  nella  sua  vita,  che  tra 
tutte  le  virtù ,  delle  quali  apparve  eròi- 
camente adorno,  quella  che  primeggiò  nel- 
la di  lui  santa  anima ,  fu  un  ardentissimo 
amore ,  ed  una  gran  divozione  verso  la 
gran  Madre  di  Dio  Maria.  A  dimostrare  in 
qualche  maniera  la  sua  beata  fiamma^  edi<^ 
ficò  un  Tempio  di  mole,  e  di  struttura  tan- 
to magnifico,  che  non  fuvvi  nel  secolo,  in 
cui  egli  viveva ,  altro  Tempio  più  gran- 
dioso. Ma  volle  che  questo  Tempio  s  in- 


I 


titolasse  dgli  ODori  detlisk  Madre  di  Dio  sot^ 
to  iFiì(»ttfé^diìlS.  Maria  Maggióre,  a  simi- 
gliaDza  della  SaBÌlica  che  collo  stesso  no*^ 
ore  si  4ifiMtiìì^ai' nella  Città  di  Roaia.  Que- 
sto Tempìò  fu  coDsecrato  dal  Romano  Poih 
tefice,  ai^rieebrtcì  di  molte  ìodulgenze,  e  te- 
nuto sempre  in  grande  onore  fin  dagli  stessi 
NapoletBDfi  Regnanti.  Nè  coifteUttf  S«  Pbm- 
praio  d' essere  stato  liel  corso  della  sua 
vita  4Ì¥otÌ8siino  di  fifetfia ,  tolte^  ehte  dopò 
la  sua  mort&  il  m0  corpo  riposasse  sotto 
r  Altare  maggiore  del  Tempio  suddetto , 
ove  sino  al  presente  si  conservano  le  me 
preziose  reliqaie*  - 

Potremo  noi  oggi  mostrare  special  di- 
vozione Terso  rimmagine  dì  S*  Maria  Mag-- 
giore;  e  non  potendola  visitare  nella  di  Lei 
Romana  Basilioay  ci  trasferiremo  in  qoesta 
Chiesa  edificata  da  S.  Pomponio ,  o  in  aW 
fre»  ove  ai  veneneme  V  Immagine  stessa , 
e  quivi  supplicheremo  la  Regina  del  Cielo 
per  Fassistoiza  ferorevtìle  di  essa  ndla  vi- 
ta ,  e  nella  morte  nostra.  Si  racconta  di 
S.  Enrica  Imperatore ,  ebe  qnaildò  ej^K 
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andava  in  Roma ,  visitava  prima  la  Basili- 
ca di  S.  Maria  Maggiore,  a  cui  trasferivasi 
anche  nella  notte  per  fare  più  lunga ,  e 
raccolta  orazione,  ed  in  cui  riceveva  alcu- 
ne volte  speciali  favori.  Non  c' incresca 
dunque  oggi  di  esser  solleciti  nella  vene- 
razione dell'Immagine  di  Maria  sotto  di 
questo  titolo,  andando  a  visitarla  in  qual- 
che Chiesa,  ove  Ella  con  tal  nome  si  rive- 
risce, sperando  di  ricevere  dalla  nostra  cle- 
mentissima  Avvocata  qualche  speciale  fa- 
vore. 

.  Ma  se  non  ci  fosse  permesso  per  qual- 
che legittimo  impedimento  di  trasferirci 
in  .Chiesa  alla  venerazione  di  questa  divo- 
ta ,  e  miracolosa  Immagine,  procureremo 
almeno  di  averne  una  simile  si  quella,  eia 
terremo  appresso  di  noi  con  gran  riveren- 
za ed  alFetto.  Cosi  ne  insegna  S.  France- 
sco Borgia,  che  fu  di  questa  sacra  effigie  di 
S.  Maria  Maggiore  oltre  ogni  credere  de- 
voto, e  perciò  volle  che  in  molte  case  del- 
Ig^  Compagnia  fosse  collocata  per  eccita— 
paento  maggiore  di  pietà  verso  la  Beatis- 
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sima  Vergine*  Per  far  poi  egli  le  copie  di 
quel  divino  ritratto  impetrò»  sebbene  con 
qualche  difficoltà ,  di  tenere  per  alcuni 
giorni  privatamente  la  detta  Sacra  Im- 
magine nella  propria  camera  ,  dove  con 
preci  continue»  e  teneri  afletti  del  suo  cuo- 
re, imprimeva  neiraoimo  suo  il  sembiante 
delle  virtù  di  Maria,  nel  tempo  stesso  cbe 
il  pittore  la  ritraeva  al  vivo  nella  tavola. 

Mandò  poscia  queste  copie  a  diversi 
Principi  9  e  personaggi  del  Mondò ,  come 
dono  preziosissimo;  col  quale  mezzo  pro« 
mosse  negli  animi  di  molti  il  culto  »  e  la 
divozione  verso  l'Imperatrice  del  Cielo* 

Anche  noi  mirando  con  fede  questa  fi- 
gura della  Verginei  ci  studieremo  di  ri-* 
•trarre  al  vivo  nel  nostro  cuore  il  ritratto 
delle  virtù»  che  risplendono  nella  Madre  di 
Dio  I  essenda  questo  uno  dei  frutti  priih* 
cipali  f  che  ricavar  si  dee  dal  vagheggiare 
le  sacre  Immagini.  Forse  nel  guardar  la 
effigie  di  S.  Maria  maggiore ,  che  stringe 
al  seno  il  suo  divino  Pargoletto  Gesù  »  ei 
sentiremo  dir  qualche  volta  da  Lei  segre- 
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tamente  al  cuore:  Inspice,  el  fac  secmdum 
exemplar,  quod  li^  monslralum  est.  (Éxod. 
25. 4o.)  Guarda,  o  figliuol  mio,  ed  opera  . 
quelle  virtù,  il  cui,  esempio  ti  si.  dimostra 
io  me.  Ovvero  Ella  ci  ripeterà  le  parole  ' 
di  S.  Paolo:  Imùatores  mei  eslote ,  sicut  et 
,  ego  Chriitì.  fi.  Cor.  4.  16.)  Siate  imita- 
tori miei  nelle  yirt^^  cQme  jp  /ui  imita- 
trice di  Cristo.  V  \y!\ 

:-.   Ma  quello,  che  doLhiamo  oggi  segnata- 
mente stabilire,  si  è,  che  teniamo  dinanzi  I 
..al  nostro  letto  la  riferita  Immagine  per  I 
.^•imirarla  nell'  ultimo  di  nostra  vita.  Que- 
,  sto  ne  insegna  col  suo  esempio  la  gran  ser-  | 
va  di  Dio  Maria  detta  dell' Incarnazione  , 
..Riformatrice  dell'Ordine  Carmelitano  oel- 
k  Francia.  .Stando  viciuo  a  morire  volle, 
jche  si  ponesse  a  piedi  del  letticciuolo 
riinmagine  della  Madonna,  simile  a  quella 
che  si  venera  in  Roma  nella  Basilica  di 
S..  Maria  Maggiore,  alla  cui  vista  incomin- 
ciò dirottamente  a  piangere  ,  e  fu  veduta 
dalle  altre  Monache  col  volto  tutto  acce- . 
Affocato  d^unf)  straordinario  splen- 


.^863- 
;dprQ  9  ,e  X  udirono  parlare  io  ^n^o 
jMm  iosplita  faeoiidia  deUe  lodi ,  e  prero- 
gative deiU^^lpriosa  yergine.  Prcg^  m  ^«e 
v  ie  compagne,  die  noD  le  impedissero  giam- 
jia  yista  cb  qiieU'Iii)9Mgìiiei  &nojk  cbe 
.{lassasse  al  iSigqore  ;  imperciocché  erano 
mwav^gUo&e  la  <^pasola2ÌQ9Ì  ^  daU^  quali 
4'aaiÌEna  sua  era  riempiuta,  ed  asporta  nella 
coiitem|)]l3a;ione  del  SQOQ^i^Q^e  di  HQj^a 
Signora*  Anche  noi  dunque  collocheremo 
j^ra^  presso  aji  npstro  letto  quesjbsi.  prodi- 
giosa figura ,  e  pensando  che  forse  termi- 
JliVf ma  iavi>FiByei  giostri  giorni,  non  cq*- 
rfereaìo  di  supplicare  la  MkàFe  Ài  Diou  che 
ff.  assista  neìi^  (QjTp  ;esl,rc$me  cQl\^)ipj£9^ 
tentissimo  favore.    .  .. 
^^u;ftbi,cfea  morte  fielipe  noi  faremo  SQ^co- 
!gU  occhi»  s^béne  languidi  e  quasi  spenti, 
^BS^g^vemo  là  sacra  e|fi^  di  nq^ai^OA- 
j^a  l^jtxd^te  allatto  nostro  1  Niente  potrà 
cijtó%i«»tAft?^^^       aninw)  lo  m>9((ffUiì^ 
lionperaìoechè  o  Bpi  ci  conaidererema  cpr 
me  poveri  pcci^tori,  e  guardando  M^fj^ 
Ella  ci  si  presenterà  MUa  icomi^  la  Li^^; 
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Pvtìthra  vt  hma»  «  eolia  sua  benefica  luce 

discaccerà  le  tenebre  della  colpa»  ìmpe- 
frandoci  la  grasia  delia  conyerrione  e  del 
perdono,  0  noi  ci  considereremo  nello  stato 
di  graùda  »  e  guardando  Mariaf  Ella  ci  si 
presenterà  eletta  e  sfavillante  come  il  So- 
le :  Meela  tU  id,,  e  colla  sua  intercessioiie 
potente  ci  otterrà  la  perseveranza  finale,  O 

'  finalmente  noi  ci  considereremo»  come  as- 
saliti dalle  gagliarde  diaboliche  tentazioni, 

*  e  guardando  Maria ,  Ella  ci  si  presenterà 
terribile  contro  gì'  infernali  nemici,  come 
Oste  schierata  in  guerra:  Terr^ilk  til  co- 
strarum  acies  ordinata  ,  e  colla  sua  virtù 
metterà  in  fuga  i  deÓKmM)  e  ce  ne  £arà 
riportare  compiuta  vittoria. 

"  O  Santa  Madre  di  Dio,  dinan*d  alla  vo-- 
stra  adorata  Immagine  io  voglio  dirvi  col 

ifostro  eniante  S«  Bomaventara:  Ancorchò 
voi  mi  uccidiate,  io  spererò  in  voi ,  e  vi- 
cino a  questa  vostra  Immagine  desidera  di 
morire»  e  sarò  salvo:  Etiami  occideris  me, 
sperabo  mfe»  H  iuxtaiwm  tmi^gmem  mort 
deiiderOf  et  saìms  ero. 


t 

i&  MAGGIO 

t 

Beati  soiK^cerlaiD6Bte:Colarot  che  nel 

corso  della  loro  vita  si  studiano  di  dar 
gusto  alla  SS«  Madre  di  Doo  Mariay  colla 
loro  lodevole  re  virtuosa  condotta!  Essi 
possono  fonda  tamente-i^race»  che  il  loro 
nome  sia  scritto  nel  libro  della  vita.  Di 
ciò  una  pruova  ben  chiara  ne  somministra 
il  Beato  Eustachio  Religioso  dell' inclito 
.Ordine  Cisterciense^  che  i^assò  nella  notte 
seguente  agli  eterni  riposi.  Eglr  piacque 
alla  Vergine  benedetta  per  la  santità  della 
sua  vita,  ed  ottenne  da  nostra  Signora  un 
singolarissimo  favore,  come  premio  della 
sua  fedele  servitù.  Vide  dunque  egli  la 
gloriosa  Regina  del  Paradiso,  che  aveva 
una  corona ,  in  cui  era  scritto  il  suo  no- 
me insieme  cogli  altri  de'  suoi  Religiosi  ^ 
ed  udì  che  la  Vergine  dolcissimamente  gli 

tutti  costoro  saranno  ammessi  meco  alla 
partecipazione  dell'  etema  gloria»  - 

Lez.Gior.IL 
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Oh  che  felicissima  parola  !  Anche  noi 
vorremmo  sentirla  da  Maria  per  assicu- 
rarci del  Paradiso:  e  la  sentiremo,  se  ora 
eoo  sentimenlo  di  vera  divoziooe,  e  colla 
pratica  delle  virtù  non  ci  stancheremo  di 
continua tameate  servirla.  £  vero  ,  che  in 
quesla  vita  ninno  può  star  certo  della  sua 
eterna  salute   non  potendosi  mai  infalli-* 
Miniente  conoscere,  senza  una  rivelazione 
^vioa  »  se  r  uomo  sia  ometto  d' odio  ,  o 
d' amore  di  Dio  :  Nèscit  homo  utrum  odio, 
wl  amare  dignm  sil^  ^ed  amma  in  fulurwn 
sermixlnr  imerta.  fEccl.  g.  i  .J  Ma  è  an- 
ebe  vero  »  essere  un        segno  di  prede* 
stiuazione  il  servir  fedelmente  la  Madon- 
na, loprar  secondo  il  genio  di  Lei»  e  l'es*- 
sere  da  Lei  protetto.  Lo  dice  S.Bernardo 
scrìvendo  9  che  la  divozione  alla  Madre  di 
Dio  è  segno  certissimo  di  conseguire  Te- 
terna  salvezza:  Certissifmm  est  sigmm  sa^ 
lutis  aeterme  coìisequmdae.  Lo  dice  asse— 
verantemente  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
S.  Bonaventura.  Eccone  alcuni  principali, 
che  ci  slargano  il  cuore  alla  speranza  d'es*-^ 
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mre  il  nostro  mome  seiitto  nel  libro  dciUa 
vita.  Quisp^raverii  in  Illa,  porla  codi  rese- 
Tùbitw  ei:  a  tutti  otloro,  eèe  confidano  tteUa 
protezione  4i  Maria ,  s  apriràia  ponta  ^ 
dolo  per  riceverli.  to^osc^  tùj  « 

narrare  ^utes  tms  est  ma  saìf$ti8.  (b% 
PsaL  8 5.) /A  ooooscere  yoì^  o  JUadra  4i 
DiOf  è  la  gtrdb  deUa  ÌDUMHtele ,  ed 
il  propalare  coir  esempio  »  e  colla  Yom  \& 
vostre  virtù  é  la  via  della  aakite  eterda. 
Audile  genlest  qui  oì/ipilis  Hegmm  Dei,  Vir^ 
ginem  Mwiam  AonoroM,  ét  itmnisHs  vitgm 
aetemam.  fin  JPsai^  Virg.J  udùe,  o  g^ati, 
voi  che  desiderade  di  Paradìso^^  servito, 
onorate  Maria,  e  troverele  sicuramenlc  la 
vita  eterna.  Qtd4L€^irunt  §vétkm  Mariaef 
agnoscenlur  a  cmbm  paradid ,  et  qui  hor- 
hà^t  dmcM^em  admkèitur  in  ìtn 
bro  vitae.  (  5.  JBon.  in  SpecJ  Coloro  che 
aeqmslaoo  il  favore  di  Maria,  rara»  aco«- 
nosciutida'  Beali  già  |>6r  loro  cocapagoi , 
e  chi  porterà  l'insegna  liì  sèrvo  dì  Ma- 
ria I  sarà  r^gislrito  nel  libro  della  vi-^ 


Digitized  by  Google 


—  268  — 

ta.^  Lo  dice  franco  ed  ardito  Guerrico 
Abate  »  scrivendo  «  che  colui  il. quale  ser- 
ve a  Maria ,  colle  parole ,  e  coi  fotti ,  e 
per  cui  iutercede  Mada^  è  cosi  ^curo  del 
Paradiso,  come  se  già  vi  stesse:  Qui  Vir-^ 
gim  famiUalur  »  ila  securus  est  de  Para-- 
diso  r  ac  si  esset  in  Paradiso.  (  Guerricus 
Abbas.J  E  Io  dicono  tanti  altri  Dottori , 
che  di  secolo  in  secolo  hanno  scritto  della 
nostra  amaiitissima  Signora. 

E  tutti  questi  santi  scrittori  non  han- 
no in  ciò  esagerato,  nè  han  parlato  solo 
per  isfogo  d'una  divota  riscaldata  fantasia. 
No  per  certo,  ma  hanno  detto  una  verità. 
Imperocché  i  mezzi  principali  per  giun- 
gere al  Paradiso  sono  il  perdono  delle  col^ 
pe,  e  la  perseveranza  finale.  Ora  fotti  san*' 
noc  che  Maria  ottiene  a' suoi  divoti^mea- 
due  questi  mezzi.  Dunque  i  divalidi  Ma- 
ria entreranno  in  Paradiso.  Ecco^pwchè 
S.  Metodìo  ,  parlando  alla  Vergine  »  tene- 
ramente  le  dice:  Voi,  o  gran  lyUdre,  siete 
il  principio,  il  mezzo,  ed  il  fine  della  eo- 
stra  felicità  :  Tu  fdiciunis  nostrae^  prui^ 
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cipiumf  fnedium,  et  fims.  (Ser.  In  HypauLj 
Prineipió ,  perchè  Maria  ci  otlieiie  il  per*^ 
doDo  de' peccati;  mezzOf  perchè  Ella  ci  ot- 
tieae  la  perseveransa  nella  divìiia  grazia  ; 
fine ,  perchè  Ella  floalniente  ci  ottieae  il 
Paradiso.  Che  serve  duoque  inquietarci 
colle  sentenze  delle  scuole,  se  la  predesti- 
Bazioue  alla  glòria  sia  prima  ;  o 'dopo  la 
previsione  de'  meriti  ?  Se  siaoio  scritti  o 
no  nel  libro  della  vita  ?  Se  sarenao  veri 
servi  di  Maria,  ed  otterremo  la  siia  prò— 
todlone  r  sicuramente  saremo  scritti  ;  poi^ 
che,  siccome  dice  S.  Giovanni  Damasceno, 
Dio  non  coucede  la  divoziooe  verso  la  sua 
S.  Madre,  se  non  a  coloro  che  vuole  salvi. 

Persuadiamoci  in  somma  »  scrive  Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo  ,  che  Maria  è  la  pa- 
drona del  Paradiso ,  poiché  ivi  Elia  co- 
manda come  vuole,  e  v'introduce  chi  vuo- 
le«  Onde  applicando  a  Lei  le  parole  del- 
l' Ecclesiastico  :  In  lerusalem  polestas  mea. 

f'EccL  a,  &4*>  ^^')  soggiunge  :. /tnp^amìo 

scilicet  quod  voìoy  et  quos  volo  introducen-^ 

do.  (Mio^  Lw  ^4  de  Lmd.  Yirg.J  Ed  a  qne^ 
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Èto  proposto  ^  oarrn  nelle  cronache  fran- 
cescauCf  che  fra  Leone  vide  una  volta  uoa 
scala  róssa ,  sopra  di  cui  stava  Gesù  Cri— 
sto  9  ed  uu'  altra  hianca  sopra  di  cui  stava 
la  sua  S.  Madre:  vide,  che  alcuòi  anda^ 
vano  per  salire  la  scala  rossd«  salivaoo  po-> 
chi  gradini ,  e  poi  cadevano  ;  tornavano  a 
salire ,  e  ritornavano  a  cadere.  Onde  fu^ 
rono  esortati  ad  andare  pw  la  scala  hian*- 
ca  ,  e  per  quella  li  vide  salire  felicemente; 
mentre  la  Beata  Vergine  loro  porgeva  al« 
lora  la  mano  »  e  così  giungevano  sicuri  al 
Bar^iso* 

0  Regina  del  Paradiso,  io  voglio  amar^ 
vi,  io  voglio  servirvi,  io  voglio  darvi  gu** 
stp  col  far  quello,  ebe  voi  volete,  e  col 
fuggir  quello  che  voi  odiate*  Sarà  questo 
il  carattere  della  mia  divozione  verso  di . 
voi ,  ed  il  contrassegno ,  che  il  bmo  nome 
per  mezzo  vostro  sia  scritto  nel  Libro  d/ella 
Tita»  dosi ,  o  Vergioe  Maria ,  spero  certo 
di  salvarmi,  e  di  amarvi  e  terna  meo  le  sen- 
M  tintore  di  lasciare  mai  più  di  amarvi. 
Andrò  dunque  sempre  cantando;  0  Maria, 
.speranza  mia ,  Voi  mi  avete  da  salvare. 
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di 

Il  primo  sacerdote  %  che  abbia  sofler io  il 
martirio  per  non  aver  voluto  lefraogere  il 
sacraiDentale  suggellOf  è  slato  S.  Giovanoi 
Neponmceno,  dicui  oggi  celebriamo  la  glo* 
riosa  memoria,  irppeoa  ebbe  egli  veduta 
la  luce  di  questo  mondo ,  che  si  tmette 
delia  sua  vit? ,  e  uou  fu  tolto  di  braccio  ^ 
alla  morte  ,  che  per  manifesta  proteiioee 
della  Madre  di  Dio  Maria ,  implorata  dai 
suoi  genitori  nella  Chiesa  d'  un  monastero 
di  Cistcrciensi  del  suo  paese*  Per  questo 
favore  della  Vergine,  i  genitori  ripieni 
d'  una  viva  gratitudine  consecrarono  il  lo- 
ro figlio  a  Dio*  e  nulla  risparmiarono  per 
dargli  un  eccellente  educazione.  11  Sauto 
poi -colla  bontà  della  sua  vita  non  si  rese 
immeritevole  della  protezione  della  Ver^ 
gine«  Quando  ì  carnefici  per  ordine  di 
Wence^aOt  a  cui  non  aveva  voluto  il  Sau<> 
lo  svelare  la  confessione  deUa  Regina  ^  lo 
stesero  sopra  una  specie  4i  cavalletto»  e  gli 
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bruciarono  i  fiaDcfaCf  e  le  parti  più  deli* 

cale .  del  corpo  con  torce  ardenti ,  e  ter— 
mentaronlo.colle  più  orribili  crudeltà ,  Gio- 
vanni oon  pronunciava  altre  parole,  che  i 
nomi  santissimi  di  Gesù  «  e  di  Maria*  Era 
stalo  sempre  persuaso  ,  che  il  Patrocinio 
della  Sant«  Vergine  è  di  gr  an  valore  ne^li 
ultimi  istanti  della  vita.  Per  meritare  dua- 
qoe  da  Lei  .la  grazia  della  raa  assistenza 
^  neir imminente  martirio,,  andò  c^li  a  lìunt- 
zel^  a  visitarvi  la  celebre  Immagine  di  Ma-r 
ria  Madre  comune  de'  fedeli,  che  S.  Ciril- 
ÌOi  e  S.  Metodio  Apostolà>degli  SchiaVo-* 
ni»  vi  avevano  posto,  e  che  era  in  gran 
irenerazicme  per  tutta  la.  Boenoda. 

Conobbe  molto  bene  questo  Santo ,  il 
gran  vantaggio*  che  produce  l'invocare  eoa 
fede. e  con  amore  il  SS.  Nome  della  Ma- 
dre di  Dio  Maria  ne'  mali»  e  nelle  tribola*- 
zioniy  che  si  soffrono  in  questa  valle  di  la-  . 
grime.  Apprendiamq.  dunque  dai  suo  esem- 
pio a  farci  familiare  l' invocazione  del  no- 
me di  Maria,  allorché  patiamo  qualche  voi** 
ta  dqlori,  infermi tà»  o  altre  tribolazioni 


-  nel  nostro  corpo  ,  mandateci  da  Dio,  o  da 
altre  creature*  coi  permesso  dì  Dio«  Non 
perchè  chiamando  Maria  siam  noi  sempre 
liberati  da'  nostri  mali  temporali,  ma  per-- 
chè,  chiamando  Maria,  sempre  in  essi  spe- 
rimentiamo il  sollievo  e  la  forza.  £  qae*^ 
sta  una  di  quelle  verità  che  noif  avrebbe 
bisogno  di  dimostrazione;  imperocché  tutti 
1  cristiani  tribolati,  ed  afflitti  giornalmente 
la  speritnenlanq^  e  conoscono  per  propria 
esperienza  ,  che  il  dire  sotto  la  forza  dei 
mali,  Maria  aiiUatemi f  è  un  lenitivo ,  un 
sollievo,  un  conforto.  Per  questo  motivo  ha 
Maria  dalla  Chiesa  ottenuto  il  dolce^titolodi 
Consolatrice  degli  afflitti:  Consolatrix  af^- 
fiictorwn.  Nondimeno  è  cosa  buona  esser 
rendati  certi  di  questa  verità  colla  testimo* 
nianza  di  coloro,  che,  hanno  scritto  le  glo^ 
rie ,  e  le  grandezze  di  nostra  Donna*  Par- 
lando l'Abate  Francone  del  nome  di  Maria^ 
dice,  che  dopo  il  Sacrosanto. Nome  di  Ge- 
sù f  il  Nome  di  Alaria  è  sì  ricco  di  beni , 
che  nella  terra  e  nel  cielo  non  rÌ8Uond«al«i 
tre  nomei  da  cui  le  anime  divote  ricevgna 
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tanto  /di  gràzia,  di  s^ranzBf  di  dolcezza  : 

Nequd  mim  po&t  FUii  Nomen  aliud  nomm 
emlum  etierra  Mmniaftitndetofifum^afoa^, 
^ei^  et  suavitaiis piae  mentes  concipiunU  (De 
.  Gfet.  Nm.  Je»l.  ir.  6.)  foichè,  segae  egli  a 
dire^  il  nome,  di  Maria  racchiude  in  sè  un 
eerto  ebe  di.amiisiralMlef  di  dolee,  e  di  divi* 
no  i  che  quando  conviene  a'  cuori  amici , 
^  spira  in  essi  un  odore  di  santa  soavità*  £ 
la  maraviglia  di  questo  gran  Nome  si  è,  che 
mille  volle  inteso  dagli  amanti  di  Maria  ^ 
sempre  si  ascolta  come  nuovo  9  provando 
essi  sempre  la  stessa  ddcezza  in  iMlirlo  no- 
minare; Nomen^ìomque  Mariae  mirum  quid 
siuavey  dmtmn  in  $e  emtbati  ut  mm 
eonvenU  amicu  cordibu»$  amicae  SMavitalh 
odorem  spirat  Et  rnnm  Ulud  m  de  nmu 
ne  Mariae^  uA  milm  audilum,  semper  aur- 
dUauT  qam  nommé  (  IH  wpra ).  È  bello  il 
pensiero  di  Riccardo  di  S.  Lorenzo  su  que- 
sto proposito.  Le  rieefaeiajs»  dice  egli»  con-- 
solano  i  poveri  ^  perchè  ii  sollevano  dalle 
loro  afflizioni  e  misme.  Ma  oh  tfuanta' 
meglio  consola  noi  miseri  ed  afflitti  il  vo^ 
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stro  Nome,  o  Maria  rmealre  meglio  assai, 
che  le  ricchezze  della  terra ,  esso  6oUe^ 
dalle  angustie  de'  mali  della  vita  presente: 
Mariae  Nomen  Imge  méliM  qaam  divuiae  «* 
quia  melius  angusliam  rrfenat.  (De  Land» 
Virg^  c.  2.J  Scrisse  adunque  molto  beoe 
S.  Bonaventura,  quando  rivolto  a  Maria  la 
disse:  Il  vostro  Nome  non  può  essere  prol^ 
ferito  ,  senza  che  apporti  utilità ,  e  van* 
laggio  a  chi  divotamente  lo  nomiaa  :  Na^ 
mm  inum  devoU  nonmari  non  potasi 
nominamis  utiUtale.  {Spec.  B,  Y.  c«  &.)  Ed 
il  vantaggio,  che  certamente  e  sempre  si 
riceve,  è  il  sollievo,  il  conforto,  T amore  » 
la  letizia ,  la  confidenza ,  e  la  fortezza  nel 
aopporlare  i  mali  di  questa  mìsera  vita* 

Tra  i  motivi,  che  pongono  i  sacri  Espo- 
sitori, perchè  Gesù  Cristo  sulla  Croce  non 
abbia  ebiamata  la  sua  Madre  SS.  eoi  no-* 
me  suo  proprio  di  Maria ,  ma  con  quello 
generale  di  Donna,  quando  le  raccomandò 
Giovanni  dicendole;  MuUeTf  ecce  fiUus 
tuus.  flùoik  sig.J  ,  uno  vìen  proposto  dal 
dottissimo  NovarinOi  che  fa  mollo  al  nostro 
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proposìtby  Gesù  Cristo  yéììe  che  la  0aa 
Passione  fossa  per  ogni  lato  amarissima  ; 
quindi  non  'irolte  nelsuoi  tornientieoDfor-- 
lo,  uè  nelle  amarezze  consolazioni  di  sorla 
akaiià.*Qr  'poiché  sapeva  benassimot  che  il 
nome  della  sua  Madre  Maria  arreca  certa- 
mentedoteezzdisoavitàyeeonfortoaehi  nella 
tribolazione  lo  i;iomiiia9  però  egli  non  vol- 
le nelte  sue  inassiiae  amarezze  pronuiizia- 
re  il  Nome  di  Maria,  per  privarsi  di  que- 
sta cODSolaziaiie  :  Càrere  Iwe  solamine  v(h- 
•  hdt  »  quod  hàbere  illius  Nomini^  praUuionei 
pottrat.  (Novar^  .Verì^.  Virg-J*     '  I 

Facciamone  dunque  .anche  noi  la  pruo- 
va»  Quafido  ci  sentiasdo  afflitti  da  qualche 
infermila»  o  da  qual9he  altro  male,  che  da 
qualunque  parte  et  postò  venire  »  usiamo 
gli  altri  mezzi  leciti  ed  umani»  perchè  que- 
sto non  ci  è  proiMto.JkIa  soprattutto  usia- 
mo questo  mezzo  divino»  il  nominare  cioà 
col  cuora  il  dolcis^o  nome  4i  Maria* 
Certamente  al  profferir  questo  Nome»  anzi 
al  soh>  ricordarcene,  sperimenteremOf  co-* 
me  dice.  Landolfo  di  .S^sonia»  uu  pronto 
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sollievo  f  ed  umir  soavisaiaaa  calma  :.O  JI(^ 
ria,  lui  recordatio  nomiiiis  maiestas  laelifi" 
tat  (In  Vita  €krì.  p.     e.  8S.J 

Bella  Madre  di  Dio,  Vergine  Maria,  voi 
safiete  ^  ehe  Tivendo  io  in  questa  vaJHe  di 
lagrime  ,  mi  verranno  raddosso  de'  mali  e 
delie*  disgraiie-,  non  sola  percbà  questo  è 
il  retaggio  di  chi. vuol  seguire  Gesù  ero- 
ceiBso',  na  aoeoara  perchè  dèbbo  pagarja 
pena  de'  miei  peccali.  Quando  dunque  io 
mi  vedrò  afflitto  e  tribolato,  io  voglio.cbia« 
marvi  di  cuore  ^  come  il  mio  sollievo  e 
conforto*  e  dirvi:  Maiia  Gonsolatrke  4egU 
afflitti,  aiutatemi,  sostenetemi,  e  sollevate- 
ini  Comolalrw  a^etmmf  or^kfiro  me^ 

*  * 

-  -  17  MAGGIO.  . 


■ 

n 

K 

gioso  dd  Serafico  Chrdìpe  di  Francesco» 
molto  insigne  per  santità  di  vita ,  e  per 
m(dtitodine  di  mifacoti^Ìn«nillegiBseegli 
dimostrò  quanto  acQesa  fosse  nel  suo  cuo- 


Digitized  by  Google 


—  ars- 
ire la*  fiamma  del  suo  tenero  affelto  wet99 

la  SS.  Vergine  Maria.  Teneva  egli  del  con-? 
tinuo^Delle  mani  il  Rofiarìo,  e  quando  quert 
ste  erano  impedite ,  lo  appendeva  al  collo, 
e  con  esso  volle  morire.. Ogni  volta  cktì 
udiva  replicare  il  venerabile  Nome  di  Ma- 
ria ,  s' inchinava  quasi  sino  a  tejrra  ;  0  lo 
stesso  faceva  ,  quando  passava  dinanzi  al-? 
r  Immagine  di  nostra  Signera  e  se  non 
era  osservalo  dagli  altri  >,  si  prostrava  in 
terra.  £ra  sin^larmente  divolo  dell'  lm-« 
macolata  Concezione  della  Vergine,  ed  in 
tal  solennità  (camminava  pel  Monastera 
tutto  acceso  nel  volto  e  sfavillante ,  ri- 
pieno di  straordinario  contentOi  e  procea-* 
rava  d'eccitare  negli  altri  divozione  ed 
amore  verso  Maria^  .Sentiva  anche  straor- 
dinario godimento  ueir animo  suo,  allor- 
ché .ahila  va  «^Conven^^  dedicati  alla  Ver- 
gine. Stando  un  gioriio  *)el  Refettorio,  nel 
finte  àioà  .di  tempo  mi  Jk^igìeso  era  en-> 
Irato  per  una  porticella^  che  a  casoritro^ 
vò  a|NBrta  9  fu  veduto  haUare  e  saltare  con 
motto  diletto  ed  allegrezza  spirituale  in- 
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Danzi  ad  un'  Immagine  di  nostra  Donna  , 
che  era  collocata  sopra  la  porta  grande  del 
Refettorio. 

Potremiuo  noi  duoqué  valerci  io  questo 
giorno  d'alcuna  di  queste  pratiche  divote, 
per  non  maocare  agli  onori  dovuti  a  no- 
stra Signora.  Ma  speciaimente  iniilereoQO 
S.  Pasquale  nel  replicare  con  amore,  e  eoo 
allegrezza  allìmmaculata  Maria  quella  pre- 
ghiera, che  egli  con  tanto  fervore  agliai- 
tri  diceva  ,  cioè  :  Benedetta  e  glorificata  sia 
V  InmacoUaa  Cmceziom  della  Pargoletta. 
Tutti  i  privilegi  di  Maria  sono  straordina- 
ri ^  singolari ,  e  divini  ^  e  la  còstituiscono 
tale  da  non  riconoscere  superiore  a  se,  che 
solamente  Dio.  Ma  il  privilegio  dell'Imma- 
colalo  suo  Concepimento  forma  come  la 
base  ed  il  fondamento  di  tutto  il  grandio- 
so edifizio  della  sua  immensa  Santità.  Ecco 
perchè  Maria  ama  assai  questo  privilegio  » 
per  cui  può  Ella  sola  dire  con  tutta  veri- 
tà :  io  fui  sempre  amica  di  Dio,  e  sempre 
nemica  della  colpa.  Anzi  ama,  che  i  suoi 
devoti  le  ricordano  colai  privilegio  $  se^ 
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gDatailieQte  eco  quoUa  brevè  orazione ,  la 

quale  preseotemeule  è  così  ibrmolata  dai 
fedeli,  ed  approvata  dalla  Chiesa^  cioè:  Sia 
hemedeita  la  sìa^rUa ,  purismia  ed  immaco-^ 
lata  CmeeziùM  d$lla  Beala  Vergine  Maria. 
Coa  questa  br^ve  formula  d'  orazione  noi 
diamo  un  gran  gusto  a  Maria ,  perchè  le 
rìaooviamo  la  memoria  d'  uq  beoe  a  Lei 
sola  da  Dio  eoilimoiiìeato«  cioè  della  pre*- 
jservazione  dalla  colpa  originale  nel  primo 
istante  della  sua  Yita.  Pér  posseder  questo 
bene  singolarissimo  avrebbe  Maria  rinun- 
ciato anche  alla  dignità  di  Madre  di  Dio  » 
se  questa  avèsse  dovuto  concedersele  a 
condizione,  che  la  colpa  per  un  momento 
solo  avesse  dovuto  maccbiprle  T  anima. 
*  Ok  quanto  Ella  si  compidce ,  allorché 
noi  con  questa  or^azione  le  mostriamo  la 
parte  che  prendiamo  nella  sua  felicità»  col- 
r  amorosamente  profferire  quésto  tanto  a 
Lei  caro  privilegio  !  Il  dottissima  Suarez 
onorò  sempre  CoUa  voce ,  e  collo  scritto 
l'Immacolato  Concepimento  di  Maria. Ciò 
piacque  tanto.i^lla  purissima  Signora  $  che 
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gftò  di  apparirgli,  e  di  fargliene  i  più  di- 
stinti ringraziamenti*  loollre  con  questa 
breve  formola  d'orazione  diamo  il  più  gran 
tormento  ai  diavolo^  perche  gli  ricordiamo 
la  sua  totale  vergognosa  sconfitta.  L  astuto 
serpente  credevasi  invincibile  nei  primo 
istante  della  concezione  delTuomo,  poten- 
do sempre  infettarlo  col  veleno  della  col- 
pa. Ma  quando  fu  conceputa  Maria,  tornò 
a  lui  vano  il  suo  vantato  potere ,  giacché 
Maria  col  suo  piede  trionfale  gli  schiacciò 
Mi  capo  superbo»  rioianendo  scevra  ed  im« 
mune  dalla  colpa  «  Dì  modo  cbe  ogni  qual« 
volte  noi  diciamo  :  Sia  benedetta,  la  ser- 
pe infernale  si  ricorda  della  sua  sconfitta  , 
e  veée  essere  a  suo  dispetto  forzata  sotto 
il  piede  di  Maria,  patire  una  misera  schia* 
vitù:  Sub  pedibus  Ma/riae^  dice  S.  Bernard 
do  f  eonculcaluSf  et  contritus ,  miscram  pa^ 
tìiur^seti>Hiaem.  (Sem.  in  Vig.  Magn.J 

Dippiù  con  questa  breve  orazione  re- 
chiamo ptaeer e  ^  tutti  gli  Angeli  del  f  a- 
'  radiso.  Imperciocché  ricordiamo  ad  essi , 
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che  avendo  Dio  costituita  fin  da  tutta  Te- 
teroilà  la  Vergine  Maria  per  loro  Regina^ 
non  permise  che  sortisse  Ella  un'  origine 
inferiore  a  quella  de'suoì  angelieì  vassalli^ 
ma  volle ,  che  pura  ed  illihata  nel  primp 
istante  della  Concezione  entrasse  nel  moa* 
do  piena  di  luce^  e  di  saulilà.  £  le  celesti 
gerarchie  per  questa  illibatezza  della  loro 
Immacolata  Begiua  esultano  d  iusolita  gio^ 
ia,  e  le  tributano  il  loro  pieno  vassallaggio.. 
jDa  ultimo  con  questa  breve  orazione  noi 
ci  proccurìamo  immensi  vantaggi.  Perchè 
ricordando  a  Maria  il  privilegio  a  Lei  più. 
caro  f  e  che  immensamente  la  OQora  »  le 
diciamo  la  cosa ,  che  è  molto  acconcia  a 
moverle  il  cuore  a  nostro  vantaggio.  Le 
ricordiamo  I  che  Ella  è  immensamente  di- 
visa da  peccatori,  amiamo»  e  benediciama 
la  sua  purezza  immacolata.  £  perchè  Ella 
ama  coloro  .che  Y  amano ,  e  benedice  co-* 
loro  che  la  benedicono  ^  così  non  possia- 
mo dubitare ,  che  Ella  non  risguardi  con 
occhio  favorevole»  e  noi^olteoga  delle  gra- 
zie a  coloro  >  i  quali  pieni  di'  allegrezza  e 
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d'amore  la  salutano  nel  suo  Concepiaiento 

Immacolata.  Aggiungasi, che  a  chi  dicela 
sopraddetta  orazione  t  sono  dalla  Chiesa 
conceduti  cento  anni  d'indulgenza. 

O  puds^ima  Madre  dì  Dio,  è  di  fede  che 
voi  foste  Immacolata  nel  primo  istante 
della  vostra  preziosa  vita»  la  me  ne  ralle— 
grò  con  tutto  il  cuore  ^  è  benedico  quei 
Dìo  f  c&e  un  tal  singolarissima  privilegio 
vi  concesse.  A  dimostrarvi  iutanta  i  sen- 
timenti d'allegrezza  e  d'^amore  per  F  Im-^ 
macolata  vostra  Co^cezione,  io  voglio  dir- 
vi oggi  e  sempre  t  Sia  benedetta  la  santa^ 
purissima,  ed  Immacolata  Concezioue  della 
Beata  Vergine  Maria»  Deh^  illibata 
gina,  per  quest'onore,  che  io  mi  studio  dì 
rendervi  frequentemente,,  ottenelemr  ua 
orrore  al  peccato»  ed  un  amore  alla  purità 
dell'anima,  e  del*  corpo  mio*. 

18  BIAGGia 

Nel  Menologio  Gisterciease  è  notato  im 
questo  jgiorno  la  lelice  memoria  dei  Beata 
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Pietro  Abbate.  Fu  questi  in  tempo  di  sua 
Tifa  dévùtià^imo  della  Vergio  Madfe  dì 
Dio,  )e  ne  ottenne  da  Lei  segt>alati  favori. 
Tra  gli  altri  fa  egli  più  volte  favorito  dei- 
la  consolante  presenza  di  nostra  Signóra. 
Uq  di  tra  gli  altri  ebbe  la  sorte  di  udire 
la  doltissinaa  voce  di  Maria,  la  quale  pre- 
gavà  il  Signore  per  lui  in  questa  forma  : 
Onnipotente  ed  eterno  Signore  ,  compia- 
eétevi  di  osare  la  vostra  ìnneffabile  pietà 
verso  di  questo  servo  vostro,  e  condoaa- 
tegii  quei  difetti  da  lui  conoimèssi  nel  ve- 
.  dere,  neir  ascoltare,  e  nel  parlare  con  al-r 
cuQO.  Oh  quali  jgrazie  dobbiam  noi  dun- 
que umilmente  rendere  alla  nostra  pieto- 
sissima Siguora!  Imperocché  Ella  coir  ef- 
ficacia delle  sue  intercessioni  ricopre,  i . 
nostri  giornalieri  difetti,  e  ce  ne  impetra 
prontamente  dai  Signore  la  perdonanza. 

Consideriamo  bene  questo  misericor- 
dioso uffizio  di  Maria  a  v^inlaggio  de'  suoi 
divoli.  È  di  fede ,  che  senza  un  privilegio 
particolare  di  Dio ,  noi  non  possiamo  in 
tutto  il  corso  della  nostra  vita  evitare  tatti 
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i  giornalieri  ciifetli  ^  e  Jtoa^c^Qì^oti ,  9  so- 
prattaUo  quelli  ^  ne  qq^li  iiiavv«^utaq(i«n« 
te  sogliamo  cadere.  Qii^to  volle  )Q$(igqgr 
lo  Spirito  S^nto  per  bocca  del  Savio,  q^ph-^ 
do  disse:  Septies  ^D(m  c^^^'^  iustus,  (Pr^Q. 
94*  iS.)  il  giusto  cpde  setto  Volt^ ,  QS|9Ìa 
più  volte  al  giorno.  Questo  apeor^  dir 
ToUe  TApostolo  S*  GiacQino,  quando  ècri»-* 
se  :  In  muUis  ol]endimm  omtm.  flaf.  ^.  s^.J 
Tutti  sogliamo  cadere  oralo'  uno  ed  ora  iu 
un  altro  maocamento,  £  qqefitp  ia  (ioe  €oa- 
fermar yolleS.GiovaoDÌ, quando chtamòhu*-  • 
gidi;do,  e  sedut^lore  colui,  il  qual^  dicesse  di 
non  aver  mai  commesso  mancanza: 
rimuSf  quoniam  peccatunk  non  hab^mt,^ 
nps  seducimm^  et  verìtas  in  ncbis  non  ^t. 
fS.  loaf»;  i.  8.J  La  sola  creatura,  qììb 
non  commise  mai  difetto,  anche  il  più 
inavveduto  e  leggiero,  fu  Maria  SS.  come 
tiene  la  Cattòlica  Chiesa  :  Quemadmo^um 
de  Beala  Virgine  ienet  Eccle^ig^.f 
Trid.  )  La  nostra  debolezza,  le  nostre  pasn 
sipoi  f  il  Qostro  corpo  di  morte ,  1^  io)- 

prevedute  o^qasioni  ^  il  difetto  dì  ^igi-? 
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laazai  ecco  tanti  contiaui  molivi»  che  ci 
fan  gioraalmeote  vacillare,  «  cadere  alme- 
no nei  piccoli  e  quotidiani  difetti. 

Ed  appunto  la  considerazione  della  no- 
stra fragilità ,  e  delle  occasioni  della  pre— 
sente  vita  /fece  scrivere  a  S.  Leone  Magno 
esser  cosa  inevitabile  «  e  quasi  necessaria , 
che  la  polvere  mòndand  macchi  co'snoi 
difetti  anche  le  anime  sante  e  religiose  : 
Neeem  est  4e  mandano  pulwre  etiam  rdi^ 
giasa  corda  sordescere.  (S.  Leo.  Ser.  4.  de 
Quaàrag.)  Un  moto  di^  superbia  non  lo-' 
talmente  represso»  una  piccola  mancanza 
di  sincerità  scappataci  di  boccà  »  un'  oc-^ 
chiata,  che  ebbe  un  pò  del  difettoso^  cam-- 
minando  per  via  »  una  parola  oziosa  detta 
o  ascoltala,  ed  altre  colpe  di  simil  natura, 
sono  appunto  quella  polvere  mondana , 
che  al  dir  di  S.  Leone  macchia  spesso  i 
nostri  cuori.  È  vero  che  siccome  noi  cadia-* 
mo  in  cotali  mancanze  quasi  senza  avveder^ 
cene ,  così  iddio  ci  ha  dato  de'  mezzi  cosi 
detti  Sacramentali  per  liberarcene»  non- 
dimeno bisogna  confessare  che  il  mezzo  più 
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potente  ed  efficace'per  non  cader  cosi  spes* 

150  in  simili  mancanze  »  e  per  ottenerne  il 
perdono  dopo  esservi  caduto»  è  il  ricórre^ 
re  a  Maria ,  perchè  preghi  per  noi  a  tale 
oggetto  il  suo  figlio  Gesù,  come  Elia  fece 
pel  Beato  Pietro  Abbate.  Ed  ella  lo  farà 
per  noi  ben  volentierìt  non  potendo  per  la 
sua  immensa  santità  vedere  il  più  piccolo 
lieo  di  colpa  nelle- anime  de' suoi  devoti. 
Il  Signore  tiene  gli  occhi  sempre  rivolti 
sopra  i  giusti,  dice  Davidde:  Omli  Domini. 
m]per  iuslos  ( PsaL  55.  i6.J.  In  simiglian- 
te  maniera  dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo  ^ 
gli  occhi  di  Maria  tenera  nostra  madre  son 
rivolti  sopra  di  noi  che  le  siamo  figli.  E 
siccome  la  madre  non  solo  guarda  il  suo 
Cancittllo  9  acciocché  non  cada,  ma  ancora 
acciocché  caduto  vada  a  sollevarlo^  così  la 
nostra  divina  madre  da  noi  chiamata  non 
solo  ci  guarda  9  affinchè  evitiamo  anche  la 
più  piccola  cadota,  ma  ancóra,  affinchè 
caduti  in  qualche  quotidiana  mancanza , 
ce  ne  sollevi,  e  liberi  prontamente:  Sicuf 
i^ùiAi  matris  adpwrumf  ne  cadatf  vel  si  ce- 


—  288  — 

ciderit  ut  eum  isiMevet  (Riccar.  a  S.  Lam.). 
'  0  che  allegrezza  produce  al  nostro  eoo- 
re  questo  pensiero  »ch$  Maria  prega  seni- 
pre  per  noi,  tanto  per  noH  farci  cader  nei 
difetti^  quaato  per  ottenercene  il  perdono! 
E  pare  che  Dio  medesimo  abbia  voluto , 
che  Ella  esercitasse  questo  pietoso  uffizio 
coi  suoi  veri  di  voli.  Imperocché  la  Ver*- 
gine  dice  nella  Cantica  »  che  il  Signore  la  : 
pose  come  custode  vigilantissima  pel  bene 
delle  vigne ,  che  sono  figura  delle  anime, 
Posuerunt  me  cusloàem  in  vineis.  f Canti  i. 
5.J.  Ora  che  cosa  un  vignaiuolo  quan-  * 
do  voglia  con  tutta  esattezza  custodire  la 
vigna  a  lui  affidata?  CerlOi  che  egli  non^solQ 
toglie  diligcateaieiUe  da  essa  tutto  ciò  che 
la  rende  deturpata  ed  infruttuosa^  naa  an- 
cora dimostra  uno  studio  continuato  nel 
troncare  da  essa  qualche  piccolo  virgulto 
secco  ed  inutile ,  affinchè  potesse  essere  più 
fertile^  e  prosperare.  Se  dunque  Maria  ò  la 
vignaiuola  divina  ,  che  pose  il  Signore  a 
custodia  delle  anime  de' fedeli»  Ella  per  { 
riuscir  bene  io  questo  pietoso  uffizio,  non 
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solo  prega,  affiDcbè  la  grazia  tenga  lontana 
dalle  aoìme  la  colpa  mortale,  che  distrug- 
gerebbe la  vigna  ,  ^ancora  intercede  t 
affinchè  ì  piccoli  giornalieri  difetti ,  che 
renderebbero  meno  fruttifera  la  vigna , 
siano  Slibito  sradicati  é  distrutti.  Avendo 
dunque  Maria^  che  sempre  prega  Dio  pel 
peremo  delle  nostre  quotidiane  mancan-** 
ze  p  ogni  ragion  vuole  ,  che  anche  noi  del 
(continuo  ricorriamo  a  Lei  per  aver  la  gra-* 
zìa  e  di  non  cader  nei  difetti  »  e  di  sorger- 
ne subito  dopo  di.  esservi  caduti. 

Pietosa  mia  Madre  e  Signora,  vi  ringra- 
zio colla  faccia  per  terra,  che  voi  abbiate 
gli  occhi  vostri  materni  sempre  rivolti  so- 
•  pra  di  me.  Voi  vedete  ogni  giorno  le  im- 
perfezióni, che  io  coaunetto  nel  divino  ser* 
vizio:  Imperfectum  meum  viderunt  ociili  lui. 
(Psai.  i38.J  Signora  mia»  non  miabban-* 
douale:  pregate  sempre  per  me ,  afiBachè 
io  abbia  le  grazie  di  sorger  subito  dalle 
juie  piccole  cadute ,  e  possa  ringraziarvene 
ora  f  e  per  tuita  ì  eternità. 
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18  UAGGIO 

Corre  oggi  il  glorioso  natale  di  S.  Pie- 
tro Celestino  Fondatore  d'un  Ordine  in- 
signe i  e  Sommo  Pontefice^*  che  per  pro- 
fonda umiltà,  e  per  amore  della  solitudì* 
ne  abdicò  solennemente  il  Papato.  Tra  le 
svariate  ed  eroiche  virtù ,  che  adornarono 
la  santa  sua  vita,  non  mancò  di  campeg^ 
giare  quella  d' una  tenera  e  speciale  divo- 
zione verso  la  gran  Madre  di  Dio  Maria 
SS.  £  questa  amabile  Signora ,  che  non  si 
fa  vincere  in  amore ,  dimostrò  in  varie 
guise  il  suo  affetto  per  S.  Pietro  Celestino. 
Imperocché  mentre  questi  era  ancor  &n- 
ciuUo,  diede  sopra  di  un  legno  cosi  grave 
percossa ,  che  perdette  disgraziatamente  il 
lume  di  un  occhio.  Ma  la  pietosa  Regina 
del  Paradiso  corse  subito  in  suo  aiuto  f  e 
miracolosamente  glielo  restituì.  Inoltre  an« 
d^ndo  egli  alla  scuola,  spesse  volte  era  yu 
sitato  dalla  Beata  Vergine,  e  da  S.  Giovan- 
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ni  Evaogelista  »  dai  quali  era  ancora  am- 

maeslrato  nelle  scfenze. 

Noi  non  sempre  abbiamo  bisogno  che 
Ja  Vergine  benedetta  corra  in  nostro  aiuto 
per  la  perdita  del  lume  materiale  degli  oc- 
chi nostri  corporei:  ma  abbiamo  grandis- 
simo e  continualo  bisogno,  che  £lla  ci  as- 
sista sempre  col  lume  divino  della  grazia, 
per  conoscere  la  scienza  unica»  e  necessa- 
ria alla  nostra  santificazione,  che  è  appun- 
to il  fare  in  tutte  le  cose  la  volontà  di  Dio. 
Questa  è  la  scienza  che  forma  i  Santi , 
perchè  la  santità  consiste  essenzialmente 
nell'amor  di  Dio  ,  e  tanto  sarà  uno  più 
santo  9  quanto  più  amerà  Dio.  Ora  la  par- 
te più  alta  e  più  pura  di  questo  amor  di 
Dio*  è  l'avere  uno  stesso  volere,  e  non 
volere  colla  Maestà  sua  in  tutte  le  cose. 
Dunque  quanto  uno  sarà  più  conforme,  e 
più  unito  alla  volontà  di  Dio  ,  tanto  sarà 
migliore  e  più  santo.  In  conferma  di  que- 
sta verità  S.  Bernardo  sopra  quelle  parole 
dell'  Apostolo  S.  Paolo:  Damine ,  quid  me 
vis  facm?  (Àct.  g.  6.J.  Signore,  che  cosa 
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vuoi,  che  io  faccia?  dice  :  0  verlum  breve, 
sed  plenum,  sed  vivum,  scd  efficax,  sed  di- 
gnum  omni  accepiione.  (S.  Beni.  Ser.  2. 
de  Conver.  S.  PauljiO  parola  breve ,  ma 
compendiosa  ,  ma  yiva,  ma  efEcace,  e  de- 
gna d'essere  grandemente  stimata. Ecco  il 
documento,  e  la  scienza  più  breve  per  ac- 
quistare la  santità;  il  sapere  cioè  conosce- 
re ed  eseguire  la  volont^^di  Dio  in  tutte 

le  cose.   .  :-v  ' 

Ma  qui  sta  il  punto  di  avere  de'  lumi 
sufficienti  a  farci  vedere,  che  cosa  Dio  vo- 
glia da  noi.  Ora  è  certo,  che  questi  lumi 
si  avranno,  allorché  ci  raccomandiamo  alla 
SS.  Vergine  Maria.  Tra  gli  altri  significati 
che  conlengonsi  nel  nome  di  Maria,  uno  è 
quello  d'Uluminalrice,  come  dice  T  Ange- 
lico Dottor  S.  Tommaso:  Convementer Ma- 
ria vocatur  illuminala  in  se  et  illuminalrix 
in  alios  {Epist.  i8).  Appunto  perchè  Ella 
essendo  la  creatura ,  che  viene  immediata- 
mente dopo  Gesù ,  riceve  da  Lui  la  luce , 
"  che  riversa  e  comunica  poi  a  tutti  i  fede- 
li. In  questo  senso  Maria  è  paragonata  alla 
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Luna.  Pulchra  ut  Luna:  perocché  siccome 
la  Luna  illumiDa^  e  risplende  nella  notte  « 
non  colla  propria  sua  luce,  ma  coi  raggi, 
thè  dia  Tiene  a  mutuare  dal  Sole,  non  es- 
sendo  essa  Tautrice  del  suo  lume,  il  quale 
futlo  ottiene  dal  Sole;  cosi  la  Vergine  ri- 
ceve da  Cristo  sommo  Sole  di  giustizia 
tutto  quel  lume,  che  Ella  poi  comunica  ai 
fedeli  di  cui  è illuminalrice.  Noi  dunque, 
cfae  ci  troviamo  nella  notte  del  secolo  pre^ 
3ente^  non  sappiamo ,  per  la  ignoranza  di 
cui  siamo  pieni ,  conoscere  quale  sìa  pro- 
priamente la  volontà  di  Dio  in  ordine,  a 
•quello ,  che  dobbiamo  nelle  occasioni  o 
dire,  0  fare.  Ma  non  per  questo  dobbiamp 
sconfortarci:  alziamo  gli  occhi  della  Mostra 
mente  a  Maria ,  e  col  cuore  raccomaudia- 
moci  a  hi.  Subito  vedremo  apparhr  neira- 
nìma  nostra  la  benefica  luce  di  questa  mi- 
stica I^una ,  che  dissiperà  le  tenebre  deHa 
nostra  ignoranza ,  e  ci  farà  conoscere  la 
divina  volòutà. 

Una  espressiva  figura  di  Maria  illumi- 
natrice de  fedeli ,  abbiamo  ancora  in  ciò 

4. 
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che  avveDoe  al  popolo  Ebreo  nel  desertcr*. 

Era  questo  popolo  guidato  uel  deserto  da 
mia  misteriosa  colonna  nel  giorno  di  na-^ 
voJe,  e  Della  notte  di  fuoco:  Dominm  aiUem 
praecedebat  eos  ad  faciendam  viam  per  dietit 
in  coiumm  nubis  »  per  noctem  in  columna 
ignis,  ut  dux  esset  itìneris  utroque  tempore^ 
(Exod.  i3.  21.  j.  Nel  giorno  la  colonna 
era  di  nuvole  per  difenderlo  da' cocenti 
raggi  del  Sole,  ma  nella  notte  diveniva  lu- 
cida ed  inrocala  per  mostrargli  la  via,  af- 
finchè non  isbdgliasse»  e  non  desse  in  mana 
de*  suoi  nemici.  Ecco ,  dice  il  B.  Alberto 
Magno,  una  figura  di  Maria*  Ella  è  jcome 
una  colonna  di  luce  divina  nella  notte  ca— 
liginosa  di  questo  secolo»  che  col  suo  be^ 
nefico  splendore  illumina  le  menti  per  co- 
noscere, quale  sia  la  divina  volontà  in  or-* 
dine  alla  via  da  tenersi  per  V  acquisto  del 
Paradiso:  lieata  Virgo  sigjnata  esl  per  iUam 
eoltmmam  ignis,  quae  praecessit  filios  Israel^ 
iltuminans  viam  illorum  ( Ser.  36  in  Na4^ 
B.  V.  t.  i2.).  Il  Paradiso  è  la  nostra  ter- 
ra promessa,  e  il  nostro  ultimo  beatissima 
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jGne;  ma  la  Tia  per  gìungerri  sicuramente 
non  è  una  per  lutti.  Imperocché  lo  Spiri- 
to dì  Dio,  che  è  udo  e  moltiplice»  come  di-* 
ce  la  Scrìllura  :  Spiriiiis  uffim  et  mtUtiplfXj 
si  compiace  di  condurre  ciascuno  degli  e« 
letti  per  via  particolare»  secondo  i  suoi  se* 
greti  ed  altissimi  fini.  Bisogna  dunque  che 
ogni  fedele  sia  illuminato,  ed  istruito  per. 
conoscere  quale  sìa  per  lui  la  via  segnata 
dalla^  divina  volontà  nel  deserto  di  questa 
mondo,  per  giungere  al  Paradiso.  Ciascun 
di  noi  dunque ,  come  il  popolo  £hreo  » 
guardi  la  Vergine  Maria,  che  è  la  misterio* 
sa  colonna  di  fuoco  lucidissimo  ^  e  la  pre- 
ghi ,  che  gli  comunichi  la  scienza  neces- 
saria per  conoscere  quello,  che  Dio  vuole 
da  noi  per  salvarci.  Per  tal  mezzo  noi  noQ 
isfaaglieremo  la  via,  per  cui  dobbiam  cam- 
minare, sapremo  nelle  occasioni  quello  che 
dobbiamo  fare  per  isfuggire  il  vizio,  e  pca-* 
ticar  la  \irtù,  vinceremo  i  nen)ici>  e  ci 
salveremo. 

0  Maria ,  o  gran  Madre  di  Dio,  pietosa 

illuminatrice  de  Cristiani,  voi  sapete >  dì» 
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io  voglio  farmi  santo ,  e  voglio  salvarmi. 
Ma  a  chi  mai  debbo  ricorrere  per  otteDc- 
re  i  lumi  necessari  a  conoscere  la  via,  che 
di^bo  tenere  per  V  acquisto  della  santità,  e 
del  Paradiso  ?  A  voi  certamente ,  che 
6r^ù  Cristo  fonte  di- luce ,  avete  ricevuto 
r  uffizio    illuminare  i  fedeli  nel  conosci- 
mento  delia  divina  volontà,  illuminate  duo-  | 
que  le  tenebre  dell'  ignoranza  e  dell'  erro-  | 
re  9  affinchè  io  sappia  nel  corso  della  vita 
mia  quello  che  debba  fare  per  piacere  a 
Dio  $  e  salvarmi. 

SO  MAGGIO 

Chi  iìene  nel  petto  una  scmtilia  d'amor 
per  Maria„  la  sentirà  avvivata,  a  mille  dop- 
pi in  questo  giorfto  consecrato  alla  me- 
aioria  di  S.  Bernardino  da  Siena.  Egli  fa 
mi  attiatite  Brdenrtissnno  della  Vergide  be- 
nedetta, e  proccurù  d'onorarla  per  tutte  le  ! 
vie  possibili.  Soleva  chiamar  la  Madonna 
col  titolo  di  sua  amica,  di  sua  dama,  di  cui 

«tft  fcHtemente  invaghito,  il  che  raccoti- 

I 
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tando  ad  una  sua  parente >  rimale  questa 
molto  maravigliata^  e  turbata,  noo  sapen- 
do di  quale  Dama  era  Bernardino  inùamo- 
rato.  Cercaodo  dunque  €oq  grao  diligenza 
chi  fosse  r  amala  da  Bernardino,  non  vide 
altra  f  se  non  che  avanti  e  dòpo  la  scuola 
il  Santo  s  inginocchiava  dinanzi  ad  una  di- 
Totr  Immagine  della  Madre  di  Dio  posta 
appresso  ad  una  porta  della  CiUà.di  ^iena. 
Dopo  ciò  chiedend()gli  più  volte-,  che  le 
significasse  qual  fosse  quella  Dama  cotanto 
a  lui  amica,  finalmente  le  scuoprì  il  buon 
giovanetto  i  dolci  palpili  del  suo  cuore, 
dicendole  Io  sono  fortemente  preso  dal^ 
r  amore  della  Madre  di  Dio;  questa  ho  sem-  . 
pre  amata,  a  questa  sono  rivolti  del  conti-> 
nuo  i  miei  affetti.  £  perchè  non  mi  è  ora 
permesso  di  godere  I9  sua  vaghissima  pré-* 
senza,  ho  delerminato  di  riverire  almeno 
in  quahmque  giorno  il  suo  devoto  sem--* 
bianle.  In  essa  ho  poste  tutte  le  mie  spe- 
ranze, questa  ò-la  mia  amica,  pcd  cui  me-* 
riU  spero  di  conseguire  la  grazia,  e  la  mi« 
seiiicardia  divina.  Costumò  di  digiunare 
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ogni  Sabbaio  iu  onore  della  Santa  Vergine, 
e  serbò  questa  sua  pia  usanza  in  tutto  il 
tt^npo  della  sua  vita.  Egli  era  assai  bello 
della  persona,  ma  questo  suo  pregio  mai 
non  uoeque  alla  sua  purità;  perciocebè  ve- 
gliava sempre  sopra  se  slesso,  ed  invocava 
liìrvidanicnle  la  prolezione  della  purissima 
Vergine  Maria,  la  quale  si  compiace  di  a- 
doperarsi  avanti  a  Dio  in  favore  delle  ani- 
me caste.  All'età  di  diciassetle  anni  entrò 
nella  Conlraleruila  della  iMadonna,  stabili- 
ta in  Siena  neir  Ospedale  della  Scala  ,  per 

.  servire  gli  ammalali.  Predicando  nella  Cit- 
tà di  Siena  nel  giorno  della  Natività  della 
Vergine ,  disse  pieno  di  divozione  ed  aflet- 
to, che  era  egli  nato  nel  giorno  della  na- 
tività di  Maria,  nello  stesso  di  era  stato  le- 
vato dal  sacro  fonte ,  aveva  parimenti  in 
quella  solennità  preso  il  sacro  abito,  della 

'  Religione,  aveva  fatta  la  professione,  e  ce- 
lebrata la  prima  Messa*  Spiegando  egli  nel- 
la.. Città  deir  Aquila  . quella,  visione  avuta 
da  S.  Giovanni  di  quel  gran  segno:  Signim 
magnum  appamil  in  coelo,  ed  applicando- 
ci' •Il 


lo  alla  Madonna  ,  fu  veduta  una  rispìen- 
deDtissifna  stella,  che  gli  percòtevà  con 
.  niaravìglioso  splendore  il  volto.  In  sop[ima 
fu  Beroardiuo  amaole  sviscerato  di  Mariat 
encomiandola  colla  voce,  cogli  scritti ,  coi 
fatti.  Non  fece  mai  predica^  in  cui  non  in«* 
terpose  le  lodi  di  Maria;  nei  suoi  scritti 
ninna  cosa  si  trova  con  maggior  afletto,  ed 
efficacia ,  che  quella  della  Vergine  ;  non 
eresse  mai  Convento  9  cui  Chiesa  non 
intitolasse  col  no^ie  di  Maria  e  di  Gesù. 
S.  Giovanni  daCapiètrano  testifica,  che  qua- 
luuque  volta  predicava  Bernardino  della 
Beata  Vergine,  gii  si  soleva  infiammare  «  e 
rilucere  la  faccia  con  raggi  come  di  Sole, 
non  altrìmeoti,  che  un  Serafioo.  Ecco  nn 
giardino  . fiori  lo  di  ossequii  verso  Maria,  dei  . 
quali  può  ognuno  sceglier  quello ,  <;he  più 
gli  aggrada  in  questo  giorno.  Ma  per  fis-^ 
saroe  UDO  tra  i  molti ,  prpccureremo  in 
questo  giorno^, ed  in  tulli  gli  altri,  che  ci 
rimangono  di  vita ,  riverir  Maria  nelle  Im-- 
magini  di  Lei,  le  quali  iu  mollo  numero  so- 
PO  collocale  in  varie  parla,  e  case  della  Cit-» 
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là.  È  per  cerio  un  contrassegno  di  slima,  e 
4'  affelto  A  saluto  cb^  aoi  diamo  alla  per- 
sona (la  noi  conosciuta ,  quando  per  caso 
la  ìncoQtriamo  per  via«^£  però  salutar  so- 
gliamo particolarmente  gli  amici ,  i  supe- 
riori »  ed  i  genitori  »  appunto  perchè  verso 
di  questi  nutriamo  della  slima  e  delP  af- 
fetto.. Ed  ha  sèmpre  incusso  orrore  e  spa»-* 
vento  il  leggere  nel  S.  Vangelo  il  dial30- 
lico  abuso  che  fecero  del  saluto  6iuda*  ed 
i  Giudei.  Imperocché  Giuda  salutò  Cristo 
suo  Superiore  e  Maestro,  dicendogli  :  Am 
Rabbi  fMalth.  26.  J  ,  ma  il  suo  saluto  fu 
finto^  e  segnale  di  tradiménto;  i  Giudei  an-^ 
cora  salutarono  il  Redentore  benedetto  , 
diceadogli:  Ave  Rex  Judaeorvm  (ldtm.2y)^ 
quel  saluto  fu  pieno  d'ingrato  dispregio. 
Se  dunque  il  saluto  è  un  segno  di  stima 
e  all'etto,  che  nutriamo  versò  la  persona 
da  noi  salutata»  ildivolo  della  Vergine  Ma- 
ria,  non  potrà  certamente  oegarle  il  saluto, 
onde  le  può  dimostrare  la  stima  e  T  aflbtto 
che  egli  nutre  per  Lei  nel  cuore.  Il  to- 
glierci ìL  cappello  f  il  chinare  la  testa,  il 


Digitized 


profferir  qualche  affeltuosa  aspirazione  ogni 

voi  la  che  per  la  strada  c'incontreremo  in 
una  Iiumagioe  di  Maria,  è  ud  dirle  col  fat- 
to :  Madonna  mia  ,  voi  siete  la  mia  ami- 
ca, la  Regioa,  la  madre  mia;  eccovi  una 
piccola  testimonianza  della  singolare  stima, 
e  del  sincero  affetto,  che  io  per  voi  mi  sea- 
lo.  Cosi  imiteremo  S.  Bernardino  da  Siena, 
anzi  imiteremo  lutti  i  fedeli  amanti  di  no- 
stra Signora. 

Or  che  farà  Maria  vedendosi  da  noi  col* 
saluto  riverita,  ed  amata?  Rispondo  lo  stes- 
so S.  Bernardino ,  che  essendo  Ella  una 
Regina  urbanissima,  risaluterà  anche  mille 
volte  colui,  che  giognesse  mille  volte  a  sc^ 
lutarla  :  Est  emm  Regina  urbanissima  glo- 
rma  Virgo  Maria  .  • .  5i  mille  Ave  Maria 
dicis  in  die  devote  ^  milliesce  Virgine  resalu- 
tarii  (S.  Bernardin.  Serm.  6.  de  Am.  B* 
y.J.  E  S.  Bernardo  in  fatti  ebbe  il  piace- 
re ^  che  salutando  egli  un  giorno  la  statua 
delia  Vergine  Maria,  dicendole:  Ave  Maria; 
si  senti  senstbiliniente  risalutar  dal  Simula- 
cro^ che  gii  disse:  Ave  liermrde.  Nò  il  sa- 
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luto  di  Maridi  cod  cui  rispoBde  a  chi  la  ri- 
verisce, è  vuoto  d  efifetto,  còmesogltono  es- 
ser d' ordio^ria  i  saluti  degli  uooiìdì;  ma  è 
pieno  di  forza  e  d' efficacia*  Il  salato  di 
Maria,  dice  S.BoriaveDtura,  sarà  qualche 
grazia ,  con  cui  Ella  corrisponde  sentpre 
a  clu  \à  saluta  :  Libmter  nos  salutai  cum 
gratta ,  si  libenter  saìutamm  eum  Ave  Ma- 
ria^ f  Vid.  Auriom.  aff.  scamb).  E  Riccar- 
do soggiunge,  che  -se  alcuno  si  presenti  alla 
Madre. di .JJio ,  e  la  saluti  »:  diceodole  Ave 
JI!/ana,EHa  risalulandolo  gli  concederà  cer- 
tamente qualche  grazia  :  Si  quis  veniet  ad 
Matrem  Domini,  diccns^Ave  Maria  ^  num-^ 
quid  potei  it  ei  gratiam  denegoji'e? 

Oh  dunque  noi  felici,  se  ad  ogni  Imma- 
gioe  di  Maria  daremo  col  saluto  gli  atte- 
stali della  nostra  slima,  ed  affello.  Impò-  * 
rocche  sebbene  non  sentiremo  seosibil- 
mente,  come  S.  Bernardo,  la  voce  dolcis- 
sima di  Maria 9  onde  ci  risaluta^  nondime- 
no avremo  invisibilmente  dalla  nostra  ca- 
ra Madre  qualche  grazia  spirituale  pel  uo« 
Siro  vero  vantaggio.  Procuriamo  dunque 
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iocominciaré  da^ggi  questa^  pratica  dì  vo- 
ta, e  risolviamo  di  non  tralasciarla  ija  tulio 
il  corso  della  nostra  viti. 

O  gloriosa  Regina  del  Paradiso,  voi  sie- 
te F-iioica-e  vera  mia  amica;  e  T'amata  Si-* 
gDora  deiraoima  mia.  Io  vi  saluterò,  ovun- 
que mi  si  presentì  vostra  adorata  Im- 
màgine»  iateadeodo  di  darvi  coi  povéri  miei 
isaluti  un  pìccoV segno  delta  mìa  stima,  e. 
dell'  amor  mio  per  voi.  Restituitemi  il  sa* 
lato,  col  darmi  qualcbe  grazia,  che  mi  aìtt- 
•  ti  a  migliorare  sempre  più  il  mio  costume»  • 
per  averé  la  bella  sorte  dì  salutarvi,' ed  ar- 
marvi eternamente  in  Paradiso* 

21  MAGGIO 

r 

Dalle  virtuose  azioni  di  S.  Feliqe  da  ^ 
Canlalice  del  Serafico  Ordine,  di  cui  oggi 
si  fa  memoria,  potremo  raccogliere  nuovi 
motivi  di  pietà  per  onorare  la  nostra  av- 
vocata Maria  SS.  Mentre^egli  andava  men- 
dicando per  Roma,  portava  sempre  il  Ro- 
sario nelle  mani.  la  tutte  le  vigìlie  delle 
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Solennità  della  Vergine,  soleva  passarsela 
con  pnne  ed  acqua.  Componeva  alcune 
volle  delle  divole  canzonette  ad  onore  del- 
le feste  della  Vergine,  nò  mai  le  cantava  , 
se  non  in  una  specie  di  estasi,  e  tutto  as- 
sorto in  Dio.  Stando  una  volta  in  Chiesa 
nel  maggior  silenzio  delb  notte,  pregava  la 
Regina  de' cieli,  che  si  degnasse  mostrar- 
segli  col  suo  dilettissimo  Figliuolo.  All'ioi- 
provviso  gli  a|)parve  essa  Imperatrice  de- 
gli Angeli,  circondata  da  immensa  luce,  e 
per  soddisfare  a  desideri  del  suo  divoto , 
con  indicibile  benignità  gli  si  approssimò, 
lo  chiamò,  e  gli  diede  nelle  braccia  il  dol- 
cissimo pargoletto  Gesù,  affinchè  lo  ab- 
bracciasse e  lo  carezzasse.  Fu  tanta  la  te- 
nerezza amorosa,  che  per  la  presenza  della 
Vergine,  e  per  T abbracciamento  del  di 
X'BÌ  Figliuolo  senti  Felice ,  e  si  grande  la 
dolcezza  celeste  ^  che  gT  ingombrò  Y  ani- 
riià ,  che  gli  parve  di  liquefarsi,  e  che  per 
la  gioia  il  cuore  gli  volesse  uscire'dal  pet- 
r  to.  Quando  si  avvicinava  la  solennità  del 
SS.  Natale  del  Salvatore,  poneva  ogni  slu- 


dio,  che  gli  altri  si  preparassero  per  riccr 
vere  la  gloriosa  Vergine»  acciocché  po*^ 
Dessero  nel  presepio  del  loro  cuore  il  Saa- 
tisaimo  Bambioa,  ed  io  quektempo  esor- 

^  lava  le  signore  e  geotildoune  romane,  a 
fare  un  nobile  e  divo  lo  apparecchio.  Nel 
fine  poscia  della  sua  vila  tu  degno  d'esser 
visitalo  4à  nostra  Sigaora ,  ed  invitato  al 
godimento  della  celeste  gloria* 

Sfogava  dunque  S.  Felke  il  suo  aoaior 
per  Maria,  cantando  ad  onor  di  lei  le^di- 
y«te  canzonette  da  lui  composte.  Se  noi 

;  quindi  ci  vantiamo  d'esser  amanti di-qua- 
sJLa^Sigaora ,  ioiìtiamQ  S.  Felice  col  caiitap 
anche  noi  qualche  volta  je  lodi  della  Re- 
gina del  Paradiso*  L'amore  eanta,  peroc-< 
che  il  linguaggio  più  ordinario,  e  lo  sfogo 
più  dolce  deir  amore  è  il  canto.  Dice 
S»  Bernardino ,  che  una  dejle  forme,  cha- 
prende  l'amore,  è  quella  di  giubilare*;  or 
la  natura  dell' ampr.  giuhilante  consìste 
DeLsempre  cantare,  e^ir  Ipdidell'oggetto 
amato  :^  Cuips  natura  e$t  semper  de  dileclo 
psélmyet,  emim*  fSer.  det  Yisit.  R.  Y.) 
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Nella  Patria  celeste ,  che  è  il  soggiorno 
deir eterno  amore,  che  cosa  fanno  gli  An- 
geli, ed  i  beali  comprensori  per  isfogar  la 
fiamma  amorosa,  oode  ardono  felicemente? 
Cantano  con  divina  melodia  queìVamen,  e 
queW  alleluia ,  di  cui  ascollò  restatico 
S.  Giovanni  eclieggiare  le  volte  del  Jir- 
mamentó.  Le  Vergini  in  una  maniera  spe- 
ciale furono  dallo  slesso  diletto  discepoló 
udite  cantare  un  cantico  nuovo  ripieno 
d'una  ineffabile  dolcezza,  E  la  Chiesa  nii- 
.litante,  che  è  la  sposa  immacolata  di  Ge- 
sù Cristo  ,  che  cosa  fa  per  dimostrare  il 
suo  affollo  verso  il  celeste  suo  fondatore? 
Canta  soavemente  le  grandezze  e  le  glorie 
di  lui ,  e  negli  uffizi  divini ,  e  nella  pub- 
blica liturgia.  Anzi  i  cieli  coir  armonia 
delle  loro  sfere,  la  terra  co' variopinti  suoi 
fioretti,  è  colla  varietà  delle  sue  stagioni, 
gli  uccelli  colle  loro  voci  diverse,  e  le  acque 
che  ora  s'innalzano  muggendo,  ed  ora  di- 
scorrono mormorando ,  cantano  a  modo 
loro  lé  glorie  di  Dio  ,  che  le  creò. 
Ora  se  il  cielo  e  la  terra ,  se  la  Chiesa 
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trionfante  e  militaDle,  bao  per  cosi  urne  il 
dimosiràF  eoi  canto  T  amòr  die  •  sentono 
verso  il  loro  Benefattore  divino ,  , come 
potrà  ÙQ  amante  di  Maria  tacere  in  mo- 
do ,  che  non  isfoghi ,  e  maoifesli  qualche 
volta  la  fiamma,  che  gli  arde  in  '  petto  » 
col  cantar  le  lodi  della  sua  amala  Regina? 
Ah  dunque  canttamo  toni  amorosi  alla 
Verginei  e  sanliiìchiamo  cosi  il  canto,  che 
vien  si  malamente  usato  ;  e  profanato  dgr- 
gli  cimatori  terreni.  Quésti  bruciano  di 
fiamme  *  nocevoli  ed  impure ,  ed  impiega-* 
no  la  musica  ed  il  canto  per  dimostrare  il 
loro  affetto  verso  misere  orealure.  E  iioft  . 
che^  sentiamo  nel  cuore  un  fuoco  purissi- 
mo per  là  più  bella  I  santa,  ed  immacolata 
creatura ,  per  la.  vera  e  degna  Madre  di 
Dio  9  sprigioniamone  la  fiamma  eoi  cantare 
le  noslxe  canzoni  air  amata  nostra  Signora» 
Ricordiamoci  che  non  solo  lodkrno  S* Fe* 
lice  9  ma  X  esempio  eziandio  di  quasi  tatti 
infedeli  amanti  di  Maria,  ci  spinge  a  qué- 
sta pratica  ^devota.  Si  potrebbe  qui  tessere 
on  catalogo  di  anime  innamorate  ^dbUa 


Digiiized  by  Google 


Vergine,  che  come  ebbre,  e  fuori  diJoro 
per.  te  dolcezza  e  veemei^  dell'  afieltOf 
componevano  versi  senza  avere  studiala 
la  poesia ,  ed  erano  sjnote  a  cantarli.  Ma 
non  può  passar  sotlo  silenzio  un  esempio 
che  fNresentò  nella  sua  vita  un  acceso  a-* 
mante  di  Maria,  che  ha  delFinsolito,  e  del 
bizzarro.  Questi  à  Francesco  Solanes  j 
il  quale  impazzilo,  ma  con  santa  pazzia, 
per  amore  di  Maria»  si  metteva  alIe.voUe 
con  istrumento  di  suono  a  cantar  d'amore 
avantimna  sua  tomagine..  Dimandato  per-- 
chè  facesse  ciò?  Rispondeva,  che  siccome 
fanno  gli  amanti  del  mondo  ,  egli  faceva 
la  sua.  serenata  alia  sua  diletta  Regina. 

Ed  ancorché  noi  v  non  essendo  giimti 
ancora  a  si  grande  ardore  di  carità  ^  non 
sappiamo  ciMUiporre  canzonette  per  can-- 
tarle  alla  nostra  amata  Signora»  almeno 
oceopidnK)ci  di  mandare  a  memoria  alca-* 
ne  di  quelle  poetiche  composizioni  fatte 
da  S.  Alfonso  de  Lignori  ^  o  da  qualche 
altro  divoto  scrittore ,  e  di  cantarle  alla 
meglio  che  potremo yoi  solo  colla  voce,  .o 
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sposando  la  voce' a  qualche  musicale  stra- 
meiitcK  (Con  qi^ta  pràtica  simiiOchereiiia 
il  €aalo^  si  spesso  profanato  nelle  case ,  e 
per  \^  strade ,  daremo  motivo  d' edìfiéa^: 
zione  agii  uomini  qui  io  terra»  e  dì  diletto 
agli  Angeli  nel  Giefcy ,  sfogheremo  santa- 
mente dinanzi  9  Maria  i  nostri  palpili  amo* 
rosi ,  ^  piegheremo  il  euore  deUa  nostra 
Madre  divina  ad  aiulaici  negli  svariali^no-- 
^ri  bisogni. 

Amala  mia  Regina ,  io  son  preso  dal  vo« 
stro  modore.  Canta  il  Paradiso  le  ìnn^-» 
bili  vostre  glorie ,  canta  la  Chiesa  mili^ 
tante  le  vostre  singolari  grandezze ,  tutte 
le  creature  figurando  i  vostri  pregi  »  e  la 
vostre  virUìy  V'ifinalzaDO  a  modo  lorelie» 
tìssime  canzoni,  £dio  vostro  ùltimo  servo 
ed  amante»  it>  solo  tra  T armonia  del  Cìe-< 
\o,  e  della  terra  rimarrò  in  silenzio?  No» 
per  certOt  mia  bella  Signora.  Citerò  an-r^ 
cbe  io  al  miglior  modo^  che  mi  5ar4  pos*- 
sibile,  le  vostre  lodi:  la  mia  voce  sarà  vo«> 
ce  d'amore»  e  spererò*  cbe  giungendo  gra- 
dita al  vostro  caore  materno^  lo  piegherà 
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verso  la  povera  aniara  mia,  che  anela  il  mo- 
mento di  cantare  un  giorno  nel  Cielo  le 
vostre  misericordie  per  tutta  l'intera  eter- 
nità.       !•  i».4i*  t*i  •S;v 

^  n  .22  MAGGIO 

{  Uno  de*  mezzi  più  sicuri  a  un  tempo  , 
e  più  efficace  per  poter  noi  sperar  con 
fondamento  T  assistenza  e  la  protezione 
della  SS.  Vergine  Maria  nel  punto  della 
nostra  morte  ,  è  certamente  K  imitar  no- 
stra Signora  neiradempimento  perfetto  dei 
doveri  annessi  allo  stato,  in  cui  la  Provvi- 
denza ci  collocò.  Ne  abbiamo  una  pruova 
ben  chiara ,  ed  evidente  nella  Beata  Rita 
da  Cassia  dell'Ordine  di  S.  Agostino  san- 
tamente defunta  in  questo  giorno.  Ella 
passò  nel  corso  della  sua  vita  per  quattro 
stati  diversi ,  cioè  per  quello  di  Vergine  , 
di  maritala,  di  vedova,  e  di  religiosa.  Non- 
dimeno in  lutti  questi  stati  ella  seppe  mo- 
strarsi esalta  esecutrice  de' suoi  doveri, 
comportandosi  virtuosamente  nella  vergi- 


mlàf  nel  poniugiov  tiella  vedovanza)  e  nella 
Religione.  Or  poiché  la  Vergine  benedelta 
vide  questa  Beata  sua  figlia  cosi  bene  imi- 
tarla neiradempioiéuloperfeltodesuoi  do- 
veri ,  volle  ia  morte  darle  uo  attestalo 
della  sua  couipiaceiiza ,  e  del  suo  affetto. 
Quindi  ailorctàò  iè  ultime  agonie  annua** 
ziavano  alla  Beata  il  prossimo  suo  pas- 
saggio aUa  eternità,  Maria  la  favori  col-^ 
r  amabile  e  gloriosa  sua  presenza,  con  la 
quale  fugò  il  demonio^  sollevò  la  sua  ser- 
va, e  fece  che  l'anima  drlei  passasse  fe-^ 
licemente  .da  questa  vatie  di  lagrjmjs  al  Pa- 
radiso. *  . 

Nel  graa  teatro  dell- universo  ognuna 
di  noi  tiene  un  posto,  assegnatogli  dal  no- 
stro provvido  Signore^  come  via  ai  con- 
seguimento del  Cielo.  Ora  qualunque  sia 
lo  stafto,  di^  a  noi  toccò,  dobbiamo  me^ 
terci  dinanzi  agli  occhi  Macia  SS.  >  come 
modello  da  imitare  nella  eseetHEione  dei 
nostri  particolari  doveri.  Mi  trovo  forse  io 
nello  stato  della  verginità  l  Guarderò  atr- 
teotamente  come  siasi  diporjtata  la  Madre 
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di  Dio,  che  fu  Vergine  illibalissima  e  per- 
petua, per  imitarla.  A  questo  fine,  dice  So- 
fronio,  Dio  elesse  per  Madre  la  purissima 
Vergine,  acciocché  Ella  fosse  esempio  a 
tulli  di  caslilà.  Clmsiits  Malrem  Virginem 
eleyit^  ut  ipsa  omnibus  esset  exempìum  ca- 
slitatis.  (  Apud.  Parav.  p.  2.  c.  i\J  A  ra- 
gione Maria  ,  soggiunge  i\  Beato  Alberto 
Magno,  dicesi  Vergine  dèlie  Vergini,  poi- 
ichè'Ella  offrendo  la  prima  senza  consi- 
glio, nè  esempio  d'altri,  la  sua  Verginità  a 
Dio,  ha  formale  per  mezzo  della  sua  imi- 
tazione tutte  le  altre  Vergini:  Virgo  F/r- 
ginuìì} ,  quae  sine  Consilio ,  sine  exemplo 
munus  Virginitalis  Deo  oblulit  i  et  per  sui 
imilationem  omnes  Virgines ^erminavit  [Mar . 

f  Ora  la  Vergine  Maria  c'  insegna  tre 
grandi  obbligazioni  per  custodir  sempre 
bianco  il  giglio  della  purità.  La. prima  è  la 
mortiGcazioné,  specialmente  degli  occhi,  e 
della  gola.  Maria  fu  così  morlitìcala  cogli 
occhi ,  che  li  teneva  sempre  bassi ,  e  non 
mai  li  fissava  in  alcuno,  come  dicono  S.  Epi- 
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faoio  9  é  S.  Giovatmi  Dauascdno.  Inoltro 

Attesta  S.  Gregorio  Turonense^  che  Maria 
^  io  -tutto  ìt  corso  della  isua  vita  sempre  di- 
giunò :  Nullo  tempore  Maria  non  ieiunaviL 
V  altra  obbligatioiie  ò  ia  fuga  delle  occa- 
sioni. M^ria  fuggiva  quanto  poteva  la  vista 
degli  «òraiw ,  e  però  disse  S.^Laca^  che 
Ella  nella  visita  a  S.  Elisabetta  corse  con 
frettai.  i46ti(  in  montma  eum  fenimtione , 
per  essere  meno  veduta  in  pubblico  d^gli 
nomini.  La  terza  obbli^ione  è  la  prer* 
ghiera,  e  Maria  si  compiacque  rivelare  a 
S*  Lisabelta  Benedettioa,  ehe  Ella  non  eb^ 
be  alcuna  virtù  senza  fatica  e  continua  ora* 

'  Forse  non  mi  ritrovo  nello  slato  di  ver- 
ginità^ ma  in  qoelb  del  conìagio?  Fisserò 
ancora  lo  sguardo  mio  nella  Vergine  be* 
nedetta ,  la  quale  ebbe  ancora  uno  Spòso ^ 
che  fu  S.  Giuseppe»  e  rimanendo  Vergine 
illibata,  febbe  per  opera  delld  Spìrito  Santo 
un  figlio,  che  fu  Gesù  Cristo.  Apprenderò 
dunque  V  esémpiò  che  mi  dà  Maria  per.  eser 
guire  i  dovjBri  dello  stato  matrimoniale* 
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È  dovere  di  questo  stato  V  ubbidienza , 
r  amore,  e  la  servitù  allo  sposo.  Maria  fu 
ubbidientissima  al  suo  sposo  Giuseppe ,  e 
ne  die  una  pruova  ,  quando  all'  avviso  di 
Giuseppe  fu  pronta  a  porsi  subito  in  cam- 
mino, di  notte  tempo,  pel  viaggio  lungo  e 
disastroso  dell'  Egitto.  Ella  amò  il  castis- 
simo suo  sposo  con  amor  puro  ed  illibato, 
pregando  sempre  per  lui,  e  dandogli  con- 
tinui attestati  della  sincerità  del  suo  affet- 
to. Ella  in  fine  servi  Giuseppe  come  un'an- 
cella fedele  in  tutti  gli  uffizi  domestici , 
che  richiedeva  lo  slato  di  povertà,  in  cui 
si  trovavano.  Verso  del  suo  Figlio  divino, 
Ella  eseguì  puntualmente  tutti  i  doveri  di 
sua  vera  e  degna  Madre,  cogli  esempi  della 
di  lei  santissima  vita,  col  di  lei  ardentis- 
simo  amore,  e  colla  fedelissima  di  lei  ser- 
vitù. "  f-'|f.MfM.  . 

Mi  trovo  io  forse  nello  slato  religioso? 
Oh  quanto  fissamente  debbo  tenere  il  mio 
sguardo  nella  purissima  Maria,  per  rico- 
piarne gli  ammirabili  esempi!  Ella  si  riti- 
rò ancor  fanciulliua  nel  Tempio  di  Geru- 
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saléawne,  pér  iasfegodre  «Ile  Vevgfni  Reli^ 
gioae  i  doveri ,  che  impone  lora  qfmt^ 
stoto.  Pfifli0  dovcré  è  la  fidatezza  lyoofttar 
tanto  da  Maria  ^  che  lo  Spoao  nelte  jSMfQ 
caBzom  loda  le  guance  di  Maria,  e  le  ras*» 
sonogUa  aUa  tortorelia  :  Pìdehaae  sunt  ge^ 
me  tme$imt  turturis.  (Oant.  i.)  Gid  iK-* 
mostra  ^  come  spiega  Rup^to  Abbate  , 
ché  la  VergiEolà  À  Blaria ,  1^  quale  rilii- 
cai^a^Aelk  ^oce  j  era  eo^i  beoe  da  JUi 
eoBservata  »  perchè  era  come  la  torloreUaf 
che  vive  ritirata,  e  ^ia  ;  Fulchritudo  Im 
pudicUia  est,  quM  mukwm  apparet,  ct  spe^ 
^tabtìkìuoet  in  gmii^  tui&méq^a^  ^mi  foris 
va^rii  f  sed  tièut  fioliiì)aga  %  et  àvts  èasHsd^ 
ma  tìirlur  solilu4Une  ddectabaris.  Uo  altra 
dovere  è  lorazioDe,  la  quale  in  Maria  chiù- 
^  ael  TenopLo  ,  fu  vcoutiitiia .  a  ferveate^i 
Laonde  disse  £lla  stessa  a  S.  Lisabetta 
Vergioe»  che.a  me£^  notte  sempre  sÀalf^ 
zava  ,  e  andava  ad  orare  dinanzi  all'altare 
del  Tempio:  Surgebam  smpir  in>mctU 
mediOf  et  pergeham  ante  altare  templi^  et  ibi 
peUtiomB  mem  pramMobm.  (  Y.  5.  Bon 
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nav/^de  Vit.  Ch\  c.  3.J  È  anche  dovere  di 
questo  stato  F astenersi,  per  quanto  più  si 
può,  di  conversare  cogli  uomini  anche  con- 
giunti in  parentela. Maria  disse  a  S.  Brigida,- 
che  nel  Tempio  si  astenne  di  praticare  an- 
che coi  suoi  santi  genitori.  E  S.  Bernardo 
asserì,  che  Ella  stava  tutta  attenta  a  fug- 
gire di  conversare ,  e  di  parlare  cogli  uo- 
mini. In  proposito  erat  hormmm  fugere  fre- 
quentiaSs  vilare  colloquia.  È  in  fine  un  do- 
vere essenziale  a  questo  stato  V  esatta  os- 
servanza delle  regole.  Maria  nel  Tempio 
osservò  con  immensa  puntualità  le  leggi  di 
quel  luogo.  Laonde  S.  Anselmo  parlando 
della  vita  di  Lei  nel  Tempio,  dice,  che  Ma- 
ria era  docile ,  poco  parlava,  slava  sempre 
composta,  senza  ridere,  e  senza  mai  stur- 
barsi. Perseverava  poi  neir  orazione,  nella 
lezione  della  Sacra  Scrittura,  ne' digiuni , 
ed  in  tutte  le  opere  virtuose.  (De  forni,  et 
mor.  B.  V.)     ^  *>»'>40 
.  Vogliamo  dunque  sperar  fondatamente 
che  Maria  ci  assista  ,  e  ci  protegga  nel 
punto  della  nostra  morte?  Proccuriamo  iu 
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tempo  di  vita  eseguire  cod  tutta  l'esattezza 
-possibile  i  doveri  dello  stato^  in  cui  la  ProV'- 
videuza  ci  pose.  £  per  far  ciò  guardiamo 
-^empre  Maria^  per  imitarla ,  e  preghiamo*- 
la  9  che  ci  ottenga  la  grazia  di  copiare  ia 
noi }  suoi  sdotissnui  esempi. 

0  grau  Madre  di  Dio  Maria  SS*  voi  che 
ugniate  altissima  perfesioaei  doveri 
di  Vergine,  di  Sposa,  di  Madre,  di  Religio- 
sa^ rivolgete  gli  occhi  vostri  pietoai  sopra 
di  me  indegno  voslro  divolo.  Io  voglio 
-ferini  santo  nello  stato»  in  cui  Dio  mi  p9^ 
se;  voglio  dunque  guardar  sempre  voi ,  e 
-pregarvi  che  mi  óttemale  la  graaia.di  ese^ 
guir  con  esattezza  a  vostra  imitazione  i  do- 
veri del  mio  istaio.* 
-  ,  '* 

fl5  MAGGIO 

S  • 

'    Nella  storia*  del  Saerò  Grdme.deM^re* 

-ilicatori  è  posla  sotto  il  corrente  giorno  la 
-preziosa  norte*- di  .due^  sémplim  a  ^biloni 
ragazzetti,  per  un  favore  singolarissimo  ri- 
*€evuto  da  Gesà  Crista  per  mfizzo  della  sua 
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Madre  Maria.  Questi  fortimati  faociulletti 
per  Àrdine  del  km  buon  maestro  si  trat- 
teoevano  per  alcune  ore  del  giorno  in  una 
<]!lappelld ,  sid  coi  altare  era  posto  na 
bella  statua  di  Maria  SS.  che  aveva  nel  se- 
no il  divino  suo  Figi ìmdo  Gesà.  À  piedi  di 
questo  Aliare  i  due  fanciulli  solevano  con 
fei0ei|ill<!fiea  eentplieità  ristorare  eolia  flw«- 
renda  data  ad  essi  da'  propri  genitori.  Ora 
US  giorno  alzando  ^i  oeolù  uno  di  qaesA 
beali  fanciulli  airimmagine  di  Maida,  men- 
are iboeva  la  Mlita  merenda,  con  imiocen^ 
za  e  semplìcilà  disse  al  Bambino  Gesù  :  O 
Mio  Ntmio  nno^  vìmi  ae  ti  piaee  a  me- 
rendare €on  noi  altri^  che  di  buona  voglia 
t'invitiamo  a  prendere  .eìòy  che  ti  aggrada 
di  quanto  abbiamo.  Accettò  cortese  il  Si- 
gnore queir  invito;  e  ia  cara  Madre  di  Lui 
fu  contentissima^  che  ci  andasse:  ond'Egli 
eeendendo'  gkà  daUe .  bracda  materne ,  e 
postosi  sui  gradini  deirAUare,  merendò  far 
«iliarmenle  coi  fanoiullini.  Fmka  la€oIa«- 
zione,  e  salutati  i  cortesi  invitatone  se  ne 
'Donò  soir  Altare  nel  seno  della  em  Ma^ 
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dre.  Seguitò  a  fare  in  questa  maniera  per 
più  giorni,  essendo  divenuta  quella  Cap- 
pella un  Cielo,  mentre  era  divenuta  mensa 
d'  un  Dio.  0  ben  avventurata  innocenza! . 
o  felice  semplicità!  Nel  primo  giorno  delle 
Rogazioni  venuto  di  nuovo  secondo  il  so- 
.lito  il  Bambino  Gesù  a  merendar  con  essi, 
divennero  franchi  ed  orditi ,  cercando  a 
Lui  la  merenda  in  casa  di  suo  Padre.  Cri- 
sto allora ,  che  solo  per  questa  era  venu- 
-to ,  lietamente  loro  rispose  :  Mi  piace ,  e 
mi  par  giusto  ciò  che  dimandate:  onde  v'in- 
^vito  ad  un  solenne  banchetto ,  che  di  qui 
a  tre  giorni  vi  farò  in  casa  di  mio  Padre. 
Allegri  i  fanciulli  aspettarono  il  giorno  pro- 
messo deir  Ascensione,  nel  quale  ricevuta 
la  S.  Comunione,  posti  in  ginocchio  di- 
nanzi a  quel  fortunato  Altare  ,  giunte  le 
.piani,  ed  alzati  gli  occhi  alla  sacra  Imma- 
gine di  Maria,  quasi  aspettando  d'esser  chia- 
mati,  depositarono  con  felicissima  morte 
le  loro  purissime  anime  nelle  mani  del  Si- 
gnore ,  che  seco  le  portò  a  casa  del  suo 
Padre  a  gustare  di  quel  sempiterno  con- 


vitOt  al  quale  gli  aveva  pielosameuie  in- 
lutati.      .      -  ^ 
'  '  UomiDÌ  (lop|n  ed  inganoalori ,  doq  soq 
per  voi  quééti  famrì'  di  Ména  ^  non  ispé- 
rate,  seguitando  nella  voslra  cattiva  con- 
-dotta,'  di  tcfiwiiiar  ia'vi(a*comet|uesti  sefB^ 
plici  ed  inuoceuli  fanciulli.  Per  voi  non 
e  è  da  laspeùore  altro  cèe  ijtiai  »  e*  ve  li 
annunzia  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del- 
l' Eccléfiaasrtico  i  Vm^  dùpHci  cwde.  ( Modi  : 
'  c*s.  i4'J  Voi  del  misero  vostracuoreda- 
^tè  parte  a'  Dioì  e- parte  al  diavolo:  guài  a 
voi)  esclama  ancora  S.  Agostino,  iddio 
^Mlegnato  per  la  vostra  doppi^Ka  di  ciftm 
vi  i^bbandona,  e  sarete  dal  demonio  lotal- 
(  mente  po»sedutir  Vm- éaplm  wrde  ^  qmm 
torde  suo  parlem  [aduni  Deorpartem  f aduni 
iiabola.  Iralm  Deus  quia  fit  ìhi  pan  dk^eio 
disceditf  et  totum  diaboluspomdehit.  (S.  'Au§. 
'  Trat.  9..  in  Ican^J  Per  loi  eoBtrario»  bea  te  ^ 
no  quelle  anime»  che  bando  acquistata  per 
grada  quella  semrplicità  <H  colMpba , -che 
lianuo  i  fanciulli  per  natura.  Esse  son  care 
^  accette  a  Gesù  ^kUy^  efae-le  cbiaiDa 
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appunto  cqI  nome  4i  colombe^  perciò,  oe 

cut  columbae,  (Jlfittji j o ,  ió.J^Esse  noo 

dividonoi  il  loro  ^oke  tra  Dia,  ed  il  de-> 

monio  ,  ma  iiicouo  còlla  sposa  de  Caotici: 
il  diluito  mio  il  iulta  a  me  »  ed  io  soli 

tu  Ita  sua;  DilecUi^  meus  mihi^  et  ego  UH. 

(  QmU  Si*  16.)  Però  si*  conafiaee.  Cristo 

d' aver  c.oa  e^sa  la .  sua  c^OYer^a^iQuef  e  di 
.cOQGiiOiìDi^ar  loro' i,Moi  doni,  eke  nega 

a  sapienti  ed  ai  p;*udenli  del  secolo:  lo 
.cbe.£g}i  eqpresfie  in  quelle  ìkamural^iii  pa- 

l'ole:  Confiteor  libi  Pater  j  quia  akscondisti 
Jmc,  a  sdpientitm  eA  prudentibufir  rmksti 
.ea  parvuUs.  {Lufae.  20*  sii^J: 
.  :  Ma  .ohe  krU  poi  Mm^  peif  queste  ani- 
me semplici^. ppicliè  sono  per  tale  virtù  a 

Lei  sì  care,  e  sopigliatitii  £iUa  ioiiiaiidp 
-ijl  geaiio  del  suo  Figljo,,  trova  le  sue  com- 
f  piacenze 'Qi^l  traMeiiersi  ,a  pMar  con  loro 

per  via  di. ma  lioguaggiu». quanto  m^QO.sqn- 
.liiOrdairoqectl^  OorppireOv  Unl9  più  io* 
.Ipso  dajiu  cuore  ailorfltOjdijsanla  seu^pli- 
.(liià  :  Cium'  BimpMlkuSi,  (érmf(ÀMiiù.  em* 
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{Pfw.  3.  £  però  Ella  invita  ciascuna 
^  queste  amme  fortunate #  divenute  fan^ 
cittlle  per  la  semplicità ,  con  quelle  dolci 
fdroiie  regisirate  nella  Saopa  SeriMora  :  Si 
quis  est  parouius^  veniat  ad  me.  (Prov* 
£  quando  le  i^ede^  innanzi  alle  sua  mater- 
na preseoza  »  dke  loro  :  Venite  ,  mangiate 
4el  mio  pane ,  ^  bevete  del  vinay  cbe  io  ti 
mesco:  Vemle ,  comedile  panem  méum^  et 
kikke  «mtem,  qmà  titìmiA  i^obÌ8:^{'PfW.  g.  5.) 
£($co  il  delizioso  banchetto  >  cbe  propone 
k>ro  la  Verone  Mafia  per*  santamente  ea- 
'  toUarle,  ed  inebriarle.  Le  vivande  sono  le 
carili  ^  ed  ìt  sangue  di  Gesà  Crìrto  man^ 
giato  e  bevuto  nella  S.  EucarìsUa  :  ma  so- 
nò ancora  le  grane  >  ed  i  fovori  celesti , 
onde  continuatamente  le  nutre,  e  le  unisce 
sfnritaalmente*  eoi  loro  ^Sposo  4ivin0*  £  se 
non  ricevono  da  Lei,  come  gli  odierni  for- 
tunati ianciiriUr  l^mfeitaien  te  il  soo  Figlio 
divino,  lo  ricevono  da  Lei  invisibilfflente 
nel  cuore,  dandone  ad  essi  la  testimoiMB« 
za  coir  interna  pace,  allegrezza,  e  sazietà, 
•eke  non  ai  |iuà  esprintere ,  se  non  da  dii 
la  gusta. 
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Che  risolviamo  noi  dunque  alla  coosi- 
derdzione  di  questa  eotisolafìle  veliti?  Ah 
«togliamo  una  volta  dal  nostro  cuore  la 
doppiezza,  che  lo  divide  tra  Dìo»  ed  il  de- 
monio. Proccuri?rmo  d' acquistare  la  sem- 
plicità de'faDciulli.  Siamo  semplici  neiriu^ 
tenzione ,  operando  sempre  per  piacere 
isolo  a  Dio»  ed^iiHft'stìd*4lfadi^4kfmia.r^ 
>mo  amplici  ueir  orazione!  ^aiceiido  corrì^ 
H^pOdìAefé  à(la  voce  dèlia  bocca  la  sÌBcerilè 
del  cuore.  Siamo  semplici  nel  trattare  cm 
4iros8Ìmì ,  non  itagafnnando  «ai  aicmio  o 
colle  finzioni,  o  colla  bu^a.  Così  fioceiido 
«Mària  ci  ornerà»  e  ci  darà  Gesù  Cràtos  ora 
eolla  sua  grazia ,  e  pm  colla  Bua^oria. 
-'^^>VerfNie  itmètmtJè^  seinplieei  e  prora  pià 
dbe  Colomba,  voi  avete  piacere,  éhe  ia  sia 
omàiite  «della  «emplìteità ,  per  émumsà  H 
vostro  benedetto  Figliuolo  ,  perfettis^mo 
"Originale  di  questa  virtù.  la «biioflaino  iti 
doppiezza  del  cuore ,  che  me  lo  divìde  da 
^o,  e  risolvo  di  acquistare  con  ogni  mio 
•studio  la  santa  semplicità  in  ogni  cosa* 
ilfadonna  mìa  ^  aiutatèmi  voi  per  mettem 
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ia  pratica  questa  mia  risoluzione,  affiochè 
posdate  doodrmi  Gesù  Cristo  ia  vita  »  io 
morie  ,.e^  per  tutta  la  eternità.- 

.'  '■  24 MAGGIO 

•  •  • 

•  •  • 

«  In  alcune  Chiese  si  celctbra  oggi  la  glo- 
«osa.niedioria.di  S.  GìavdB  FranG^eo  Re- 
^s.  della  Compagnia  di  Gesù»  Leggesi  nella 
sua  vita»  che  egli  fili  dall'aprile  degli  aam 
suoi  professò  una  tenera  e  singplar  divo- 
mauB  alla  SS.  .  Vergine  Madre  di  OiOé  £ 
ben  conoscendo^  che  la  miglior. o^aniera 
•d' onorarla  si  :è  K^onservarsi  puro  e  jmto 
agli  occhi  di  Lei  »  ed  imitare  le  sue  subli- 
mi virtù^  però  aoD  fa  eontentódicHiorar- 
Ja  9  e  venerarla  solo  colle  parole  »  e  eoa 
ialfii  esteriori  di  divodime  9  ma  ancora 
iCOB  ogni  sjtudio  ed  ardore  di  far  con- 
.tiniii  progressi  oeUn  pwità  de*  costumi  »  e 
neir  esercizio  delle  cristiane  virtù*  Parve 
«Bondinienoi  chetkrvirlà,  nella  qitele  prese 
.Maria  per  suo  speciale  modello,  ed  in  cui 

fià  sidiatio»^  foW  alala  ^pelkd'ios^goar 
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la  via  di  Dio,  e  le  verità  della  fede  alla 
po véra  genie "rozzd  ed  abbandonata, 
ceDdo'loro  con  una  maniera  -  semplice  d 
piana  it  catèchìsftiQ  ^  è  perseverando  in 
questo  esercìzio  per  lo  spazio  di  diecianni 
eontimiatì.  £  Maria  volle  pìelòsadente  pre-* 
miarlo  in  punto  di  sua  morie:  imperocché 
avvickiandosi  r  ora  del  suo  felice  pfassag^ 
gio ,  fu  veduto  esultare  con  gran  giubilo 
del  800  -spirito ,  poiché  fu  da  Dio  favorìtb 
d'  una  celeste  visione,  in  cui  gli  apparvero 
G^sù  9  e  Maria  f  che  T  invitavano  al  cielo; 
Onde  disse  a  ehi  l'assisteva  al  letto:  Ò 
coro  fratellot  che  beUa  sorte  è  la  mia  !  Oh 
come  io  muoio  contento!  Ecco  Gesù,  e 
Maria ,  che  sod  venuti  per  eondurini  al 
beato  soggiorno  de  Santi:  e  pocc^dopo  spi^ 
rè  placidamente  laf  sua  anima  beala. 

Applaudiamo  dunque  oggi  una  pratica 
molto  gradita  alla  Vergine,  ed  a  ned  vafr^ 
taggiosa,  cioè  di  fare  per  quanto  ci  sarà 
possibile  poco  di  eatechts^mo  di  reli'^ 
gione  alla  povera  gente  rozza  ed  ignoran- 
te $  e  6egna(amente  '  a'  fenciiilli  bisogóoi^ 
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istruzione  intorno  alla  verità  della  Fe- 
de, Per  esser  noi  ben  convinti  e  per- 
suasi del  gran  piacere ,  che  prova  la  Ma- 
dre di  Dio,  allorché  ci  vede  applicati  se- 
condo le  noslre  forze  ad  insegnare  agli 
altri  i  misteri ,  e  le  verità  della  Fede,  basta 
solo  ricordarsi  dell'  ardente  premura  che 
La  Maria ,  perchè  il  suo  Figlio  sia  cono- 
sciuto ed  amato ,  e  la  colpa  maledetta  e 
fuggita.  Che  non  fece  Ella  qui  in  terra 
mentre  viveva  tra  noi  per  infondere  nelle 
anime  altrui,  sempre  che  se  le  presentava 
r  occasione ,  la  cognizione  e  V  amore  di 
Gesù  Cristo?  A'  Pastori,  che  vennero  a  vi- 
sitar nella  capanna  il  Redentore  banjbino, 
parlò  certamente  Maria,  ed  insegnò  loro  i 
misteri  del  nato  Figlio  suo  ,  che  doveaa 
credere  per  salvarsi.  Lo  stesso  fece  Maria 
co'  santi  Re  Magi ,  istruendoli  pienamente 
nelle  verità  della  Fede  intorno  al  Messia , 
cbe  adoravano.  Ed  è  da  credere,  che  s'  a- 
doprasse  Ella  per  quanto  poteva  nell'Egit- 
to, per  illuminare  le  menti  di  quegl' infe- 
deli col  lume  della  verità.  A  questo  fine 
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Mia.iràìase,  dopo  TAseeo^ne  di  Cristo 
ili  Paradiso^  Bel  moado»  per  istruir  Doeglio 
€ÌQè  gji  Apostoli,  e  quanti  a  lei  si  presen- 
tassero nella ,  c9gAÌ2ÌaD«  e  iieir  aoiore  iti 

♦  e  per  deternunare  le  que- 
stioni ,  e  i  dubbi  che  nascevaao  nella  fvh^ 
niitiva  Chim  intonio*  alle  verità  di  fede,  e 
di  morale»  come  dice  S.  Anteoiso:  Valu^ 
Mliu$  y  ut  post  Ascemionem  rmaneret  ad 
tempw  in  mmdo  doctrix  et  illmUnfUfigf 
J^ast^ìarum  9  unde  qmndoque  ipsa  deier^ . 
mwig^  factU  Dei  et  morum^ 

si  qme  ùriehantur  in  Ecclesia  primitiva. 
( S.  AnJuS.  p.  tit.  i^  c.  4s.J,M  or^  f^im 
£lla  trovasi  gloriosa  nel  Cielo ,  dou  cessa 
dì  pritccorar  clie  il  sqo  Figlio  aia  cpno-^ 
sduto  ed  amato,  inspirando  ad  alcuni  pre- 
4ilettÌ4jsuoi  figli  la  caritè  di  catechizzare  i 
rozzi-  ed  i  fanciulli,  non  solo  ne'luoghi  do- 
3^e.  trovasi  stabilita  1^  Cattolica  Chìe^j»  nvi 
a|teora  ne'  luoghi  barbari  ed  infedeli. 
fiùVoi  egaaì  preoHira  mostra  1 


i 
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dì»(fUtto«  Ella  che  fu  la  perpetua  mmm 
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della  colpa,  non  può  vederla  ovunque  essa 
si  ritrovi.  Quindi  prega  sempre  f)ei  pecca- 
tori, affinchè  colla  forza  della  grazia,  che 
loro  impéfra,  vinca  la  durézza  del  lor  cuore 
di  pietra,  e  ne  cavi  acqua  di  sincera  com- 
punzione, che  distrugga  la  colpa.  Per  que- 
sto effetto  che  Ella  produce  ne' peccatori, 
j^aragonata  alla  verga  di  Mose,  cheper- 
cotcndo  il  duro  sasso,  ne  cavò  acqua  fre- 
sca ed  ahbondanté:  Maria  de  cordibus  la-- 
pideis  ediixii  aquas  compunctiùnis ,  quód  fe^ 
cit  virga  Moysis.  (  Io.  VitaL  Ex  eod.  iy.J 
E  nel  Cielo  che  fa  Maria,  perchè  sia  dalle 
anime  eliminala  la  colpa?  Risponde  Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo:  Supplica  per  esse  con 
gemiti  inenarrabili,  impetrando  l'infusione 
della  grazia,  che  fa  gemere,  e  pregando  pel 
pèrdono  delle  colpe  :  Postulai  prò  nohìs 
haec  Mater  gemilibus  ineuxirrabilibus,  quan- 
dò'  p&  infusionein  g^^  nos  gc- 

mere ,  et  impetrat  orando  veniam  peccato-- 
rtirii.  (Ric.  Lib.  4-)  1"  somma  la  Vergine 
è  sempre  occupata  ,  alEnchè  i  fedeli  siano 
mondati  dalle  cólpe  ,  ed  i  penitenti  otteo- 
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gaoo  le  lagrìttie  della  compunzione ,  dice 

BaaaveaUira;  fidéle$,eiu$^  mffragiis  a 
peccatìs  nnindati  sunt....  poenitmtibus  la^^ 
crjfmQS  €(mpuncli(msi  effluii,  f  In  Spee. 
LecL  20 J 

Se  dwque.è  cofib  doUMaai^  forzataitten* 
te  conchiudere ,  che  coloro  i  quali  si  oc- 
eupaDO  secondo  le  lorp  for^^e-  ad  iatrnire 
i  poveri  rozzi,  e  gl'ignoranti  fanciulli  nella 
dottrina  eri^iaiia  ^  affinebò  essi  eonoseaoo 
ed  amino  Gesù  Cristo ,  e  piangano  e  de-» 
iesUoo  il  peccato iiamo  opera  di  ca^ 
rità  graditissima  alta  Vergine  Maria.  Or 
che  farà  la  Madoona  a  loro  vanftdggb? 
Quello  certamente  che  fece  per  Y  odierno 
Sé  Gioyaii  Francesco  Begi^^»  Nel  corso  della 
vita  li  assisterà  9  riempieudoli  di  lame  e 
di  grima,  peidiè  posdeoo  sempre  piùi  co- 
noscere ed  aioare  Gesù  Cristo.  Nel  ponto 
AeUa-  morte  poi  li  &VOTÌrè  deUa  raa  ama*- 
lile  presenza,  dando  con  ciò  ad  esai  uoa 
caparm  del  Parediisio.  Chi  dooqiM  oon  si 
darà  eoa  tutto  Timpegoo  ad  ua'  opera,  che 
piace  tanto  a  Maria^  e  torna  a  nostro  som- 

Lez»  Gion  IL  27, 


.  mo  vantaggio?  Dì  voli  della  VergiQeyil  inon« 
do  è  pieno  di  pèrsone  bisogoosìssime^ d'i- 
struirsi nelle  verità  della  Fede:  onde  si  può 
dire  colle  parole  del  Profeta  Geremia  :  jPar- 
vuli  petierunt  panem ,  et  non  erat  qui  fran^ 
geni  eis.  (ter*  Lam.J  Diamo  qqesto  gusto 
alla  nostra  cara  Madre  insegnando  alla  po- 
vera gente ,  ed  ai  fanciulli  la  nostra  Santa 
Relìgìokie.  Tutti  lo  possono  fare,  i  genitori 
a'  loro  figli,  i  padroni  a'  loro  servi,  ì  mae- 
stri di  bottega  alloro  sog;getti«  Non  si  esi- 
ge per  fare  ciò  altesza  d-  ingegno ,  squisi- 
tezza d'eloquenza:  basta  avere  una  scin- 
tilla d'amore,  per  insegnare  agl'ignoranti 
con  una  maniera  facile  e  piana  i  principali 
misteri  della  nostra  S«  Fede  ^  é  f  odiò  al 
maledetto  peccato. 

Sii  Vergine  benedetta,  io  per  darvi  pia- 
cere mi  studierò  secondo  le  occasioni^  che 
mi  si  presenteranno ,  di  far  conoscere  ed 
amare  Gesù  Cristo  ,  e  di  far  piangere  ed 
odiare  la  colpa.  Assistetemi  voi  in  vita , 
proteggetemi  voi  in  morte ,  e  salvatemi. 
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La  Serafica  Vei^e  del  Carmelo  JS*  Mat^ 
ria  Maddalena  de  Pazzi  è  oggi  dalla  Chiesa 
onorata.  Ella  fio  da  primi  suoi  amii  fadi-- 
voUssima  della  Madre  di  Dio  Maria  SS. 
Ancor  faDeiulliiia  insegnava  con  modestia 
e  semplicità  ai  contadini  la  salutazione  An- 
gelica. Fa  moke  volte  Èvorita  della  dolce 
presenza  di  nostra  Signora ,  la  quale  le 
concesse  il  benedetto  Figlinolo  Gresn  Cri- 
S,lo«  Ogni  mattina  presentavasi  dinanzi  alla 
gloriosa  Vergine,  e  la  pregava  con  divoto 
affetto 9  che  a  sua  imitazione  potesse  dive- 
nire madre^  figlinola»  e  sposa  del  Signore. 
Madre  per  la  conformità  della  sua  volontà 
colla  divina;  figlinola  pd  retto  amore  ;  e 
sposa  per  la  fedeltà.  Permise  Dio  che  ella 
per  lo  spazio  di  cinque  anni  fosse  orribii-* 
mente  tentala  d' impurità.»  di  bestemmie  ^ 
e  per  fino  di  disperazione,  negandole  quel-- 
la  sensibile  assistenza,  che  avrebbe  potuto 
sollevarla*  Questo  slato  oscuro  e  desolante 
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produsse  nella  Santa  tali  angustie,  che  nelk 
festa  di  S.  Andra»  Aposlcrfo,  mentre  reci- 
tava con  le  altre  monache  il  Mattutino,  fu 
tefttata  di  luscìdetsti  ¥nao  fexciò  qo  col-- 
tello,  e  correndo  sali  sopra  un  Altare  della 
Médonoa;  e  eaUocò  qad  eoilello  neUe  mom 
della  statua  della  Vergine,  affettuosamente 
pregandola  che  la  Itbenasse  da  quella  teo* 
tazioi^.  £  col  fatto  la  tentazione  svani,  ed 
ella  piena  di  fidiida<esc*laiiiò>:  Q  ¥epb^^  o 
Verhai  hi  te  Domine  speraUf  non  confundar 
in  mUrmm.  Biniti  akti  favwi  siogc^is- 
sìmi  furono  a  lei  compartiti  dalla  pietosa 
Madre  dì  Dia^  eoine  si  legge  désCesuoeiite 
Bella  sua  vita«^ 

Una  gran  kflHOoe  dà  la  Savia  divoti 
della  Vergine ,  colle  tentazioni  ».  che  ella 
aoffri  y  settza  mai  ^der  vinta,  epevderek 
grazia  divina.  La  vita  nostra  ,  come  dice 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Giobbe ,  è 
una  continuata  battaglia  :  Militia  est  vita 
hmrini»  super  temim.  (  Job.  7. }  Una  dei 
principali  nemici ,  con  cui  ììio  permette 
dbe  MI  coubatlianiiqr  ò  eertamente  il  de* 
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monio.  Ma  questo  nemico  tanta  forza  può 
impiegare  nel  teniajpci^  ^uaota  gliene  per«> 
mette  Dio ,  il  quale  non  vuole  mai  che  il 
demonio  ci  tenti  al  «ti  là  delle  nostre  f(ir«* 
ze ,  anzi  fa  che  colla  sua  grazia  ricaviamo 
fr«Uo  dalla  tentazione  iiittlesiinaf  al  dir  di 
S.  Paolo  :  Fiddis  Deus ,  qui  non  patielur 
tm  tmtaffi  supm  id  qmi  fotmHs^  sed  fmit 
mm  tentalione  provmtum.  (Cor.  /o.^  Non- 
dimeno qualdie  volta  .avviene»  che  per  fini 
segreti  della  Provvidenza  permetta  il  Si- 
gnora tale  ninnerò^  forza,  e  dintumità  delie 
tentazioni,  che  pare  ad  akiioe  anime  di  va- 
ciUare  e  di  eadera ,  rimanendo  nelle  te^ 
nebre»  e  non  sentendo  piìbT  aiuto  e  Tas- 
sìsted»  della  grasia.  Qaeste  .niaie  can«<» 
.  tuttoché  siano  sante  ed  accette  a  Dio^  pure 
stanno  neirosourttà,  e- di  ventano  èersagiìo 
delle  saette  avventate  contro  di  loro  da- 
gl'kiferaali  aemiot:  Sagittmt  tu  ébsmrà  re^ 
dm  corde.  {PsaL  lo.J  Dubbi  contro  late- 
de ,  ìmmaginaaioni  eontro  la  fwirità»  moti 
contra  la  confidens^^  formano  per  esse  uno 
stnto  coé  desolante  ^  che  sarebbero  spiote 
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a  disperarsi ,  come  avvenne  alla  Santa  di 
eui'  oggi  celebriamo  la  memoria  «  Per  tali 
^  angustie  di  spirito  possou  passare  ancora  i 
dinoti  della  Vergine  Maria*  ^ 

Ma  non  debbono  essi  però  sconfortarsit 
aneorchè  non  sentano  qualche  volta  Y  atH 
sistenza  invisibile  della  grazia.  Purché  essi 
si  mantengano  fedeli  alla  Madonna^  e  doq 
lascino  i  soliti  esercizi  di  pietà  ,  onde  si 
studiano  d'onorarla,  la  buona  Madre  in- 
visibilmente li  ricopre  sotto  il  manto  della 
sua  próteaooiié,  prega  per  essi;  e  fa  che  le 
saette,  infernali  nou  li  feriscano ,  nè  li  uc- 
cidano. Come  sondo  impenetrabile  si  op- 
pone al  nemico  della  loro  salvezza  f  i  cui 
dardi  maligni  rimarranno  sempre'  spuntati 
e  senza  effetto^  ed  il  timore,  che  le  tenebre 
in  essi  producono ,  svanirà  còlla  vittoria  : 
potendosi  dire  di  ciascun  di  loro  :  Scuio 
eircumdabit  te  vmtas  eim  »  nm  umébis  a 
timore  noctiirno.  ( PsaL  go*)  Può  mai  la 
cera  non  liquefarsi  alla  vicinanza  del  fuo« 
co,  e  la  neve  rimaner  dura  al  cospetto  del 
Sole  cocente?  Certo  che  nò.  InBimiglianti 


Digitized  by  Google 


—  335  — 

maoiere,  ^ice  iL'Beato  Amedeo,  tutti  grio* 
fernali  nemici  alla  voce  ed  al  comando  di 
Maria  sono  fugati  e  vinti,  non  potendo  essi 
resìstere  alla  formidabile  di  Lei  presenza 
Sieut  ignis  aUa(^u  cera  liquescit ,  et  velut 
ardore  solis  glacies  defluita  sic  ab  dus  facies 
inimicarum  deperii  acies^  eaque  iubenle  nw 
hil  adversi  subsistit.  (B.  Amed.  Ham*  8.  de 
Land.  Virg.)  Viva  danque  sicura  T  anima 
divota  di  Maria,  e  quando  anche  non  seiK 
tisse  la  mano  invisibile  di  Lei ,  che  la  di-^ 
fende ,  proccuri  di  stare,  e  di  vivere  sem-^ 
pre  unita  a  Lei ,  e  dica  con  Giobbe  :  Pone 
me  iuxta  te,  et  cmj^m  tmnm  pugnet  cm^ 
tra  me.  floh.  iy.J  Vengano  pure  tutti  uniti 
i  demoni  contro  di  me ,  abbiano  pure  il 
permesso  di  circondarmi  di  tenebre ,  e  di 
spavento  f  non  mi  perderò  di  animo.  A 
me  basta  che  Maria  mi  sia  vicina,  perchè 
8on  sicuro,  che  alia  sua  presenza  saranoo^ 
vinti.  Così  spiega  della  Vergine  le  parole  di 
Giobbe  Riccardo  di  Si  Lorenzo:  Potensest 
Maria  ad  protegendum  ;  unde  ei  palesi  di-- 
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tti éf  €UÌu$inB  mmm  pugnet  cmtm  me. 
(Ric.  L.  2s  de  Lwad.  Yirg.     é.)  Di  vati  di 
Maria  slate  aliegramenle.  Non  m  dispera*- 

te  ,  ancorché  le.  teataziam  sidoo  veemeo- 
tissimc  ^  e  te  tenebre  obe  vi  drcoiidsiio 

siano  oscure  come  la  notte.  Pare  a  voi , 
che  la  Vergine  tì  abbia  laeciati  soli  nella 
battaglia ,  ma  Ella  jioa  Gonfie  nel  vostro 
maggior  bisc^no,  sebbene  non  si  £accid  da 
V0Ì  «eniire.  Corr^  ad  una  sua  iauaddgiBef 
quando  l'impeto  della  disperazione  vor- 
rebbe «ondarvi  ^li  eccessi.  All'  aspetta 
deir  amabile  suo  sembiaate  fuggirà  il  vo- 
stro nemico  »  .e  verrà  jfier  voi  il  aioneota 
del  sollievo  e  della  calma. 

Dici^  dunque  ciàseua  divoto  di  no&tra 
Signora  nel  tempo  della  disperante  oscu- 
rità» e  delia  .spieiata  battaglia  eoli' ioferao^ 
quello  che  le  diceva  S.  Giovanni  Dauiasce- 
no;  0  Madre  éi  Dio^  se  spero  ia  voi,  cer« 
tamente  non  sarò  vinto  ;  poiché  difeso  da 
voi,,  «o  inseguirò  i  tuiei  JseEiiei ,  ed  oppo- 
nendo loro  come  scudo  la  vostra  prolczio- 

ne  f  e  il  vostro  aiuto  oimìpoleiite,  ewto  It 


Digitized  by 


—  337  — 

vi Aewò  :  Imuperabilem  spm  tmm  habens  j 
a  IkA^ata ,  servahor.  Persequar  inimi€ù& 
meos,  solum  habens  ut  tk&rojcem  proiectionem^ 
tuam  9  €i  onmipoiem  .awitUiuni  tuum.  (  in 
Ammkc.  Dei  Gen.J 

26  MAGGIO 

Nuovi  motivi  (li  stabilirci  oggi  maggior- 
maate  ìa  qualche  divoto  eser cìaua  ad  oao- 
re  della  nostra  cara  Madre  Maria ,  sono  a 
noi  oi&rti  dal  glorioso  S.  Filippo  Nerìt  fon- 
datore della  Congregazione  dell'  Oratorio. 
Av/eya  egti  il  saota  oosUiine  di  servirai  so- 
vente dell'intercessione  di  Maria,  per  otte- 
nere dal  Signore*  qualche  speciale  favore  ; 
e  €0Q  questo  mezzo  impetrò  al  Cardinale 
Baronio  la  perfetta  sanità»  di^i  fortemen^ 
te  si  dubitava.  £ra  così  tenero  il  suo  af-n 

Jetto  verso  k.&egiota  del  Cieèo^  ebe  soleva 
chiamala  ad  usanza  de'  fanciulli  col  nome. 

'  di  Mamma  imo»  Merìlè  di^dere  più  volte 
della  di  lei  graziosa  e  gioconda  visita»  ed 
una  velia  ira  le  altre,  «ranke  dbe  era  già 
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disperato  da'medìcit  se  la  vide  airimproT- 

viso  comparire  davanti,  da  cui  fu  subito 
risaDdto/  A  tal  vista  sì  alzò  io  alto  sopra 
il  letto  per  qualche  palmo^  e  dirottamente 
piangendo,  per  tenerezza  di  cuore  escla* 
mava:  0  carissima  mia  Vergine,  a  me  sìe* 
te  venuta  per  sollevarmi  da  questo  male , 
e  chi  sono  io.  Vergine  mia  cara»  che  sia 
degno  della  vostra  presenfza?  £  cotA  si  li- 
quefaceva  in  lagrime  di  gratitudine  e  da— 
more*  Raccomandava  ai  suoi  figliuoli  spi- 
rituali sopra  ogni  altra  cosa  la  divozione 
verso  la  SS.  Vergine,  con  cui  diceva,  che 
si  sarebbero  liberati  da  molte  colpe  9  ed 
avrdibero  perseverato  nel  bme  incornine' 
ciato.  Replicava  spesso  in  forma  di  coro- 
na queir  orazione  :  V^gim  Maria ,  Ma^ 
dre  di  Dio ,  pregate  per  me;  e  quel!' altra: 
Vergme  e  Madre. 

Quest'ultima  pratica  di  S.  Filippo  sarà 
da  noi  frequentata  in  questo  giorno,  e  ne* 
gli  altri  di  nostra  vita»  per  ottenere  me-« 
diante  V  intercessione  di  Maria,  la  preser- 
vazione dal  maledetto  peccato,  la  fatti 
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per  esser  noi  conservati  nella  vita  delia 

grazia ,  e  per  dod  cadere  in  peccato  »  ci  è 
necessaria  la  fortezza  spirituale  in  resiste*- 
ve  a  tulli  i  nemici  della  nostra  salute.  Im- 
perocché  tolte  le  colpe  nascono  dal  cadere 
per  debole^  o  agli  urli  della  carne  colle 
concupiscenze ,  a* agi'  inganni  del  mondo ^ 
o  alle  tentazioni  del  demonio ,  che  sono 
appunto  i  nostri  spirituali  nemici.  Ora  que- 
sta fortezza  solo  per  mezzo  di  Maria  si  ot- 
tiene. Però  Ella  dice  esser  sua  la  fort^sn: 
Mea  est  fortitudo.  (Pr<w.  8.J  perchè  Dio  in 
mano  di  Lei  ha  co]fisegnato  questo  dopo  y 
acciocché  Ella  lo  dipensi .  a' suoi  diyoti^. 
Oh  che  fortézza  'hanno  i  servi  di  questa 
gran  Signora  per  resistere»  per  noo  cadere, 
e  per  vìncere.  £lla  a  favore  dei  suoi  aman<^' 
ti  è  come  una  .torre  forte  cinta  di  difesa;. 
ìd  Lei  ritrovano  i  suoi  divoti  tutti  gli  scu-*- 
di ,  e  tutte  le  armi  per  difendersi  da'  ne^ 
mici ,  e  riportarne  vittoria.  Laonde  dicesi 
di  Maria  ne'  Sacri  Cantici  :  Sic^t  turris. 
David  collum  tuumj  quae  aedificata  est  cum 


m 

1 

omnis  armatura  fortium.  fCant.  4*40 
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r.i  Povere  quelle  anime  che  si  allontanano 
da  questa  misteriosa  torre  di  difesa,  e  la- 
sciano di  essere  divote  di  Maria,  e  di  rac- 
comandarsi a  Lei  nelle  occasioni  I  Rimar- 
ranno senza  scudo  per  difendersi,  e  senza 
armi  per  offendere  ,  e  così  perderanno  la 
battaglia ,  e  cadranno  in  peccato.  E  qui 
cade  in  acconcio  la  riprensione ,  che  fece 
un  giorno  Maria  al  Bealo  Alano.  Questi 
essendo  stalo  una  volta  assalito  da  forte 
tentazione,  fu  in  punto  di  perdersi  pernon 
essersi  raccomandalo  alla  Madonna.  Ma  gli 
comparve  la  SS.  Vergine,  e  per  tarlo  me- 
glio avvertito  per  un  altra  volta,  gli  diede 
uno  schiaffo,  e  gli  disse:  Se  ti  fossi  racco- 
mandato a  me ,  non  ti  saresti  trovato  io 
questo  pericolo.  Dice  dunque  a  ragione 
S.  Anselmo:  Guai  a  coloro,  che  disprez- 
zano la  luce  di  Colei,  che  è  eletta  come  il 
Sole,  cioè  che  disprezzano  la  divozione  a 
Maria  !  Vae  eis,  qui  solem  istiim  adversafir^ 
turi  All'incontro  dice  Maria,  beato  colui 
che  sente  la  mia  voce,  e  perciò  sta  attento 
a  venire  continuatamente  alle  porte  della 
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mia  misericordia,  e  cercarmi  lume  e  soc- 
cian^:  Bealus  homo ,  qui  audit  me  f  et  qui 
vigilai  ad  fores  mcas  quolidie ,  et  observat 
odipiM^  Oétii  mei.  (Prw^  8.)  loipeioeehè 
la  Vergine  sajrà  attenta  ad  ottener  luce  e 
forM  d.tal«  suo  dyivoto^  per  non  eadere  ad 
YÌziit  e  per  camminar  nella  via  della  virtù. 
Oà  se  tuUi  gli  ttommi  amassero  questa 
benignissima ,  ed  amorosissima  Sìgnurat  e 
Betta  loro  spiritiuli  baltagUe  sempre  esQr 
btlo  facessero  a  Lei  ricorso!  Chi  mai  ea*- 
drdibe  ?  Chi  mai  si  perder«)kbe  ?  Cada ,  e 
sì  percb  chi  noa  ricorre  a  Maria.  Altro 
dufiqitt  a  noi  non  loeea  ék  fare«di€e^S«  Tamr 
maso  da  Villaoova,  che,  quaodp^^^goao 
i  neittieiaé  armavci  guwra^ìsieeome  i  pul^ 
cioi  al  comparir  de  uihbii  corroup  subito  a 
rieoferarsi  m^Io  le  ali  deUa  madre  ^  ce^ 
QQi  nel  sentir  \^  lentaziom ,  che  ci  aisal- 
tanoi  subito  aadiamo  a  porei  aoUo  il  mm^ 
to  ,di  Mariai:.  ^^tit  puUi^  mlkmiibìàs  desur- 
periMmsi j  ad  goUime  olrà  aecumv/Mf  ìUl 
nos  sié  velamento  alarum  tuarvm  atmon^ 
digmr^  fSerm.  5.  ék  Nat,  V.J     :  >oatìiì^ì;ì 
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Ecco  la  risoluzione»  che  dobbiamo  pren- 
dere f  se  vogliamo  verameote  preservarci 
dal  cadere  in  peccato.  Ripetiamo  ia  tutti 
i  perìcoli ,  che  s  iocoatraiio  nel  cammioo 
delle  virtù,  la  bella  preghiera  di  S.  Filippo 
Neri:  Vergine  AfariOf  Madre  di  Dio, pregar 
te  per  noi.  Questa  voce  sarà  iotesa  subito 
daUa  Vergine  benedetta  »  e  rìcordandote  i 
due  suoi  privilegi,  per  cui  è  singolare,  cioè 
la  ssa  purissima. verginità  f  la  sua  feconda 
e  divina  maternità  »  la  piegherà  sicura- 
mente a  nostro  favore.  Questa  voce  sarà 
intesa  ancora  da  Dio  fonte  di  misericordia 
il  quale  spìnio  dolcemente  dalla  bellem 
di  Maria  come  vergine,  e  dall'autorità  di 
Maria  come  Madre,  ci  darà  quanto  ci  bi-^ 
sogna  per  sostenerci  nello  stato  della  gra* 
jda^  e  vincere  i  nostri  spirituali  nemici. 

O  benedetta  Maria,  ricca  d' una  purità, 
che  viene  dopo  quella  di  Dio  f  e  potente 
per  r  autorità  materna  che  vi  adorna ,  o 
V^^ne  e  Madre,  voi.  avete  da  difenderei^ 
perchè  noi  dopo  Dio  non  abbiamo  altra 
rifugio;  se  non  voi^  cbe  siete  Tunica  spe-^ 
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ranza  nostrai  e  la  nostra  protettrice  in  cui 
cofifidiamo  di  ottener  prima  la  vittoria  >  é 
poscia  il  Paradiso. 

27  MAGGIO 

♦ 

Alla  memoria  del  ^ran  Pontefice  S.  Gre* 
gorio  Vii  è  coùsecrato  il  presente  giorno/ 
Fu  egli^  come  tutti  gli  altri  Santi  divotis- 
8Ìmo  di  Afarìa  «  e  basterà  certo  ad  averne 
una  testimonianza  autorevole  e  compiuta , 
il  sentire  come  egli  scrive,  in  una  sua  let- 
tera t  che  diresse  alla  Principessa  Matilde. 
La  esorta  in  primo  luogo  di  abbandonarsi^ 
interamente  alla  confidenza  sicura  deUa 
Madre  di  Dio:  Ut  eertae  fidueiae  Matris  Do^ 
mni  te  ormino  committeres  praecepi.  (Tom. 
10.  Condì.  L.  1.  Ep.  47-)  Poscia  le  dice 
dì  tener  per  certo  »  ed  indubitabile  »  cbe 
quanto  Maria  supera  in  dignità,  ed  in  san* 
tità  tutte  le  madri,  tanto  le  supera  in  dol- 
cezza ed  in  carità,  in  misericordia  verso 
i  poveri  peccatori ,  e  le  peccatrici ,  cbe  si 
convertono:  Hoc  tamenprocul  dubio  teneaSf 
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quia  quanto  aìtior ,  et  melior ,  ac  sanclior 
est  ùmni  matre,  tmta  €Ìmiéntior  »  dmkiér 
circa  omnes  peccatores  et peccairices.  (Ut  su-- 
pra.J  Conchìude  finalmente  eoo  queste 
grandi  parole:  Mettete  perciò  fine  alla  vo- 
lontà di  peccare,  e  prostratevi  avanti  ad 
Essa  con  uù  cuore  contrito  ed  umiliato , 
piangete  i  pemti  che  avete  cooftoien  :  e 
yA  prometto  senza  alcun  dubbio»  che  (ro- 
verete  in  Lei  un  eoor  più  tesero' nell'  a* 
marvi  ^  di  quello  che  trovereste  nella  vo* 
stra  propri»  ntadrer  che  vi  ha  data  la  vita: 
Pam  ilaque  finem  m  votuntale^  peccandi , 
H  ptùsérata  eorrnm  iìla  ese  €arà$  covUrko,  et 
kumilidUo  lacr^mas  eiffunde.  Invenies  UUm^ 

umile  ^  ac  miiiorem  m  tui  dilectione^  (  Ut 
SHjfm  }. 

Dalle  quali  parole  apprendacio  una  volta 
i  divoti  deHa  Vergiae  y  che  nen  merita 
esaere  figlio  caro  ed  amato  di  Lei,  chi  of^ 
fende  ostioatinneiile  eolla  ccripaal  Figlmdt 
Dio,  e  di  Maria  Gesù  Cristo.  Si  protestò 
la  Vergine  ecn  S.  Brigida^  che  £Ue  è  AMh 
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àte  de' peccatori»  purché  si  vogliano  emen^ 
dare  :  Ego  sum  Maler  omnium  peccatorum 
voUnUium  se  emendare.  (Ltb.  4*      ^«  ^  ^^-J 
Dunque  chi  aspira  ad  esser  figlio  di  que- 
sta Madre,  bisogna  che  prima  lasci  il  pec- 
cato, e  poi  speri  d'essere  accettato  per  fi- 
glio ;  altrimenti  non  è  degno  d'un  tal  dol- 
cissimo nome,  conchiijfde  a  ragicoe  Ric- 
cwdo:  Nee  dignus  est ,  qui  in  mortali  p^c* 
calo  est  9  vocari  filius  tantae  Matris  :  Oh  che 
sciocca  presunzione,  e  che  lagrimevole  dir 
sgrazia  è  quella  di  colui ,  che  vuole  osti- 
natamente seguitare  ad  uccider  Cristo  col- 
la colpa,  e  vantarsi  d'esser  figlio  di  Maria 
Madre  di  Cristo!  11  superbo,  l'avaro»  il 
disonesto ,  il  vendicativo  dà  segno  certo , 
che  non  è  ,  nè  vuol  esser  figlio  di  questa 
Santa  Madre,  essendo  sempre  vero  il  gran 
detto  di  S.  Pier  Crisologo,  che  chi  fa  opere 
contrarie  a  quelle  di  Maria,  nega  coi  fatti 
di  voler  essere  suo  figlio  :  Qui  genitricis 
fion  facit  opera  ynegat  genus.  Un  certo  pec- 
i^tore  disse  un  giorno  a  Maria:  iUòmfra  te 
jtsse  Malrem  ;  ma  la  Vergine  gli  rispose  : 
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Momlra  te  esse  filium.  ( A]pud.  Àur.)  Un 
altro  invocava  un  giorno  questa  divina  Ma- 
dre, e  la  chiamava  Madre  di  misericordia. 
Maria  gli  disse:  Voi  peccatori,  quando  vo«» 
lete  9  che  io  vi  aiuti ,  mi  chiamate  madre 
di  misericordia;  e  poi  iion  cessate  co'vo-^ 
stri  peccati  di  farmi  Madre  di  miseria ,  e 
di  dolori,  f  Apud.  Pelb.J  Contro  di  questi 
ostinati  peccatori  è  fulminata  da  Dio  quella 
terribile  sentenza ,  secondo  il  pensaménto 
di  Riccardo:  Malecliclus  a  Deo^  qui  exaspe^- 
rat  Matrem  suam  :  maledetto  da  Dio ,  chi 
affligge  colla  sua  mala  vita,  questa  §ua  bue* 
Ha  madre.  Persuadiamoci  dunque  »  clie 
mentre  i  peccatori  sono  ostinati,  Maria 
non  può  amarli.  Anzi  illudendosi  questi 
infelici ,  si  troveranno  burlati  dalla  Vergi- 
ne nel  giorno  del  giudizio;  e  quando  la 
chiameranno  loro  Signora ,  e  loro  Padro— 
ipa'^  risponderà  ad  essi,  come  il  Figliuolo: 
Nescio  vos:  andate,  io  non  vi  conosco,  non 
so  chi  siete*  Discedite  a  me,  operarii  ini* 
quitalis.  (Lue.  i3.J  ritiratevi  da  me,  per- 
sone dì  mala  vita  y  che  ostinati  viver  vo^ 
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leste  neirìDÌquilà.  Avete  screditata  e  disor 
Dorata  la  mia  divozione»  ne  avete  fatto 
rasilo  delle  vostre  passioni,  ed  il  fonda- 
mento delie  vostre  dissolutezze.  Non  vi  ri-* 
conosco  per  miei  figliuoli  »  ma  per  miei 
cradeli  nemici.  Vi  abbandono  alla  giusti-* 
zia  del  mio  Figlio»  perchè  vi  siete  abusati 
della  sua  misericordia:  Neseh  im. 

Divoti  di  Maria ,  badate  dunqué  molto 
bene  e  seriammte  a  lasciare  la  colpa»  ed  a 
porre  fine  alla  volontà  di  peccare.  Sfor- 
zatevi ogni  giorno  eoli' aiuto  della  divina 
grazia  di  praticare  le  sante  virtù^  imitando 
'  quelle,  di  cui  Maria  vostra  Madre  vi  dà  l'e- 
sempio ,  per  divenir  figli  cari  ed  amali  di 
questa  Signora.^  Ricorcktévi  dd  savio  av-* 
vertimento ,  che  vi  dona  Riccardo  :  Filii 
Mariae  imitatam  eiuSf  in  easUtatep  humi^ 
Utate  ,  mansystudine ,  misericordia  :  i  figli 
veri  di  Maria  sono  gVimitatori  di  Lei  neUa 
castità  »  nella  umiltà ,  nella  mansuetudine» 
nella  miserieordia.  Qualunque  aiuto  vo- 
lete per  non  cader  nella  colpa»  per  rimaner 
fermi  nella  virtù  »  per  amar  Gesù  Cristo , 
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ricorrete  con  fiducia  a  Maria,  e  senza  dub- 
bio ollerrele  quanto  vi  bisogna.  Non  vi 
fermate  solo  a  guardare  la  vostra  inde— 
gnità^  €d  il  vostro  demerito ,  ricordandovi 
delle  belle  parole  di  S.  Anselmo:  Si  merita 
invoca$Uis  nm  merenlur  ,  ut  exaudicUur  t 
merita  tamen  Matris  intercedmty  ut  emwr 
diatur  ,  se  quegli  cbe  prega  ,  non  meri- 
ta di  essere  esaudito,  i  merili  della  cara 
Madre  Maria»  a  cui  egli  si  raccooianda,  fa- 
ranno che  sia  esaudito.  Lo  stesso  ripete 
S.  Bernardo,  rincorando  il  peccatore  con 
dirgli:  Se  tu  come  indegno  non  nieriti  quel 
che  dimandi  f  è  conceduto  nondimeno  a 
Maria  per  i  meriti  suoi,  che  si  donino  a  te 
quelle  grazie^  che  £1U  dimanda  a  Dio  per 
te.  Quia  indigmis  eras,  cui  donarelury  da- 
tum  est  Mwiae^utper  illam  acciperes  quid- 
quid  haheres.  (Serm.  3.  In  vig,  Nat) 

O  M^ia,  o  Madre  di  Dio,  e  Madre  mia» 
eccomi  risoluto  a  non  commettere  mai  più 
il  maledetto  peccato  ;  Signora  mìa,  voglio 
piangere  il  tempo  che  io  spesi  nelU  offen- 
dere» e  disgustare  Getìù  Cristo»  e  voi  San- 
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tissima  sua  Madre ,  voglio  darvi  sempre 
gasto  ,  e  mostrarmi  cosi  vero  ed  amante 
vostro  figliuolo.  Siatemi  Madre»  ed  aiuta- 
temi, perchè  io  viva  beoe^  muoia  bene,  e 
mi  salvi. 

28  MAGGIO 

Una  verginella  teneramente  amata  co- 
me da  Gesù ,  c^ì  anche  dalla  divina  Ma- 
dre Maria,  fu  certamente  Suor  Catarina  di 
S.  Pietro  Martire,  di  cui  oggi  cadde  la  pre- 
ziosa morte.  Aveva  ella  appena  tre  anni,  e 
saliva  non  senza  pericolo  della  sua  vita  per 
un  altissima  scala  a  ritrovare  una  fancìuU 
la,  e  da  una  finestrina  apprendeva  da  que- 
sta co'  rudimenti  della  fede  l'Angelica  sa- 
lutazione, la  quale  recitava  con  incredibile 
godimento  dei  suo  cuore.  S  laudo  per  una 
infermità  vicina  a  morte,  le  apparve  Gesù, 
e  la  sua  SS.  Madre  Maria,  alla  quale  chie- 
se Catarina,  che  la  ricevesse  come  figlia  , 
sotto  la  sua  potente  protezione  ;  ed  accioc- 
ché l'avesse  potuto  servire,  le  avesse  im- 
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petrato  un  altro  anno  di  vita,  e  subilo  Tot- 
teooe.  Perocché  sorridendo  Maria  a  que^ 
sta  petizione,  l'assicurò  d'averle  già  otte- 
nuta la  grazÌ9«  Era  ella  zelantissima  per  la 
-  salute  de' peccatori ,  ed  una  volta  per  ot- 
tener da  Dio  la  pace  ad  un'anima  quasi  di- 
sperata, vi  pose  per  mezzana  la  gran  Re- 
gina del  Paradiso  :  e  però  fece  per  quin- 
dici giorni  continui  avanti  la  Festa  del- 
l' Assunta  f  il  digiuno  in  pane  ed  acqua , 
ed  un'orazione  fervorosa.  Finita  la  Festa, 
mentre  con  gran  favore  orava,  si  vide  ac- 
cerchiala da  un  immenso  splendore,  enei 
mezzo  di  esso  vide  la  Beatissima  Vergine» 
che  l'assicurò  di  aver  ottenuta  la  grazia 
della  salute  di  quell'anima.  Molte  furon 
le  volte,  che  le  apparve  Maria  SS.  o  per 
soccorrerla  ne' bisogni  «  o  per  sollevarla 
nelle  infermità,  o  per  consolarla  nelle  cose 
avverse. 

Dair esempio  che  ci  dà  questa  Serva  del 
Signore,  di  pregare  cioè,  e  di  mortificarsi 
per  ottenere  mediante  l'intercessione  di 
Maria  la  conversione  de'peccatori,  appren- 
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diamo  questa  pratica  di  carità  verso  i  no^ 
stri  fratelli  traviali.  Iddio  ci  comanda  d'es- 
ser misericordiosi  col. nostro  prossimo»  e 
Cristo  propooe  come  originale  di  questa 
misericordia  il  suo  Padre  celeste.  Estote 
mismcordes ,  sicut  et  Pater  vest^  «wWe- 
cors  est»  (Loc.  6.  36.)  Chiama  ancora  Cri* 
sto  beati  i  misericordiosi,  e  promette  loro 
che  conseguiranno  da  Dio  misericordia  : 
Beati  misericorde$  f  quoniam  ipsi  miseri-^ 
wrdiam  cmsequentur.  (Matth.  5.  y.J  Le 
stesse  parole  del  suo  Figlio  divino  soo  ri- 
petute da  Maria  sua  Madre  a'  suoi  divoti  » 
ed  è  certo  beato  coluit  che  ascolta  la  voce 
di  questa  tenera  Madre,  e  ne  osserva  griU'*' 
segoameutì.  Beatus  homOf  qui  audit  me. 
fProv.  8.  5i.)  Ora  le&qperìenza  dimostra, 
che  si  trovino  più  facilmente  de  divoti  dì 
nostra  Signora,  i  quali  soccorrano  il  pros« 
simo  ne  suoi  bisogni  corporali,  e  che  po- 
chi sian  quelli,  i  quali  proccurino  d'aiutare 
il  prossimo  ne  suoi  spirituali  bisogni.  Ep- 
pure tutti  sappiamo,  che  le  opere  della  mi- 
sericordia spirituale  superano  tanto  quelle 
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della  misericordia  corporale,  quanto  Taoì- 
ma  è  al  corpo  immeDsameDle  superiore* 
Alziamo  dunque  un  poco  più  alto  il  ùo^ 
Siro  pensiero ,  e  guardiamo  con  maggiore 
compassione  la  miseria  del  pieccato,  che 
rende  F  anima  del  nostro  prossimo  schiava 
del  demonio» 

Imitiamo4a  pietosa  Maria,  che  sebbene 
senta  compassione  pei  mali  che  affliggono 
li  corpo  nostro,  ed  alcune  volle  ce  ne  li- 
beri ,  quando  è  espediente  per  la  sahite 
dell'  anima  ;  nondimeno  lo  stato  del  pec-> 
eatore  è  roggetto,  che  muove  sempre  con 
maggior  forza  alla  misericordia  il  suo  cuo- 
.  re  materno.  Per  liberare  il  genere  umano 
dalla  schiavitjLi  della  colpa  Ella  diede  il  suo 
doloi^oso  consenso  alla  passione  ed  alla 
morte  di  Gesù  Cristo ,  potendosi  dir  di 
Maria  quel  che  dicesi  dell'  Eterno  Padre , 
scrive  S.  Bonaventura  :  Sic  Maria  dilexit 
mwdtm,  ut  Filium  suum  umgèmiwn  da^* 
reu  Per  la  conversione  de  peccatori  Ella 
prega  continuamente,  e  perora  in  cielo  la 
causa  di  essi  avanti  al  trono  del  Figlio 
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suo  diviao.  Laonde  S«  Bernardo  dà  animo 
al  peccatore  dicendo:  Va  a  questa  Madre 
di  misericordia^  e  palesale  le  piaghe,  che  , 
porti  airanitna  per  le  tue  colpe:  allora 
Ella  certamente  pregherà  il  Figlio,  che  li 
perdoni,  per  quel  latte  che  Ella  gli  diede; 
ed  il  Figlio  ,  che  tanto  l' ama  certamente 
Y  esaudirà:  Vade  ad  Matrem  misericoréiae, 
et  oslende  illi  tuorum  plagas  peccalorum,  et 
Ula  (Mendet  prò  te  libera.  Exaudiet  utiqw 
Matrem  Filius. 

Quando  dunque  noi  c'  impegniamo  per 
la  conversione  de  peccatori,  facciamo  una 
opera  eminentemente  misericordiosa»  e  se* 
condiamo  il  genio  della  pietosa  nostra  Ma- 
dre. Nè  dee  per  noi  essere  impedimento  a 
quest'  opera  il  non  poter  noi  predicare ,  e 
confessare,  non  essendo  Sacerdoti.  Impe*-' 
rocchè  tutti  possiamo  pregare  Maria ,  e 
mortiGcarci  per  ottenere,  che  il  peccatore 
si  converta.  E  non  è  maraviglia ,  che  la 
Vergine  faccia  scendere  in  un^  anima  col-* 
pevole  la  grazia  della  conversione  alle  no- 
stre preghiere  ;  ed  alle  nostre  penitenze. 
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Poiché  noi  sappiamo,  che  Gesù  Cristo  epe* 
rò  de  miracoli  di  misericordia  a  vantaggio 
di  alcuni ,  perchè  da  altri  ne  venne  pre«- 
gato.  Cosi  Cristo  guarj  il  paralitico  a  vista 
della  fiducia,  onde  Io  pregavano  coloro  che 
glielo  posero  dinanzi:  Videns  lesus  fiderà 
illùrum.  fMatth.  g.J  Cosi  Egli  liberò  la 
figlia  della  Cananea  da  demoni,  perchè  ne 
fu  con  umile  fiducia  pregato  dalia  madre. 
Cosi  Egli  converti  S.  Paolo  per  le  preghie- 
re che  S.  Stefano  porse  per  lai,  perdendo 
la  vita  sotto  un  diluvio  di  pietre.  £  la  Ver- 
gine Maria  seguendo  anche  in  qnesto  il  ge- 
nio del  suo  benedetto  Figlio ,  si  compiace 
di  ottener  la  conTersione  de  peccatori,  per 
le  preghiere  umili  e  penitentii  che  noi  fa- 
remo per  essi*  La  storia  è  piena  d'esempi 
che  dimostrano  questa  verità.  Noi  pre-^ 
ghiamo  pei  peccatori,  perchè  sentiamo  com- 
passione del  loro  miserabile  stato,  e  Maria 
tocca  dalle  nostre  preghiere  sopra  un  pun- 
to, chele  sia  tanto  a  cuore,  per  limmen'- 
sa  pietà,  che  sente  verso  i  poveri  peccato- 
ri, subito  risponde  alle  nostre  suppliche 
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coir  accordarci  quanto  dìmaudiamo.  Vo- 
gliamo duoque  cbe  qualche  peccatore  si 
converta?  Preghiamo  la  Vergine,  e  non  ci 
staDcluamo  di  pregarla ,  uoiamo  alle  no- 
stre preghiere  qualche  mortiOcazione ,  e 
non  dubiUamo»  perchè  Maria  ci  farà  la 
grazia. 

O  Madre  di  Dìo ,  avvocata  de  poveri 

peccatori ,  io  sono  il  primo  trai  colpevo- 
li» e  per.  me  principalmente,  vi  prego»  affin* 
chè  mi  otteniale  le  grazie  della  conver- 
sione 9  e  del  perdono.  Vi  supplico  ancora 
per  lutti  i  peccatori  del  mondo.  Signora 
mia»  movetevi  a  compassione  del  loro  mi- 
sero stato,  ed  ottenete  loro  lume  e  grazia 
efficace  per  uscir  dalla  cdpa»  e  rimettersi 
in  grazia. 

29  MAGGIO 

Terminò  nel  corrente  giorno  gloriosa- 
mente il  suo  martirio  il  Bealo  Andrea  d^ 
Chio  nella  città  di  Costantinopoli  neir  an- 
no del  Signore  1466»  Fu  egli  divolissimo 
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della  Vergine,  ed  essendo  ancora  giova- 
netto pativa  spesso  alenna  iofermità;  .onde 
per  liberarsi  da  quella»  fece  voto  alla  Ma- 
dre dì  Dio  di  conservare  perpetua  vergi- 
nità ,  se  Ella  si  fosse  degnata  di  liberarlo 
affatto  da  quelle  febbri,  da  eoi  spesso  soleva 
essere  molestato.  Ottenne  dunque  la  bra- 
mata sanità,  ed  in  memoria  del  voto  fatto, 
volle  vestirsi  d'abito  bianco,  acciocché  il 
candore  delle  vesti  riducessegli  sempre  alla 
memoria  Y  obbligo ,  che  aveva  di  osser- 
vare là  purità ,  che  consecrata  avea  a)  Si- 
gnore ,  ed  alla  sua  gloriosa  Genitrice,  In 
tutti  i  tormenti,  che  mano  mano  solenne 
nel  suo  lungo  martirio ,  si  mantenne  egli 
sempre  costante,  ed  allegro,  ed  invocò 
r  aiuto  della  Beatissima  Vergine  ,  dicendo 
sovente  queste  parole:  Virgo  Blaria^adiu^ 
va  me.  In  virtù  della  quale  preghiera  era 
subito  risanato  con  maraviglia  grande  di 
quei  barbari ,  i  quali  alla  fine  lo  tolsero 
dal  mondo  troncandogli  il  capo. 

Noi  non  sofTriaaio  le  persecuzioni  dei 
tiranni  >  de'  barbari  ed  infedeli  >  perocché 
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DOD  ci  troviamo  ìu  luoghi,  ne  quali  non 
rìfuk^  il  lume  del  santo  Vaogeilo.  Ma  an- 
che io  mezzo  a' cristiani  Dio  permette,  che 
qualche  volta  siamo  perseguitati  e  contra** 
detti  da'catlivi,  e  con  le  parole,  e  coi  fatti. 
£  ordiimria  condotta  della  Provvidenza , 
dice  r  Apostolo  S.  Paolo,  che  tutti  coloro, 
i  quali  voglìon  vivere  piamente,  patir  deb- 
bano delle  persecuzioni  :  Omnes ,  qui  pie 
volmt  vwere  in  Ckrìslo  lesUf  persecutianm 
pcuienlur.  ( 2.  Tim.  3.J  Intanto  la  nostra 
corrotta  natui^  invece  di  farci  subito  gu^r* 
dare  e  riconoscere  la  mano  di  Dio,  che  si 
t^ompiace  per  segreti  e  jsantissimi  fini  in- 
viarci la  persecuzione,  ci  spinge  ad  ascri- 
verla a  questa,  o  a  queir  altra  persona,  ed 
a  sentirne  però  dispiacenza,  ed  alcune  vol- 
te moti  di  slizza  e  di  vendetta.  Quindi  noi 
siamo  simiglianti  al  cane,  che  morde  con 
rabbia  la  pietra  che  lo  percosse^  e  non 
vede  la  mano  che  gii  diresse  il  colpo. 

Ad  evitare  dunque  questa  brutta  con- 
seguenza della  nostra  guasta  natura,  dob- 
biamo» ogsi  qoal  volta  ,  viene  a  ferirci  la 
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persecuzione ,  ricorrer  subito  alla  Vergio 
Madre  di  Dìo  »  cbiedendole  asnsteoza 
aiuto.,  col  dirle  quel  che  le  diceva  il  per- 
i^eguitato  odiemo  Beato  Andrea:  Virgo 
Maria,  adiuva  me:  Vergine  Maria aiuta- 
temìé  Sente  ben  Volentieri  la  pietosa  Si- 
gnora r  umile  preghiera  de'  suoi  figli  per- 
seguitati, perchè  £Ua  non  dorme,  ma  sen- 
te» e  vede  le  angustie  de' suoi  amanti.  £ 
chi  mai ,  esclama  il  Bealo  Eutichiano ,  è 
ricorso ,  o  Maria ,  al  vostro  gran  patro- 
cinio ,  che  può  sollevare  ogni  angustia- 
to ed  afflino  ,  e  da  voi  ò  riraaso  abban- 
donato 7  Nessuno,  in  verità  nessuno:  Qìm 
unqium ,  o  Beata  ,  fideliter  omnipotentem . 
imm  rogami  openif  et  fuii  derelietus  ?  re- 
vera nullus  unquam.  (  In  vita  5.  Theop.  } 
Io  mi  conlento ,  diceva  S.  Bernardo  »  che 
non  parli  più,  ne  lodi  la  vostra  misericor- 
dia, o  Vergine  Santa ,  chi  mai  si  trovasse 
avervi  invocata  nelle  sue  affliggenti  neces- 
sità ^  e  si  ricordasse  d*  essere  stato  da  voi 
non  curato  :  Sileat  misericordiam  tuam , 
Virgo  heiUa ,  qui  in  necessimibm  te  imo^ 
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eatam  mminerit  defume.  (S.  Bem.Ser.  /• 

de  As$(J 

Ma  che  farà  Maria  per  dimostrar  col 
fatto  ,  che  Ella  ascoltò  la  preghiera  dei 
perseguitati  suoi  devoti  7  Farà  certo  una 
di  queste  due  cose:  alcune  volte  libera  to- 
talmeote  il  suo  divoto  i  togliendo  da  lui  la 
persecuzione  ,  con  saa  gloria ,  e  vantag- 
gioy  verificandosi  con  4:iò  le  parole  del  Sal- 
mo :  Cum  ipso  mn  in  tribulatione^  eripiam 
eum  et  glorificabo  eum.  fPsal.  go.J  In  que- 
sta maniera  restituì  Maria  alla  Chiesa  per- 
seguitata fieramente  dall'Apostata  Giulia- 
no, la  pace,  togliendo  questo  mostro  dal 
mondo  con  un  colpo  di  lancia ,  come  si 
legge  nella  vita  di  S.  Basilio.  Di  simi-^ 
glianti  esempi  è  piena  la  storia  ^  per  cui 
disse  il  Beato  Amedeo  ,  che  la  Vergi- 
ne riceve  volentieri  le  suppliche  di  co- 
loro, che  la  invocano  neite  tribolazioni 
che  soffrono  da'  persecutori  e  nemici  9  e 
pregando  il  Figlio,  allontana  da  essi  ogni 
male:  Omnium  de  quaeumque  tribulatione 
'  damcmtium  illa  libenspreees  suscipit,  et  Na- 
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to  supplicans ,  omne  mahitn  ub  ets  mtsera- 
irix  avmìt.  ( B.  Àme:  Homi  8.  de  Laud. 
Virg.) 

Al^^qiiesto  modo  noo  è  sempre  usalo  da 
Maria,  perchè  non  settìpre  il  toglimènto 
iella  persecuzione ,  q  la  morie  del  perse- 
cutore giova  alla  salute  dell  anima  del  per- 
seguitato* Quindi  Ella  fa  sempre  uso  di 
un  altro  mezzo  per  aiutar  ehi  riavoca  nel- 
la persecuzione  che  soffre,  assistendolo  cioè, 
ed  ottenendogli  la  pazienza  e  la  forza^  per- 
chè acquisti  merito  pel  Paradiso.  £d  in 
tal  caso  Ella  fa  una  grazia  maggiore ,  che 
non  farel)be,  se  liberasse  il  suo  divoto  in- 
teramente dalla  persecuzione  :  perocché 
colla  forzale  colla  pazienza  da  Lei  im^pe- 
trata,  opera  in  modo ,  che  la  persecuzione 
chiamata  ;dal  mondo  guaio  e  (iisgrazia  di- 
venli  un  mezzo  efficace  al  perseguitato  per 
acquistar  grazia  qui  in  terra ,  e  gloria  nel 
Cielo.  Cosi  ottengono  il  loro  pieno  avve- 
ramento le  parole,  che  di  Dio  dice  S.  Pao- 
lo: Facit  cum  tmtatione proventum.  fi.  Cor. 
to.)  producendo  la  Madonna  grandi  vaa- 
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d'assistenza,  e  d'aiuto  e  sempre  donato 
da  Maria  all'  anima  che  la  iavoca  ;  e  però 
disse  con  verità  Y  Idiota,  cLe  Maria  solle^ 
va  gli  angustiati  ed  oppressi ,  impetrando 
loro  il  gran  dono  dcHa  pazienza  :  Adiuvat 
.  iribuialos  »  dando  eis  patimtiam.  (De  Cm^ 
tempi.  B.  Virg.  c.  6.J 

Noi  viviamo  in  mezzo  a  questo  mondo» 

e  siamo  esposti  ad  aver  contraddizioni  e 
maltrattamenti»  secondo  che  Dio  permette 
per  l'adempimento  de' Gai  della  sua  Prov- 
videnza^ Non  ci  stizziamo  quando  siamo 
perseguitati,  non  secondiamo  i  moti  d' ira 
e  di.  vendetta.  Alziamo  la  mente  ed  il  cuo- 
re a  Maria,  raccomandiamoci  a  Lei,  e  vi- 
viamo sicuri,  che  avremo  o  la  liberazione 
da*  mali ,  che  soffriamo ,  o  la  forza  e  la 
pamenza  per  soflrirli  con  merito* 
•  Vergine  Maria,  voi  che  avete  un  cuore 
tanto  misericordiosoi  che  non  potete  sentir 
la  voce  di  chi  vi  chiama  in  aiuto,  senza  vo- 
lar subito  a  contentarlo  t  vi  prego  a  sen- 
tirmi, allorché  io  vi  chiamerò  nelle  per- 
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secuzionì)  che  m'iDcoDtreraoDo  nel  corso 
della  vita  mia.  Lascio  poi  a  voi  la  cura,  o 
di  lil)erariliene»  o  di  darmi  la  costaote  pa- 
zienza di  sopporlarle. 

30  MAGGIO 

Corre  in  questo  giorno  la  lieta  memo- 
ria di  S«  Ferdinando  Re  di  GasUglia,  glorio- 
so per  le  vittorie  riportate  sopra  i  nemici 
del  nome  cristiano ,  per  l' eroico  esercìzio 
delle  virtù,  e  segnatamente  per  una  tenera 
ed  ardente  divozione  verso  la  Madre  di 
Dio.  Egli  ascriveva  tutte  le  vittorie  che 
ripQrtava  al  potente  patrocinio  della  Ver- 
gine SS.  Nella  sua  armata  voleva,  che  fos- 
se sempre  una  Immagine  della  gloriosa  Re* 
gina  Maria,  perchè  avendola  sempre  le  sue 
schiere  dinanzi  agli  occhi,  mettessero  tutta 
la  loro  fidanza  nella  Madre  di  Dio.  Oltre  a 
questa  Immagine  »  che  voleva  esposta  alla 
venerazione  delle  sue  genti,  una  piccola  ne 
porUva  egli  sopra  il  petto»  e  ponevala  sul- 
X  arcione  della  sj^a  sella^  quando  notarciava 
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alla  pugna.  Dopo  che  egli  conquistò  Cor^ 
dova,  la  prima  sua  cura  fu  di  far  purificare' 
la  grande  Moschea,  che  vi  teneTano  i  Tur* 
ehi ,  di  eouvertiria  io  Chiesa ,  e  di  dedi-^ 
caria  alla  Madre  di  Dìo.  Entrato  TÌttorio|o> 
ki  Siviglia  f  subito  implorò  la  protezione: 
della  Santa  Vergine  davanti  alla  sua  cele- 
bre Imiuagine»  che  si  vede  ancora  io  quella> 
città.  Durante  la  sua  agonia,  disse  al  Cle- 
ro di  recitare  le  Litanìe ,  ed  il  Te  Deum , 
finite  le  quali  preci»  egli  spira  tranquilla- 
mente,  e  fu  sepolto  davanti  all'Immaghie 
della  sua  amala  Signora  nella  gran  Chiesa 
di  Sivigli».  ^ 

L' esempio  di  questo  Santo  He  ci  chiama^ 
a  considerare  9  che  in  tutte  le  opere  àr- 
due e  difficili  9  ìq  cui  la  volontà  diDio,  o 
i  doveri  del  nostro  stato,  o  il  eomando  dei 
legittimi  superiori  ci  ponCfUoi  riusciremo» 
felicemente,  quando  mettiamo  tutta  la  no- 
stra fiducia  nel  Patrocinio  della  Madre  di 
Dio.  Avviene  qualche  voUa  d^  esser  chi»» 
mati  a  compiere  un  negozio  di  gran  mo- 
mento ,  pel  quale  ci  vogliono  sceltissim 
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lami  di  consiglio  e  di  prudenza,  onde  co^ 
noscer  pod&iamo.  i  mtiu  |ttù  aecooci  ad 
eseguirlo»  ed  uua  fortezza  d'animo  costan- 
te per  mandarlo  al  termine  bramato.  Guai 
a  colui,  che  si  mette  a  grandi  imprese  sfor- 
mto  di  c<M(isiglÌ0i  e  di  fortezza!  Incontrerà 
a  lui,  quello  che  per  somma  disgrazia  in- 
contrò a  que'  Sacerdoti ,  di  cui  parla  la 
Scrittura ,  i  quali  perchè  si  vollero  espor- 
re sconsigUatamente  al  rischio  della  guer- 
ra, rimasero  \inti,  e  miseramente  periro- 
no: in  di0  illa  ceciderunt  Sacerdotes  in  hdr- 
lo...  dum  sine  comilio  ea>eunt,in prcLeliutn. 
( 1 . Machab.  5.  ly.J  In  sìmigh*ante  maniera 
lo  sciocco,  ed  il  superbo,  che  non<^lco- 
lando  la  sua  debolezza  ed  ignoranza,  ere- 
desi  sufficiente  a  difficili  imprese,  rimarrà 
vittima  infelice  flelia  sua  imprudenza  e 
follia. 

In  che  manica  dunque  dee  regolarsi  » 
chi  dal  Signore  è  chiamato  qualche  volta 
ad  operar  cose  grandi?  Dee  mettere  tutta 
la  sua  confidenza  nella  prolezione  della 
SS.  Verginé  Maria,  imperocché  allpra  ri- 
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cederà  da  Lei  tutti  i  himii  e  tutte  le  for- 
ze 9  efae  8on  necessffie  per  rinseire  aell'o^ 
pera.  La  stessa  Vergine  benedetta  ad  espri- 
mere r  assisteDEB  che  presta ,  a  chi  in  lei 
confida  per  riuscir  bene  nelle  opere  gran- 
di, a  coi  qualche  volta  è  chiamato  dallSi^ 
gnore,  dice»  che  il  consiglio,  la  prudenza, 
e  la  fortezza  son  doni  sucri:  Meum  est  eonr 
sUium...  mea  est  prudentia ,  mea  est  for^ 
titudo.  (Prav.  8.J  Con  ciò  Tuole  Ella  io^ 
segnarci,  che  Iddio  a  Lei  communicò  que- 
sti doni,  affindiè  fosmro  da  Lei  conceduti 
a' suoi  devoti»  quando  ne  avrebbero  avuto 
bisogno.  Una  figura  dì  questo  uffizio  di 
Maria  a  vantaggio  de^ figli  suoi,  abbiamo 
nella  condotta  ,  che  tenne  Dio  col  popolo 
Ebreo  là  nelle  aduste  arene  del  deserto. 
Un'  opera  molto  ardua  e  difficile  era .  cer* 
iamenie  il  conquistare»  e  possedere  la  terra 
promessa.  Si  trattava  per  la  buona  riuscita 
di  quest'opera  di  dover  camminare  per  vie 
incognite  e  pericolose ,  di  combattere  con 
iiemici  ingannatori  e  crudeli ,  e  di  supe- 
^  rare  gli  sdtri  ostacoli ,  che  seco  porta  la 
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noia  d' una  lunga  pellegrinazione.  Ora  che 
^ece  Dio  per  aDÌmare  gli  Ebrei  all'  impré- 
sa ?  Diede  loro  una  colonna  miracolosa,  la 
quale  ii  precedeva  di  giorno ,  e  di  notte. 
Essa  dimostravasi  loro  di  nube  nel  eorso 
4el  giorno  per  difenderli  da'  cocenti  raggi 
del  sole,  e  di  fuoco  nelle  ore  notturne  per 
indicar  loro  il  cammino.  Con  questa  co- 
lonna conoscevano  gli  agguati  tesi  loro  dai 
•nemici ,  distinguevano  i  luoghi ,  in.cui  si 
trovavano ,  e  dirigevano  i  passi  verso  la 
terra  che  dovevano  possedere:  Per  dmn  in 
coìumna  nubis ,  et  per  noctem  in  columna 
ignis.  (Exod.  i3,  sti.J  In  questa  misterio- 
sa colonna  riconoscono  i  Sacri  Espositori 
figurata  la  bella  Vergine  Maria.  Imperoor 
cliè  siccome  gli  Ebrei  ebbero  in  quella  co- 
lonna il  lume  f  ed  il  coraggio  per  riuscir 
felicemente  nell'  ardua  impresa  ;  così  in 
Maria  trovano  abbondanza  di  lumi  »  e  di 
forze  coloro  che  la  invocano,  per  menare  a 
termine  un'opera,  ancorché  sia  grande  e 
dilEcoltosa. 

Ma  dobbiamo  stare  avvertiti^  che  tutto 
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qoesto  si  avvererà ,  quando  Dio  chiara- 
mente si  dimostra  voler  da  noi  opere  di 
siffatta  natura.  Quindi  ove  per  superbia^  e 
per  presunzione  alcuno  si  mettesse  scon- 
sigliatamente ad  una  difficile  impresa»  spat- 
rerebbe invano  da  Maria  i  luo^i  del  consi- 
glio, e  gli  aiuti  ddUa  fortezza  necessari  dl- 
Fuopo.  Fa  molto  a  questo  proposito  il 
fetto  di  Barac .  con  Debora.  Questa  donna 
tanto  celebrata  per  la  bontà  della  vita,  e 
pei  lumi  della  profezia,  vide  che  Barac  si 
spaventò  all'annunzio  di  dover  marciare 
contro  Sisara»  perchè  V  impresa  era  ardua 
e  difficile.  Dubbioso  quindi  e  trepidante  dis- 
.se  a  Debora  :  se  tu  vieni  meco  assistette 
dopi ,  consigliandomi  ed  animandonù  ^  io 
.uscirò  in  campo  e  vincerò  il  nemico;  ma 
se  tu  m' abbandoni ,  e  mi  rimani  solo  »  io 
,  non  mi  esporrò  al  cimento:  Si  venis  mecum^ 
vadam;  si  nolueris  venire  mecwm,  non  per ^ 
gam.  (ludic.  4*  ^  appena  Debora  gli 
rispose  :  Io  verrò  in  tua  compagnia  :  Jbo 
quMm  temm.  (ludie.  4'  9-)  Barac  seppe 
assalir  beiie  il  nemico»  ebbe  il  coraggio  di 
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vincerlo ,  e  di  convpiere  ìittoriosaffieiite 

r  impresa.  Pieno  di  maraviglia  S.  Ambro- 
gio scrìvendó  di  Debora  dice,  che  Ella  la 
pel  Duce  Barac ,  come  una  madre  che  k) 
ìstrai»  come  nn  forte  stìmolo,  che  lo  in^ 
coraggiò,  come  una  Profetessa ,  che  gli  an- 
nunziò certa  la  vittoria:  Qmsi  Maier  ani- 
diit...  qmsi  fortis  insiiluit^  quasi  Prophe-^ 
fes  viàtoriae  certa  transmmt.  fS^  Ambr.  lAb. 
de  Vid.J 

Divoti  di  Marìa^  non  vi  avvilite,  quando 
la  Provvidenza  vi  chiami  al  compimento 
di  certe  opere  grandi ,  e  piene  di  difficol* 
là.  Rivolgetevi  alla  celeste  Debora^  alla 
SS.  Vergine,  e  pieni  di  coofidema  ditele  : 
Madonna  mia ,  se  voi  state  con  me^  dan- 
domi i  vòstri  lumi  9  ed  incoraggiaodoini 
colla  vostra  forza  >.io  supererò  le  difficol- 
tà, e.  compirò  V  opera  :  Si  mite  mecum\p 
vadam^  Ma  se  voi  mi  negate  la  vostra  as- 
sistenza, io  non  voglio  espormi,  perchò  non 
ispererò  un  esito  felice  :  Si  nolueris  venire 
mecumj  nòn  pergam.  Fidato  dunque  sulla 

vostra  protezione  io  compirò  jirima  F.ar^ 

« 
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dua  opera  deUa  mia  conversicoe,  e  poscia 
eseguirò  qualunque  altra  opera  grande  e 
diflicil^e,  in  cui  mi  vorrà  porre  il  Signcnre. 

.   31  MAfiGIO 

Abbiamo  oggi  nuovi  molivi  d' infiam- 
marci  sempre  più^  nella  divozione  verso  k 
benedetta  Vet^gine  Maria,  dagli  esempi  del 
Beato  Giacomo  da  Venezia ,  la  cui  pre^ 
ziosa  memoria  cade  in  questo  giorno.  Di 
questo  raccontasi,  che  essendogli  promessi 
una  volta  dalla  sua  avola  alcuni  danari , 
-se  recitava  per  lo  spazio  dì^  cento  ^orni 
rUflfizio  della  Beata  Vergine,  accettò  vo- 
Imtieri  di  obbligarsi  a  questo  peso»  pel 
desiderio ,  che  aveva^  di  conseguir  quella 
moneta*  Ma  passato  indetto  tempo»  man- 
cando la  donna  alla  promessa  fattagli ,  e 
negandogli  il  premio  della  sua  fatica ,  ven- 
dutosi in  tal  maniera  burlato  e  deluso  ,  si 
risolvette  proseguire  quella  divozione  a  ri- 
verenza della  Madre  di  Dio  fino  alla  mor- 
te«  £  siccome  avea  egU  fatto  stima  del  da<- 
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naro,  che  per  ottenerlo  aveva  recitato  quel- 
V  uiBzio  9  così  determinò  di  far  maggior 
conto  per  Y  avvenire  di  quelU  atto  di  re- 
ligione verso  la  Madonna  SS.  da  cui  spe- 
'  rava  di  ricevere  più  sicuro  premio.  Quan- 
do era  sopraffatto  da  qualche  immenso  do- 
lore, si  rammentava  della  Vergine ,  e  con 
la  lingua  manifestava  lafifettOf  che  racchiu«> 
deva  nel  cuore ,  dicendole  :  Maria  Mater 
grcuiae,  Maler  misericordiae.  Inoltre  costu-^ 
mava  egli  dopo  la  refezione  di  aggiungere 
al  consueto  rendimento  di  ^azie  dol- 
cissima Antifona  della  Salve  Regina. 

Sarebbe  certamente  iina  pratica  ulilis- 
sima  per  non  dimenticarsi  giammai  di  no- 
stra. Signora  ,  frequentare  giornalmente 
questa  divolissima  Antifona.  Molti  dottis- 
simi Scrittori»  come  Xritemio,  Bellarmino, 
Canisio  tengono  per  cosa  indubitabile,  che 
Ermanno^  soprannominato  QmtràltOt  JEtelì-* 
gioso  illustre  per  la  sua  pietà,  e  per  la  sua 
nobiltà,  sia  stato  l' autore  della  iSo^i^^  Be^ 
gina.  Egli  viveva  nel  secolo  decimo  della 
Chiesa t  e  fu  lauto  favorito  dalia  Vergine» 
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che  Ella  ne  fece  uno  degli  uomini  dotti 
del  «10  tempo ,  per  una  grazia  particolare 
che  gli  ottenne.  Fu  parimenti  uno  de'  più 
affettuosi  figliuoli  di  Lei»  corrispondendo 
a'  favori,  che  per  mezzo  di  Lei  gU  furono 
da  Dio  largiti.  La  Salve  Regina  guadagnò 
il  cuore  di  tutti  i  fedeli.  Subito  che  fu  co- 
nosciuta» cominciò  ad  esser  cantata  nel^ 
Francia,  neirAIemagoa,  e  poscia  in  tutto 


1 

II 

Ci 

Sommo  Pontefice  ordinò ,  che  fosse  can- 
tata io  tutta  la  Chiesa,  I  motivi  che  in-* 
dussero  i  fedeli  ad  accettare ,  e  frequen- 
tare con  tanta  avidità  questa  preziosa  An? 
tifona,  furono  principalmente  due.  U  primo 
in  f  perchè  nella  Sdve  Eegim  si  ritrovano 
a  maraviglia  descritte  la  Misericordia  e  la 
JPotenza  della  SS.  Vergine  Maria.  Noi  sia- 
mo poveri  peccatori ,  ed  abbiamo  sempre 
un  sentimento  di  pawa  all'idea  di  un  giu- 
dizio »  che  ci  sovrasta  I  e  d' un  castigo  che 
per  le  nostre  colpe  meritamino.  Quindi  a 
rincorare  le  nostre  speranze  »  non  trovasi 
mia  via  più  breve  ed  efficace»  che  propor- 
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ci  la  misericordia  di  Maria  Madre  di  Dio. 
Di  qaesta  pìà  ci  alletta  e  piace  il  sentir 
parlarci  questa  più  caramente  abbraccia-- 
di  questa  {mù  spesso  ci  ricordiamo,  e 
questa  più  frequentemente  invochiamo,  co- 
me  scrìve  S.  Bernardo  :  Miseri$  sapit  dtd^ 
dm  misericordia  j  misericordiam  amplecti^ 
mar  earius ,  rmrdamw  saepim  ^  er^us 
inwcamus.  ( Serm.  4*  Ass.J  Ora  nel- 
r  Antifona  della  Scdm  Regina  ci  si  descri-* 
ve  la  Vergine  con  maniere  svariate  ed  es- 
pressive» piena  di  miswicordid,  di  dolcezza, 
di  clemenza,  e  di  pietà  per  noi  miseri  figli 
di  Eva.  Queste  voci  profferite,  e  cmitate  da 
noi,  ci  riempiono  Tanìma  di  soave  speran- 
10*,  e  ci  fanno  alzar  con  fiducia  le  pufHile 
liagnate  di  dolci  lagrime  a  Colei ,  che  ci 
può  impefarare  la  conversione»  ed  il  per- 
dono. 

Ma  non  avrebbe  il  nostro  cuore  tutto  il 

4notivQ  di  slargarsi  alla  confidenza,  serav- 
viiiando  in  Maria^una  gran  misericordia,  non 
fosse  a  un  tempo  convinto  e  persuaso  tro- 
vtìtn  in  Lei  n&a  gran  pot^iza;  perocché  noi 
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Tediamo  tanti,  che  seotODo  viva  compassio- 
ne degriofelicìi  e  poi  non  haDDO  la  forza  dì 
aiutarli^  La  povera  Agar ,  come  narra  la 
Scriltiira ,  morìTa  di  pietà  e  di  dolore  alla 
vista  del  languente  suo  %liuolino  Ismae- 
le; ma. perchè  non  ebbe  ella  il  potere  di 
soccorrerlo  ,  eoo  tutta  la  di  lei  compas- 
sione non  gli  potette  arrecar  giovamento. 
£  dunque  vero ,  che  come  Maria  è  ricca  , 
neUa  misericordia ,  cosi  è  ugualmente  ric- 
ca nella  potenza?  Si,  risponde  Bernardo 
dicendoci,  che  la  Vergine  come  nella  po«- 
tenza  ^  cosi  nella  misericordia  è  immensa- 
mente ricca;  e  siccome  la  sua  carità  è  pie-^ 
tosissima  9  cosi  ancora  è  potentissima  ad 
aiutarci ,  e  cògli  effetti  eontìniiamente  ce 
lo  fa  vedere  :  Polentissi$m^  et  piimma  cha^ 
ritas  Matris  Dei^  et  affectu  compatiendi,  et 
submdendi  aìmndat  effectu^  aèque  locuples 
in  uiroque.  (  Serm.  4^  de  Ass.  j  E  S.  Gio- 
vanni Damasceno  assegna  come  cagione  dì 
questo  immenso  potere  di  Maria,}' autori- 
tà t  che  a  Lei  dona  V  ess^  Madre  di  Dìo, 
dicendole  :  Voi  essendo  Madre  dell'  Altis- 


Simo  Iddio  I  potete  salvar  tutti  colle  vo^ 
sire  preghiere ,  che  sono  avvalorate  dal- 
l' autorità  di  Madre  :  Potes  quidm  omnes 
salvare  ,  ut  Bd  altissimi  Ma  ter ,  precibm 
nuuema  auctaritate  poUentibus.  ( Ex  men: 
1.  ian.  Od.  4*)  Or  nelF Antifona  della  5a/« 
ve  Regina  ci  si  auDUDzia  la  Vergine  coca-' 
ralteri  d' un  Avvocata ,  che  còlla  sua  po- 
tenza vince  tutte  le  cause  de'miserabili,  che 
prende  a  patrocinare ,  ci  si  dipinge  Colei 
che  può  renderci  propizio  Gesù  €risto»  ed 
aprirci  un  giorno  le  porte  del  Paradiso , 
per  farcelo- eternamente  godere.  Ecco  ii 
pensiero  che  ci  affeziona  a  recitare ,  ed  a 
cantare  questa  carissima  orazione. 

L'altro  motivo  d'esser  tanto  universa!» 
mente  la  Salve  Regina  da'  fedeli  ricevuta, 
fu  il  vedere  i  miracoli,  onde  Maria  dinio-^ 
strò  piacerle  molto  questa  maniera  di  pre- 
garla. Sappiamo  in  fatto,  che  Ella  apparse 
molte  volte  a  Religiosi  dell'Ordine  de  Pre- 
dicatori ,  mentre  cantavano  la  Salve  Regi- 
na f  e  teneramente  li  benedisse*  Fu  rive- 
lato a  S.  GeKrude  ^  che  quando  si  dicono 
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alla  SS.  Vergine  con  divozione  queste  pa- 
role :  Eia  ergo  advocaia  nostra ,  illos  tim 
tnisericordes  oculos  ad  nos  converte;  non 
può  Maria  lasciare  d'inclinarsi  alle  diman* 
de  di  chi  cosi  la  prega.  Anzi  mentre  un 
giorno  la  stessa  Santa  diceva  con  affetto  le 
riferite  parole  alia  divina  Madre ,  vide  la 
SS.  Vergine ,  che  le  additò  gli  occhi  del 
Figlio ,  che  teneva  in  hraccio  j  e  poi  le 
disse:  Questi  sono  gli  occhi  pietosissimi, 
che  io  posso  inch'nare  a  salvar  tutti  coloro 
che  m' invocano  :  Hi  sunt  misericordiosi 
simi  oaUi  meif  quos  ad  rnnnes  me  invocane 
tes  possum  saluhriter  inclinar  e .  (Rev.  L.  4* 
c.  53.)  Redliamo  dunque  frequentemente 
e  con  amore  la  Sahe  Regina^  e  sperimente- 
remo la  pietà,  e  la  potenza  di  Maria. 

O  Vergine  Madre  di  Dio ,  rivolgete  gli 
occhi  vostri  pietosi  sopra  di  me  povera 
peccatore,  ed  usatemi  misericordia.  Mo- 
strate la  vostra  potenza  coU'  ottenermi  il 
perdono  delle  colpe^  ed  un  giorno  il  santo 
Paradiso. 


1  GIUGNO 

Si  fa  nel  presente  giórno  dal  Ferrari 
lieta  ricordanza  del  Beato  Boofiglio,  uno 
de/  primi  sette  lustitutori  del  Sacro  Ordine 
de  Servì.  Questo  Beato  nel  nome  e  necó- 
stumi)  si  dinaostrò  sempre  buono  ed  amau- 
.te  %lio  della  SS.  Vergine  Maria.  Non  si  può 
esprimere  cou  quale  aflcUo  di  cuore  erano 
da  Lui  profferite  le  seguenti  parole:  <c  Non 
«  siamo  già  deputati  ed  ascritti  ad  esser  ser- 
cc  ni  ddia  Regina  de  Cieli?  Adunque  in  quo- 
«  sta  dobbiamo  fissare  gli  occhi  nostri ,  a 
€  questa  dobbiamo  sollevare  la  nostra  men^ 
«  te,  dirigere  il  nostro  cuore,  indirizzare  le 
(K  nostre  preghiere}  assicurandoci  che  JBJk 
«  ne  aprirà  la  via,  ne  additerà  il  sentiero, 
0i  «  spianwà  ogni  strada  t  che  dobbiamo 
K  prendere,  per  più  fedelmente  servirla  ». 
Meiritò  questo  Beato  d' essere  più  volte  là^ 
vorito  della  visibile  presenta  di  Maria ,  e 
segnatamente  quando  a  guisa  à*  amorevo-» 
lissima  Madre  nell'  estremo  della  vita  lo 
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consolò  eoa  queste  dolci  parole:  0  mio 
hnon  figlio  ,  perchè  ascoltasti  la  voce  del 
Figlio  mio. ,  e  per  amdr  suo  abbandonasti 
tutte  le  cose.9  riceverai  il  centuplo  ,  e 
possederai  la  vita  eterna.  £d  appresso  fu 
udita-^ua' altra  soavissima  voce  v  che  dice- 
va :  Soccorrete ,  o  Santi  di  Dio,  audate  in* 
contro»  o  Angelif  conducete  lanima dì  co- 
lui ,  che  fu  mio  servo  in  terra^  a  Regni  ce* 
lesti. 

'  Oh  come  dunque  esce  del  corpo  tran- 
quilla 9  e  contenta  Tanìma  dèi  vero  ed  ar- 
mante servo  di  Maria  l  Se  noi  quiadi  ab- 
biamo la  sorte  d'esser  nel  numero  de'servi 
di  Maria»  dobbiamo  saotameute  gloriarci 
per  queste  principali  ragioni.  .Primiera- 
mente perchè  l' esser  servi  di  Maria  dimo- 
stra che  noi  siamo,  o  almeno  sicuramente 
diverremo  servi  di  Gesù  Cristo.  Imperoc- 
ché il  Signore  ad  esaltamento  della  sua 
vera  e  degna  Madce  Maria  si  è  compiaeiu-' 

to  di  mautenere  ordinariaaienle  quest'or- 
dine» cioè  f  che  il  fedele  desideroso  di  unirsi 
per  amore  con  Gesù  Cristo,  cominci  dalla 
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fedel  servitù  della  Madre,  ed  avrà  un  se-. 
gDO ,  cbe  sia  già  (iivemite*  o  tra  brave  di- 
verrà servo  ed  amaate  di  Cristo.  Quest  or- 
dine fia^evtìssima  e  divino  esprimer  volle 
S.  Bonaventura,  quando  scrisse;  Nunquam 

Mmiem.  fSerm.  26.  de  Epiph.J  non  mai  si 
Iroverè  Cristo  f  se  non  eoa  Mirio ,  e  per 
mezzo  di  Maria*  E  pero  concili udeva  il 
Serafico  Dottore,  che  indarno  cerca^ìesàt 
chi  non  cerca  di  trovarlo^  insieme  con  Ma- 
ri» :  Frustra^  igitur  quaerit ,  ^ur  cum  Mar* 
ria  immif^  non  quaerit.  (Ut  supraj.  Cono- 
sceoéo  bem  quest'  ovdii^  dit  kM-* 
fonso  diceva  con  tulta  verità  :  VLdm  ser^ 
vus  Fitii,  servk^Pm  appito^  6mitnm.  fDB 
Virg^  if,  i  1  >)  io.  voglio  essere  servo  del 
Figlio  y  e  perebè  noii'  sarà  osai  serm 
Figiio^  ehi  non  è  servo  della  Madre,  perciò 
ambisco  la  senaCà'  di  Maria. 

Inoltre  dobbiamo  gloriarci  d'esser  servi 
della  Vergine,  perchè  sareno  eerlMoen le 
h&dt  provveduti- da^  Lei  in  questo  mondo 4^ 
grazie  e  di  virtù  ^  e  distinti  anche  un  gior- 
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np  nd  saato  PacaékMK  Si;  dice»  cha  i  servi 

di  Maria  son  coperti  di  doppia  veste:  Orme^ 

(Provi.  3i.)  Spiega  il  dottissimo  a  La{4de^ 


r 

■ 

1 

$te  ipa  wmt  sibi  devolos ,  ^ia  lam  Cìm^ 
stif  quain  sms  mrMibm  m  induk.  Doppia^ 
veste»  perchè  Maria  adorna  i  suoi  fedeli 
serw  »  cos^  delle  tartàt  del  Figlio  f.  cqo^ 
delle  sae;  e  cosi  vestiti  quelli  perseverano 
mi'  bene  ^  e  st  fanno  soirti*  Soggiunga  di^ 
più  il  Padre  Nierembergb  (nel  suo  Libro 
dell' fi^festofte  a  Maria  al  c«  elte  ì  senfi 
della  Alàdre  di  Dio  non  solo  in  questa  ter* 
ra-  sono  piè  privilegiati,  e  favorttit  n^i  an«^ 
che  nel  Cielo  saranno  più.  distintanieate 
OBoratL  £d  afiferma  »  che  essi  avranM^  m 
mào  dna  divisa  e*  livrea  particolare  più 
ricca ,  per  cui  saranno  riconósciuti  per  h-^ 
migliari  della  Regina  del  cielo,  e  per  geur* 
te  di  stia  corte ,  secondo  le  anzidette  pa^ 
relè  de  Proverbii  :  Omnes  etém  domestici 
eim  vestiti  smt  dwplicSbus.  *  '  ^ 
Finalmente  .doU»amo  gtortard  d' esser 
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veri  servi  fedeli  di  Maria ,  per  avere  eoo 
lai  carattere  un  pegno  certissimo  del  Pa- 
radiso«  La  divina  SigQora  colle  sue  poteoli 
preghiere  ;  e  cogli  efficaci  aiuti  suoi  ben 
ci  ha  impetrato  il  Paradiso  ^  se  noi  doo  \i 
mettiamo  impedimento  coir  abbandonare 
la  di  Lei  servitù»  dice  S*  Antonioo:  Coeleste 
fwhis  Regnum  suo  interventu  auxiliis  etpre- 
cUm  impelravit.  (  &  Aut.  p.  4* 
^»  5*  §  ^-^  Laonde  colui,  il  quale  serve  a 
Maria,  è  cosi  sicuro  del  Paradiso^  cerne  se 
già  .vi  slesse ,  dice  Guerrico  Abbate  :  Qui 
Vòrgini  farmdalur  ita  seeurus  est  de  Para^ 
disOf  ac  si  esset  in  Paradiso.  (Guerric.  Abb.J 
Oh  dunque  che  glorioso  carattere  è  l'esser 
servo  fedele  della  Madre  di  Dio!  A  ragio- 
ne, esclama  forte  S«  Gìoranni  Damasceno  » 
che  il  servire  a  Maria ,  ed  essere  della  sua 
corte,  è  l'onore  più  grande  dbe  posiamo 
avere;  poiché  il  servire  alla  Regina  del 
Cielo  è  già>  regnare  in  Cielo ,  ed  il  vivere 
a',  suoi  comandi  è  più  che  regnare  :  Sum- 
mu$  honor  servire  ìhrìae ,  et  de  ehs  esse 
famiUa^  Menim  ei  servire  regnare  estfU^ 
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€ius  agi  frenis  plusquam  regnum^  {Danmc. 
de  Em.  K  e.  g.J  AiriocoDtro  dice  lo  stes- 
so Padre  »  che  quelli  i:he  aon  servono  a 

'  Maria,  non  si  saWeranoo^  mentre  coloro , 
cbe  .son  privi  deli  aiuto  di  questa  gran  Ma* 
dre,  sono  abbandonati  del  soccorso  del  Fì- 

"  glio  f  e  di  tutta  la  corte  celeste  :  Gens  j 
quae  non  semerit  itti  peribit.  Gente»  desti-- 
tutae  tantae  Mairis  atMilio  destituwUur  au- 
xiUo  Filli  j  et  totiw  mriae  caelestis»  (  Ut 
supra.J 

Signora  mia,  celeste  mia  Regina,  io  ri- 
pongo la  massima  mia  gloria  in  portar  la 
divisa  di  vostro  servo.  Voglio  sempre  ser- 
virvi colla  mente»  col  cuore ,  colla  voce, 
colla  vita.  Accettale,  o  Maria ,  la  mia  umi- 
le servitù  f  e  fate  che  sia  un  giorno  iatro^ 
dotto  nel  Regno  eterno  del  Paradiso. 

2  GIUGNO 

Fu  imitatore  fedelissimo  dell'  eminente 
santità  di  &  Pietro  d'Alcantara  il  Vene- 
rabile  Servo  di  Dio  Fra  Gaspare  da  S.  Gin- 
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seppe,'  che  mt^i  oel  hmo  del  Signore  ap-- 
punto  in  questo  giorno.  Ma  soprattiitto  si 
staidiò  d' ùmldf  U  ilio  Santo  Padre  nella 
fwvente  divozione  verso  la  purissima  Mft— 
dre  41  Dio  Maiia.  Professò  quindi  sempre 
per  la  Vergine  straordinario  sen (indento 
amore  >  dbe  fomentava  eoa  ossequii  te* 
neri ,  e  giornalieri.  Segnatamente  leggesi 
aelk  Ma  v/ta»  che  facendo  egli  òrazione 
dinanzi  V  Immagine  di  Maria,  fu  osservato 
più  volte,  che  il  suo  viso  risplendevayco^ 
me  fosse  stato  d'  un  Angelo.  Questo  an- 
glico fiembianteììaeeeva  4a  dbe  il  servo  di 
Dio  si  studiava»  per  sempre  più  piacere  alla 
divina  Sigpiora>  di  ricopiare  in  aè  medesi- 
mo r  UBi^tà  e  la  purità ,  che  formano  il 
più  bel  pregio  degli  Spiriti  celesti.  £  con 
ciò  egli  ^  tutti  i  divoti  di  Maria  una 
gran  lezione,  di  acquistare  cioè»  e  conser^ 
vare  T umiltà  e  la  purità,  se  vogliono  che 
la  Vergine  li,  ammetta  volentieri  alla  saa 
presenza. 

Haiti  d' ordinario  «i  presentaao  dinanzi 
air  Immagine  di  Ms^ia^  ma  doimnati  dalia 
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superbia,  o  dalla  volutlà»  Costoro  sembrar 
nob  pos60&6  certapraMe  smAìì  agM  Aagt^ 
lì 9  md(à  demolii,  spìriti  superbi»  ed  im- 
piiH.  La  loro  oraaiODe  ^  fiaohè  Toglìono 
rimanere  ostinati  nella  colpa,  non  può  cer- 
tameote  piacere  alla  Begina  deil' «milià^  e 
della  purità  ;  anzi  contro  di  loro  menta- 
mente  può  Ella  dire:  Voi  non  mmtate.€Ìie 
io  esaudisca  le  ^tre  pegbiei  e,  perchè  le 
vostre  D|>era2Ìotfi  mn  cattive:  iVòn  «mn^ 
diam^  quia  ìnmus  veslrae  plmae  sunt  $an- 
Infume,  firn,  io.)  Narra  &  Pietro Criesti* 
no  fOpusc.  c.  siS^J  cbe  un  soldato  vizioso 
ogni  giorno  fecero  qualche  ossequio  alla 
Vergine*  Or  mentre  egli  un  giorno  pativa 
gran  fame,  gli  apparve  k  Mad(»ina,  e 
gli  presentò  certe  s^site  vivande ,  mà 
dentro  un  vaso  si  sporco ,  che  egli  non  si 

fidò  d'assaggiarle,  io  sono» -disse  allora  ]M(a- 
ria ,  la  Madre  di  Dio ,  che  son  venuta  a 
doocorrere  la  tua  (»me.  Ma  in  ^esto  va«- 
so,  rispose  il  soldato,  non  posso  provarle. 
£  come  poi  tu  vuoi ,  ri^gliò  4!klaria  9  che 
io  accetti  le  tue  divozioni  offertemi  con 
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un  anima  si  lorda?  £  con  ciò  il  soldato  si 
corresse  9  e  si  converti»  si  fè  romito >  visse 
treni' anni  nel  deserto,  ed  in  morte  gli  ap- 
parve di  nuovo  la  Vergine  ,  e  lo  condusse 
in  cielo.  Lo  stesso  direbbe  la  Vergine  a 
cplai,  cbe  con  cuore  maccbiatOt  e  con  lab- 
bra immonde  dinanzi  alla  sua  Immagine» 
la  pregasse. 

Per  esser  dunque  come  Angeli  nel  vi- 
sitar la  Madonna ,  proccuriamo  primiera- 
mente di  cacciar  via  da  noi  la  superbia 
coll^  santa  umiltà.  A  Maria  più  piace  un 
imitatore  divolo,  cbe  un  lodatore  vizioso; 
e  la  vera  lode  del  cuore  e  della  bocca  è 
r imitazione  dell'opera.  Quindi  venerar 
Maria  nella  sue.  Immagini,  e  non  imitarl?, 
è  lo  stesso  che  bugiardamente  adularla. 
Ora  la  .Vergine  è  V  umilissima  tra  tutte  le 
creature ,  dunque  le  dispiace  ,  allorcbè  si 
veda  dinanzi  un  lodatore,  pieno  di  super- 
bia e  d' orgoglio.  £  questo  volle  dire  Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo»  quando  scrisse  ,  . che 
essendo  Maria  un  esemplare  di  bontà  »  le 
dispiace  il  superbo;  e  l'orgoglioso:  Cum 
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sit  exemplar  honitatis ,  plus  ddsplicet  ei  5w- 
perbus.  Amiama  dunque  la  santa  umiltà  $ 
persuadendqai  bene  ebe  noi  siamo  piente» 
e  peceatorif  e  cóntejatandooi»  senza  adirar- 
ci» d'esser  trattali  da  niente»  e  da  pecca- 
tori. AdorBÌ  poi  di  tale  vitrà  presentiamo- 
ci alla  Madonna ,  la  quale  certao^ente  al-* 
lora  volgerà  gli  sguardi  suoi  pietosi  sopra 
di  noi,  come  Dio  li  rivolge  sopra  degli 
umili:  Humlia  respicit  m  coda  et  in  Urrà. 
(PsaL  3';.J . 

'  Inoltre  per  divenire  simìglianti  agli  An- 
geli alla  presenza  di  Maria»  studiamoci  di 
conservar  gelràamente  la  purità  dell'  ani- 
ma f  e  del  corpo.  Ricordiamoci,  quando  ci 
accostiamo  a  venerare  la  Vergine  nelle ;sue 
immagini,  che£lla  supera  in  purità  gli  An- 
geli, ed  i  Santi)  e  che  là  di  Lei  immensa 
purità  viene  immediatamente  dopo  quella 
di  Dio ,  come  dice  S.  Anselmo  :  Dfcem 
erat  j  ut  ea.puritale^  qm  maior  suk  Dea 
nequil  intelUgi,  Virgo  illa  niteret.  fSerm.  de 
Conc.J  Per  questa  sua  immensa  purità  vi^ 
ne  Ella  dallo  Spirilo  Santo  paragonata  ad 
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un  erto  chiiBo  e  distofiito  ^     m  ionte 

Ikapidissimo  e  suggellato:  Borius^  conciti* 

f9M  sigmttM.  ( Cmt.  4*  ^^*J 
tulli  possoDo  visitar  (}iiefrtorto  perracco^ 
gliere  i  liori  delle  sue  grazie»  né  tutti  pos- 
sono accostarsi  a  questo  foDte  pei^:  godene 
delle  acque  dei  suoi  favori.  Non  conviene, 
che  ÌQ  uo  delÌ2»oso  verziere  di  fiori  siJielr 
li,  vi  si  entri  con  piedi  succidi ,  ed  im- 
momii  ;  e  £a  .graa  vergogna,  cbe  oa'aoqsa 
si  limpida  e  cristallina  con  lorde  mani  si 
preuda.  fiiciawxlo  più  ciiiaro^  ci  vuole  pu- 
rità ^i  cuore,  e  mondezza  di  vita  per  pre- 
seatarsi  alk  purissima  Maria  #  per  iacoiitra- 
re  il  suo  genio,  e  per  raccogliere  il  dolce 
frutto  delle  sue  benefioeKe.  Se  dunque  noi 
vogliamo  sembrare  Aogeli  diaanzi  alla  Re* 
gìoa  degli  AugeU^  anoiauno  la  castità^  aveo* 
do  il  Signore  detto,  che  quelli  i  quali sor 
no  casti,  divM^o  Aogeli.  Et  9nM'SÌmt 
Angdi  Dei  ( Matih,  .si2 ^.Fuggiamo  a  tutto 
fotere  quello  cfaépoòiiiaecfaiare  il  bèi 
dorè  deli' animo  e  del  corpo  Bostro^  per- 
chè iia^^tto  &  Ami^ogio  eoo  molta  fa* 

• 

* 
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gionei  cbe  obi  conserva  la  castità  è  un  An- 
gelo, e  chi  la  perde  è  ud  diavolo.  Quica'- 

stitatem  servatM  Àngdms  f  qui  pet  didit 
dkiJbolus. 

Divoti  dì  Maria»,  TuQiillà  e  la  purità  sia-, 
no  le  ^are  vìrlot  onde  adornare  éobfaiaflio 
le  anime  DOstre,.{)er  piacere  alia  umilis- 
8ÌHia  e  punsttiM  Ilaria^  Con  tali^doti  tisi* 
tidmola:>  pure  nelle  sue  imniagivi^  e  ((Oliam- 
mo allora  per  feraio»  oke  EHa  accetterà  le 
no&ire  .visite ,  come  quelle,  degli  Angeli  ^ 
sposerà  con  impegno  il  nostro  patrocinio  » 
e  v^erserà  aofra  di  noi  k  sue  materne  ber- 
nedizioni.      '  , 

p  £i^[ana  4leir  uo^tà  e  della  punità  r  io 
confesso,  che  fui  superbo^  ed  immondo; 
^ma  sono  pentito  degli  anticiii  &UÌ  miei, 
che  pianger  voglio  fioche  avrò  vita.  Son 
rìsDkito  colia  4ivìna  grazia  d'esser  umile  e 
casto ,  e  di  custodire  gelosamente  queste 
due  angelieiie  mtu.  Amaiettetemi  Quoque 
Maria  alla  vostra  presenza ,  guardatmi  coi 
vostri  occhi  pietosi ,  ed  aàilatemi  a  oaett^ 
re  in  pratica  le  mie  sante  risoluzioni.  * 
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5  GIUGNO 

Si  fa  oggi  ricorda Qza  nel  sacro  Diario 
Domebicanp  della  Yenerad^ile  Serva  dì  Dio 
Suora  Mencia  de'  SS.  Apostoli,  Elia  fu  di- 
votisùsima  della  Vergine  MadrCf  e  del  suo 
santo  Rosario  9  ed  introdusse  neL$uo  nio- 
naatcHTO  diversil  alti.di  osseqdiosa  dtvozioiie 
.verso  la  Regina  del  Cielo»  segnatamente  la 
processiaoe ,  ed  il  canto  della  devotissima 
Antifona  Salve  Regina.  Quindi  ottenne  dà 
Maria  molti  favorì ,  tra'qaatj  fu  miraliiie 
quello  che  le  successe  per  recitare  il  Ro- 
sario. A veala  il  demonio .  pCTseguitata  io 
varie  guise ,  apparendole  sotto  diverse  for- 
me y  ma  da  lei  non. solo  non  temuto,  ma 
dispregiato^  arrabbiava  T  infelice  di  sdegno. 
Una  notte  che  la  serva  di  Dio  recitava  il 
Rosario»  comparvele  F inimico  armato  di 
fierissime  unghie ,  e  dando  di  piglio  al  Ro- 
sario, che  ella  teneva  nelle  mani  »  proccu--* 
rava  di  levarglielo.  Strinse  ella  il  suo  caro 
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Rosario  si  s Iretta mente,  di fendeDdoIo  dal 
Demico,  che  alla  fine  Ira  il  tirare  ed  il  re- 
sisleresi  spezzò  per  mezzo»  rimanendo  una 
parte  io  inano  al  nemico ,  e  V  altra  in 
quella  della  Serva  di  Dio*  Per  non  darla  al 
demenio  perenta,  senza  punto  muoversi, 
prese  Y  altro  Rosario,  ebe^ella  teneva  ap- 
peso al  collo,  e  seguitò  a  recitarlo.  Finite 
le  sue  solite  orazioni  >  chiamò  alcune  delle 
sue  Novizie ,  e  si  pose  con  esse  a  cercare 
r  altra  parte  del  suo  Rosario  ^  ma  per  pm 
diligenze,  che  facessero  per  più  giorni,  non 
fu  mai.  possibile  ritrovar  nùnimo  segno  di. 
esso.  Teneva  ella  assai  caro  quel  Rosario, 
per  esservi  alcune  indulgente,  e  benedetto . 
in  Roma  dal  Papa,  onde  dispiacendole  as- 
sai di  perderlo,  si  andò  a  lamentare  del^! 
l'aggravio  fattole  del  nemico,  con  la  sua 
gran  R^ina  e  Madb*e  Maria,  sufqpUcaa* 
dola  di  comandare  al  demonio  che  glielo 
TesUtuisse*.  Fu  dalla  Vergine  esmditaf  e 
ritornata  alla  cella,  trovò  il  Rosario  sul 
ietto,  dove  Fera  stato  pria  tolto*  -  ; 
Non  si  può  credere  quanta  rabbia  senta 
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il  demonio  contro  A  SSé  Rosork)idi  Maria; 
i»pwo€cbè  egli  ben.  conòsee  cfoaDto 
piace  aUd  Vergine ,  e  produce  yantaggìo  a 
Qoloro  ebe  lo  TwxtaBXsn.  Speciaflmente 
nosce  il  nemko ,  eome  dice  il  B.  Alano  9 
che  il'  Rosario  si  oppone  a  tutte  le  aae  in- 
sidie :  Pmltmum  Marìm  cimclis  DiaboiL.. 
maehinametiHs  adversaiur-  (  Psal.  c.  ^ ). 
Egli,  come  oa  Leone  nug^gsiife  va  di  giorno 
e  di  noUe  intorno  a'fedelf,  tentandoli  con 
mille  soltìli  snggestiooit  per  farli  cadere  in 
peccato,  e  dannare ,  al  dir  di  S.  Pietro  : 
Jon^mitn  ìm  r%^^em  drcuit  quaerens^  fium 
devoret  [Epist.  1.  c.  5.)  Ma  s'avvede  il  mi- 
sero ekft  uni  .dalle  armi  potenti  ad  aUNtt» 
terk),  e  vincferìo,  è  il  Rosario.  Sansone  as- 
sìftlila  dalla  Spinto  dì  IHa  aggradi- «  Leo» 
ne,  che  oppor  si  voleva  nel  cammino  alla 
madre  di  kit  e  giitatolo  niolei^meBtet  sul 
suolo  f  lo  sbranò  có&e  robuste  sue  braccia. 
Ecao^  mia  figmra  di  qud  che  arviane  gioi^ 
nalmente  al  Leone  infernale  abbattuto  e 
Tinto  dalla  forza  dei  Rosai»  dalla:  Madre 
di  Dio. 
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Inoltre  il  demoaio  si  vanta  di  esser  co* 
ne  IBI  gigante,  %cìà  niente  puòre^sleret 
e  crede  di  òpprimere  sotto  ii  peso  delie, 
sue  tmtaiìoiii.  T anima  fedele.  £  questo 
diabolico  carattere  voleva  espriioere  Giob-* 
he,  quando  diceva  :  brruip  in  me  quasi 
gas{Jok  16).  ìilià  che  potrà  fare  questo^ 
wp^4»  gigMte  afla  vista  del  Rosario  di 
Maria;?  Cadià*  il  nuseroi  vergognosamente 
fugato  y  e  vinto,  come  cadde  colpito  dalla 
pietra,  di^  Davìdde  l'orgoglioso  gigante  Go(« 
Ha.  E  qni  cade  in  accoiieio  quella  misteriosa 
vìeiane  dell'  estoAieo^  di.  Patnaos  Giovanni. 
Questi  osservò  un  giorno  che  uu  Angelo 
seendì^a  dal  Cielo,  ienendo^  neUe  niani 
una  gran  catena ,  e  che  preso  il  Dragone , 
ossia  rnQtitto  serpente^  strettamente  lo  le- 
gò ,  ed  il  vinse.  Vidi  Angelum  descenden^^ 
tem     Cù^  habmt0m^  cataium  magmm,  in 
manu  sm,  et  ap]prehe$idit  dracomm,  ser-- 
pmt§m  antiqumn,  qim  est  tHabeìMf  et  sa^ 
tkame  >  ligavit  eum  {Jpoc.  Noi  pos^ 

siamo  wdw  qui  figurato  ranadirabile  ef*^ 
felto  del  Rosario ,  il  quale  nelle  mani  di 
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chi  la  recita»  è  come  una  misteriosa  forlis- 
sima  catena  con  coi  legasi  strettamente  Tior 
feroal  Dragone,  se  gli  (iacea  r  orgoglio^  se 
ne  avvilisce  il  potere /e  si  coofina  confo- 
so  e  vinto  nel l'ìofer no. 

Tutta  questa  forza»  che  iia  il  Bosario  eoo-» 
tro  le.  potestà  infernali,  nasce  appunto  .da- 
gli elementi  che  lo  compongono.  Esso  con- 
tiene ne' suoi  misteri  la  considerazione  della 
vita ,  passione  »  e  morte-  di  Gesù  Cristo* 
Ecco  la  spadA  che  trafìgge  al  vivo  il  ten- 
tatore nemico.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò  il 
gr^n  poterei  e  la  grande  efficacia  di  quel- 
le due  orazioni'  che  compongono  il  Rosa- 
rio, cioè  l'Angelico  salutò»  e  l'orazione 
Domenicale»  che  sono  a  guisa  di  due  fnU- 
DÙni^  onde  mettasi  in  fuga  il  demonio ,  e 
rimane  vergognosamente  debellato.  Non  è 
dunque  a  maravigliare,  se  tanto  s' infuri!  il 
favolo  contro  il  Rosario  di  Maria  »  e  cer-* 
chi  ad  ogni  modo  spogliare  i  fedeli  di  si 
potente  armatura.  Al  P.  Dotnenico  Cur- 
zari  moribondo  cercò  strapparglielo  ^  ma 
fu  difeso  da  Maria  ;  a  suor  Angela  del  Pa« 
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radiso  lo  rubò  uo  giorno  »  ed  alla  B.  Co- 
lomba più  volle  *)ó  fece  m  pezzi.  Conosce 
rìoferoale  serpente,  che  il  Rosario  gli  an- 
nienta ogni  possanza,  e  rende  chi  lo  reci- 
ta vittorioso.  L'angelico  saklo^  che  taote 
volte  nel  Rosario  si  ripete^  bastava  al  di- 
voto Tommaso  de  Kempis  a  mettere  io  ivh 
ga  il  nemico  :  ed  a  fra  Paolo  da  Barcello- 
na era  sufficiente  per  allontanare  da  sò  il 
demonio,  la  sola  vista  del  Rosario. 
'  Risolviamo  dunque  di  servirci  del  Ror 
sario  come  spada ,  e  come  scudo  in  ogni 
conflitto, dell' inferno,  per  difenderci  dallie 
tentazioni,  e  per  offendere  il  tentatore.  Re- 
ettiamok)  con  divozione»  e  riportwemo  so^ 
pra  il  nostro  comune  nemico  certa  e  com- 
piuta vittoria.     *  ^ 

Regina  mia  potente  e  misericordiosa  » 
qiiando  il  demonio  verrà  a  tentarmi»  io  non 
lo  temerò  »  prendendo  nelle  mie  mani  co- 
me arma#  celere  il  vostro  SS.  Rosmih 
Questo  reciterò I  ed  all'odor  soavissimo 
delle  rose  degli  angelici  salati  »  fuggirà  il 
nemico,  ed  io  canterò  vittoria. 
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II  presente  giorno  è  consecralo  a' natali 
di  S*  Franpesco  Caracciolo ,  Foodatore  dei 
Gherici  Regolari  minori.  Tra  tutte  le  virtù 
che  lo  dìsliosero  miraJiilineiite  m  sua  vi«* 
ta,  rifulse  in  singoiar  maniera  una  tenera 
e  costante  divozione  verso  la  SS«  Valgine 
Maria.  Egli  Tavea  scelta  per  sua  speciale 
Avwe»ta  e  Protettrice  i  «ed  in  onor  suo  re- 
citava ogni  giorno  il  Rosario ,  ed  altre 
(Nraziooi»  Digiunava  con  rigore  in  tutti  i 
Sabati  deiranno,  e  dal  primo  di  agosto  ii^ 
no  al  forilo  dell'Assoneione  nod  si  cibava 
che  di  pane  ed  acqua.  Per  rendersi  più  ac- 
cetto alla  stessa  SS.  Vergine  amante  delle 
anime  pure»  fuggiva  con  diligenza  le  com- 
pagnie »  e  le  eoavenazìoni  pericolose, 
stodiva  altresì  i  suoi  sentimenti ,  special- 
me&te  gli  occhi  >  accioccfaè  noir  trascor^ 
ressero  a  fissarli  ia  oggetti  pericolosi.  Si  al* 
lontMava  da  mond»i  passatempi  f  quanto 
comuni  allanobilegioventù)  altrettanto  pe* 
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ricalofii  aila  mondezza  dei  €i]ore;oBdeeoii 
tale  cautela  gli  riuscì  felicemente  di  con-* 
serbare  illibata  il  candore  della  sua  puri-* 
tà«  Fa  grai^  la  sua  consolazioDe,  quando 
Tide  8Ò ,  e  la  sua  fieligione  raccolta  neUa 
Chiesa  e  nella  contigua  Casa  di  S*  Maria 
maggiore  in  Napoli  ;  pensando  die  qmW 
Fedìfizio  era  dedicato  alla  SS.  Vergine* 
solto  b  cui  ^eciat  protezione  egli  areva 
già  posto  sè  stesso»  e  tutti  quei,  che  ab-- 


1 

I 

nalmente  con  raccomandarsi  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio  sua  iqiecìale  protetirieat  plaei* 
damente  consegnò  T  anima  nelle  mani  dei 
Creatore. 

.Cbi  volesse  oggi  esercitare  una  pratica 
molto  gradita  a  Maria  Madre  della  purità^ 
potrebbe  custodire  un  poco  più  gelosa-* 
mente  i  sondi  del  eorpo^  per  non  maoohia^ 
re  il  candore  dell' anima*  Noi  abbiamo  un 
gratt  tesoro,  che  è  la  mondez» del enore^ 


ma  lo  abbiamo  in  vaso  di  creta,  ebe  è  il 
nostro  corpo:  Hahemus  thesaurum  mm^ 
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Sé  Gregorio.  Anzi  quesla  fragile  creta  cor- 
porea è  tutta  forata  e  rotta  pei  nostri  citi-* 
que  senlimenti,  ed  in  tal  marnerà  dobbia- 
mo portare  il  Doàtro- tesoro  nelia  mAte  di 
questo  secolo»  iu  mezzo  a  tanti  nemici»  che 
ne  circondano*  Or  che  Sarebbe  ehi  tra  gli 
esposti  pericoli  portar  dovesse  un  tesoro? 
Certo  che  io  nasconderebbey  e  gelosamen- 
te lo  custodirebbe  »  aflìachè  non  ibsse  de^ 

• 

predato  daladronì;  perchè  è  sicura  la  per^^ 
dita  del  iesoro»  che  pubblicamente  si  mo- 
stra» dice  lo  stésso  S.  Gregorio:  Depraedari 
erga  deaiderat  qui  thesaurum  publice  por^ 
tat  in  wa  f  U$  supra  J.  Dunque  se  noi  vo^ 
gliamo  »  per  piacere  a  Maria  »  conservare»  il 
tesoro  della  mondezza  dell'anima  nostra  » 
dobbiamo  chiiMlere  le  |H>rte  de'sensi  nostri, 
per  non  esporlo,  e  uielterci  in  pericolo  di 
perderlo.  Osserviamo  quindi  la  purissima 
Vergine  eletta  da  Cristo  a  sua  Madre,  afBu- 
chè»  come  dice  Sofronio»  £Ua  fosse  esempio 
a  lutti  di  castità:  Christus  malrem  Virginem 
eUgil  9  ut  ipsa  ommbuSfmet  esm^lum 
stitatis.f  Ap.  Parav.  p.  2.  c.  i.J  Ella  ben- 
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chò  fosse  piena  delle  divine  grazia  ^  pure 
fu  così  mortificata  cogli  occhi,  che  li  te- 
neva sempre  bassi»  e  non  mai  li  fissava  in 
alcuno,  e  fio  da  fanciulla  era  così  modesta, 
che  faceva  stupore  a  tutti,  come  dicono 
S.  Epifanio ,  e  S.  Giovan  Damasceno,  E 
perciò  noia  S«  Luca,  che  Ella  nell'andare 
a  visitare  S.  Elisabetta  :  ahiit  cum  feslina-' 
tionCi  per  esser  naeno  veduta  in  pubblico. 
Fu  Maria  mortifìcatissima  nel  parlare,  e  se 
l'Apostolo  S.  Giacomo  disse  esser  perfetto 
colui»  che  non  mancò  mai  colla  lingua:  Si 
in  verbo  non  offenditi  kic  perfeclus  est  vir 
(lacoh  3);  dobbiamo  noi  dire,  che  la  Ver- 
gine fu  nella  lingua  perfettissima  ,  perche 
con  questa  nou  maucò  mai.  Le  di  Lei  pa- 
role furono  ponderate  e  pesate ,  ripiene  di 
prudenza  e  di  santità»  e  quante  volte  jparlò, 
sempre  apportò  edificazione  e  giovamento. 
Ad  encomio  della  gelosia,  onde  la  Vergi- 
ne custodi  la  sua  lingua,  scrisse  S.  Ambro» 
SÌ09  che  Ella  era  umile  di  cuore»  grave 
nelle  parole»  di  animo  prudente,  e  nel  par- 
lare parchissima  rCordehumiliSfVerbis  gra- 
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mipmimo  prudms^  loqmndipardar.  (S.Àm^ 
br.  L.  st.  de  Virg.  ). 

Custodi  Maria  con  soEnma  vigilanza  l'udi- 
to, circondandolo,  secondo  lavvertimento 
dello  Spirito  Santo»  di  spine,  cioè  noà  per- 
mettendo mai  che  vi  entrasse  discorso,  se 
fion  puro  e  santo.  Ad  ottener  questo  eoo 
più  facilità ,  Ella  fu  amantissima  della  so- 
ktudine^  nella  quale  non  sentendo  la  voce 
degli  uomini,  ascoltava  rapita  in  altissima 
contenaplazione  la  voce  di  Dio^  verificando^ 
si  in  Lei  le  parole  della  Scrittura  :  Sedebit 
iolitarius  et  taceòitf  quia  lewwit  supra  se 
(ThrenSj.E  se  qualche  volta  lanecessitàj 
k  carità,  o  rubbidìenza  T  obbligavano  a  Vi« 
sitare  e  vedere  gli  uomini,  Ella  faceva  ciò 


F 

■ 
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si  ledeva,  nè  la  misericordia,  nè  la  mode- 
stia, come  dice  S.  Ambrogio:  Eo$  solo$m^ 
lita  caelm  virorum  invisere,  quos  misericor* 
éiancner^iìmerHy  mqm  ftmenret  'ùétéùia^ 
diaf  5.  Aìììbr.  L.  q.  de  FtV^.j.  Mortificava 
in  file  Ella  tutto  il  suo  corpo  con  digiuni  « 
che  osservò  in  tutto  il  tempo  della  sua  vi- 
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ta,  come  attesta  S.  Gregorio  Turonense  : 
Nullo  tempore  Maria  ^nm  ieimamL  Stava 

attentissima  ,  secondo  il  pensamento  di 


1 
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so,  di  modo  che  tutto  T  esteriore  del  suo 
corpo  fosse  uu  simulacro  della  mente,  ed 
una  figura  di  probità  :  Nihil  in  actu  inve^ 
recundum  :  non  gestus  fractiar ,  non  tnce^ 
ms  solulior...;  ut  ipsa  corporis  species  si- 
midaerum  fuerit  nmHèt  figura  probitaiis^ 
fS.  Àmhr.  ut  supraj.  Oggi  dunque  per  dar 
go^to  alla  puriseuna  nostra  Signora  >  e  per 
custodire  la  mondezza  dell'  anima  nostra , 
mortifichiamo  un  poco  i  nostri  semaio  ape*^ 
cialmente  gli  occhi  »  le  orecchie ,  e  la  lin«- 
gua*  Noi  non  YogUamo  che  entri  il  vele« 
no,  che  dà  morte  all'  anima ,  ma  apriamo 
al  sdtìÈO  la  porta  ide'nostri^enti.»  e  ci  esp 
niamo  cosi  a  morir  per  la  colpa.  Ascendit 
mùn  pr  'pmifm.  Non  guardiamo  dunque 
per  curiosità  volontaria  oggetti  di  offesa  di 
Dio»  non  sentiamo  discomi  che  non  anno 
deciti»  non  parliamo  troppo  cogli  uomi- 
ni, e  conserTOreBio  4!ol  dimo  imito  la  ca^ 
slità. 
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'  O  Maria ,  Immacolafa  mia  Beguia  >  ini'* 
petratemi  la  grazia  dì  custodire  io  tal  ma* 
niera  i  seosi  miei  9  che  per  essi  Aon  entri' 
mai  neir anima  mia  cosa,  che  possa  offu-. 
scarne  il  candore, 

♦ 

V 

S  GIUGNO 

•  *  « 

-  Coloro  i  quali  amano  ardentemente  la 
SSc  Madre  di  Dio^  e  le  dimostrano  il  loro 
afTetto  colla  di  loro  fedele  servitù,  son  da 
Maria  favoriti ,  ed  aiutati  nelle  loro  angu* 
stie,  e  segnatamente  in  quella  della  morte* 
"Ne  abbiamo  una  prova  chiara  .e  convìncen- 
■  4e  nel  Beato  Sigerò,  monaco  Emenrodense, 
la  di  cui  preziosa  morie  cadde  in  questo 
giorno.  Questi  nel  corso  della  sua  vita  si 
distinse  per  un  singolare  affetto  di  divo- 
zione ,  ond'  era  animalo  verso  la  Beatissi- 
ma Vergine.  Le  prestava  tutti  quegli  ar^ 
gomenti  di  ossequio  e  di  riverenza,  che  si 
convengono  ad  un  figlio  amante  per  una  sì 
amabile  Madre.  £  Maria  ^  che  premia  con 
immensaiiberalità  i  suoi  servi  fedeli^  favori 
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questo  Bealo  Dell' e6tremo  della  sua  vita  , 
facendo  che  nelle  agonìe  della  loorte  egli 
godesse  della  felice  presenza  dì  Lei.  Da 
questa  visione  celeste  confortalo  e  soUe* 
vaio,  egli  tranquillamente  spirò,  e  l'anima 
di  lui  accolta  nelle  braccia  di  Maria  otten- 
ne la  felicità  del  Paradiso. 
-  Alla  considerazione  di  si  felice  morte 
tutti  esclamiamo,  dicendo:  Ah  muoia  l'ani- 
ma mia  colla  morte  dei  giusti»  e  gli  esti^ 
mi  della  mia  vita  siano  simiglianti  a  quelli 
de'  servi  di  Maria  1  MorùUur  aniìna  fnea 
morte  iustornm^  et  fiant  novissima meaìiorum 
wnUiiL  (Nunu  si3.J  Ma  perchè  non  ci  risol- 
viamo d'accendere  nel  nostro  petto  quella 
4unma  d'anu^ret  onde  le  anime  amanti  della 
Vergine  sono  accese?  Allora  si  che  non  fa- 
cendosi la  Madonna  vincere  in  punto  d'a- 
more, ricambierebbe  il  nostro  ailelto  col- 
r  assisterci  e  sollevarci»  specialmente  nelle 
angustie  della  morte.  Ella  ha  detto  di  ama- 
re coloro,  che  F amano.  Ego  diligetues  me 
diligo,  fProv.  5./ Ed  è  proprio  dell'amo- 
re »  come  ingegna  lo  Spirito  Santo»  di  far 
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bene  in  ogni  tempo  alla  persma  amata,  e 
fipecialiMQte  ael  teoipo  delle  aogustie  e 
tribolazioni.  Omni  tempore  diligit  \  qui  a- 
fnicus  est  f  et  frater  m  angustii$  comprcba^ 
tur.  fProv*  iy.J  Ora  su  questa  valle  di 
lagrime  f  ove  noi  ci  troviamo ,  quali  sono 
mai  le  angustie  maggiori  che  soslener  pos^ 
«amo?  Certamente  quelle  che  si  sperimene 
tane  in  punto  di  morie.  Perocché  allora  la 
memoria  delle  colpe  passate*  i  dolori  deU* 
le  infermità,  le  tentazioni  del  nemico ,  la 
prossima  comparsa  al  divio  Tribunale^  aii* 
gustiano  l'anima  del  morente.  Ora  se  la 
prue  va  più  certa  dell' amore  ò  il  soUevw 
l'amalo  nelle  angustie ,  e  se  dì  queste  le 
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mo  forzatamente  concliiudere,  che  Maria 
amaotissìma  «Signora  aiati  e  soccorra  i  suoi 
amali  (jgliuoli  nelle  ore  estreme  delia  loro 
vita. 

Abhiamo  di  queste  assistenze  delia  Ver» 
ginea'suoi  veri  di  voti  moribondi  due  pro^ 
messe.  L'una  fu  fatta  a  S*  Brigida,  quando 
Mark  le  disse,  cbe  aelk  mort»  de' som 
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amaoti  £Ua  .coo^  carisgìtta  loro  «ladre  lì 

avrebbe  assistiti ,  dando  loro  consolazione 
e  sollievo  ;  Tum  ego  tam$ima  eorum  do^ 
mina,  et  mater  occurram  eis  in  morte ^  ut 
ipsi  cùmolationem  et  refrigerium  habeant 
fRev.  L.  i.  c.  2oJ.  L'altra  fu  fatta  a  S.  Me- 
tilde  ;.qa9iMÌo  le  disse  ,  ehe  Ella  sar^be 
venuta  ad  assistere  in  morte  a  tutti  i  suoi 
devoti ,  die  fedelmente  TaYessero  servila: 
Ego  omnibus  j  qui  mihi  pie  deserviuntt  volo 
in  morte  fìddimme  tanquam  mater  piissima 
adesse ,  eosque  consolari  ac  protegere  (  Ap. 
Bios.  p.  Cone.'ttn:  fid.  fu  ).  O  duQ««- 
qué  tre  e  quattro  volte  beati  coloro,  che 
ki  tnortesi  troveraBDO  Hgati  dalie  dolci  ea« 
tene  deir amore  alia  Madre  di  Diol  Queste 
soor  catene  di  eahite,  cbe  ra^ieureranoo 
della  loro  salute  eterna,  e  faran  loro  gode- 
re nella  morte  qoeila  beata  pace ,  che  sar 
rà  principio  delia  loro  pace  e  del  riposo 
eterno.  Cosi  si  avvereranno  le  parole  dello 
^irito  Santo:  Vincula  eius  alli{ialura  sa-^ 
haaris;  in  nomskm  itmmes  requiem  in  ea 
(  Eccl.  6,J.  • 
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•  Intanto  che  facciam  noi  per  mostrare 
nel  corsa  della  nostra  vita  lamóre^  che  por- 
tiamo alla  Regina  del  Paradiso  ?  Rare  volte 
]a  lutiamo  nelle  sae  Immagini; manchia^ 
mo  spesso  di  recitare  il  suo  Rosario,  ci 
rincresce  di  digiunare  ndlle  sae  vigilie , 
siamo  sempre  incostanti  nel  fuggire  il  vi- 
,  e  nel  praticare  la  virtù  t  poco  la  lor- 
diamo >  ringraziamo,  e  ci  raccomandiamo 
al  suo  potente  pdtroeinio.  E  menando  que- 
sta vita  si  fredda  e  gelata  per  Maria ,  pre- 
tendiamo cbe  ella  venga  ad  assisterci ,  e 
consolarci  nel  può  lo  della  morte.  Vana  pre- 
tensione» potendosi  dire  di  questa  razsadi 
falsi  di  voli»  che  il  loro  desiderio  perirà 
senza  avere  il  suo  effetto  rl>esidmtimj>ee- 
miorum  peiibil  (  Psal.  fii  J.  Se  dunque 
wcbenoi  siamo  stati  finora  poco  amanti  di 
questa  Signora»  aniaiiamoci  almeno,  ed 
infervoriamoci»  amandola  e  servendola  as- 
sai nella  vita,  che  ci  resta  su  questa  terra. 
Ed  allora  possiamo  avere  una  speranza  fon- 
data» che  Maria  verrà  ^d  assisterci  in  mor- 
ie» e  consolarci  colla  sua  felice  presenza; 
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non  sapendo  Ella  non  esser  fedele  co*  suoi 
figli  9  che  sono  stati  fedeli^in  ossequiarla , 
ed  io  servirla. 

O  Madre  mia  dolcissima  ^  quale  sarà  la 
morte  mia?  0  consolatrice  degli  afflitti, 
ooosolate  ua  ^afflitto  ^  che  a  voi  si  racco^ 
manda.  0  Vergine  pietosa ,  ottenetemi  un 
vero  dolore  de'  miei  '  peccali ,  oUeuetemi 
forza  d'emendarmi,  e  di  essere  fedele  a  Dio, 
ed  a  voi  uelia  vita,  che  mi  resta.  ^  quando 
poi  mi  troverò  nelle  ultime  angustie  della 
morteruoo  mi  abbaodooatef  asaistetemi  ai* 
lora  ^  e  confortatemi.  Signora ,  perdonate 
il  mio  ardire ,  teoite  Voi  stessa  alk)ra  a 
eoQsolarmi  colla  vostra  presenza.  Questa 
grafìa  avete  fatta  a  tanti ,  la  voglio  aaco«- 
ra  io*  0  Vergine  amantissima ,  confidato 
nella  vostra  bontà»  vi  aspetto  nella  morte 
mia  >  non  mi  fate  restare  sconsolato. 

G  GIUGNO 

£  consecrato  il  presènte  giorno  alla  glo- 
riosa memoria  di  S.  Norberto  Fonèaitore 
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deir  OrdiDe  A-eflaonstralense  i  ed  Atmr^ 
scovo  di  miagdeburgo.  Fu  il  cuore  di  lui. 
fortemcDle  acceso  nella  pietà  terso  la  no-^ 
sLra  ceiosie  Regioa  Maria.  Nod  tralasciò 
giaBunai  nel  gioroo  di  Sabato  di  celebrar 
la  Messa  assegnata  a  rivereu^a  di  Maria. 
E  poicbè  a' tempi  suoi  (come  nota  l'Au- 
tore deUa  Storia  di  questo  Santo]  perRiel'« 
levasi  di  celebrare  dallo  stesso  Sacerdote 
ém  noesse.  in  uà  giorno  »  cosi  d&vendoi 
S.  Norberto  una  volta  celebrare  per  un 
de£cttitOf  prima  disse  la  Messa-delia  Madoi^ 
na,  e  poscia  quella  de'  defoDli.  Fu  egli  me- 
ntevoia  d'esser  visitato; dalla  Beatissima 
Vergine  ,  ed  ammaestrato  del  luogo ,  che 
dovea  prendere  per  fondare  il  suo  {mtìieio- 
Monastero«  Da  Maria  fu  favorito  d'un  abi- 
to candido  «  di  obi  .doyeM  vestirsi  i  suoi 
Religiosi ,  ai  quali  ordinò  cbe  a^  essero  ri<* 
conosciuto  la  gloriosa  Vergine  per  loro 
Madre  ^  e  singoìar  Protettrice  del  loro  In- 
stituto.  Sotto  pena  di  colpa  mortale  legò 
gli  stessi  $aoi  Religiosi^  di  recitare  in  alcu- 
ni gjMrnidepiiUiiÀfUiQfaÙQ^del^  ¥eiw 
gine. 
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» 

-WPÈ  degna  esser  notata  la  costante  pra- 
4iea  éi  divozione»  che  teoeva  S*  NorbertOf 
dt  celebrare  nel  giorno  del  Sabato  la  Messa 
propria  ad.  onore  delia  Vergiae  Maria.  Po? 
trebberò  dunque  i  divoti  di  aosli  a  Signora 
untare  questa  pratica^  celebrando»  o  ^cen? 
do  celebrare»  o  almeno  sentendo  la  M^ssa 
speeialnieDte  nelgìoriiaMlfil^Sftb^to*  ad  omh 
re  di  Maria.  Non  si  nega  »  che  il  S.  Sacri- 
ùào  delia  Messa  non  piò  oierirsi  che  a 
Dio  9  a  cui  principalmente  si  offerisce  io 
rteoDOseiineiito  del  suo  supremo  domioìo»^ 
Ma  ciò  non  impedisce,  secondo  cbe  insegna 
H  Saero  Concilio  dì  Tranto^tJkeaon  possa 
insieme  oilerir^ia  Dioin  ringraziameiUadel* 
le  grazie  ebacedole  a  Saoti  »  a  quali  questo 
Sacrifizio  proccura  deli'  onore^  e  della  glo- 
ria ,  e  fa  che  essi  istereedano  per  noi*  La 
Chiesa  dichiara  lutto  ciò  nella  Messa  y  air 
lorchè  il  Sacerdote  dice,  che  offerkce  Vostia 
a  Dio  io  meodoria  Santi ,  affinchè  que^^ 
sto  Sacrifizio  loro  proccori  dell'  onore»  ed 
a  noi  sia  cagione  di  ^ute  :  Ut  ilUs  prò  fi-- 
dal  . ad  honorem ,  nóbis  autm  M  sahrteinl 

■ 
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Ora  se  i\  Seerifizio  della  Messa  proccu- 
ra  deir  onore  a'  Santi  »  molto  più  alla  Re- 
gina de' Santi  Maria  ,  poiché  Ella  vi  ha 
maggior  parte  di  tutti  i  Beali  insieme,  es- 
sendo stala  la  prima  ,  che  lo  ha  ofTei  lo  a 
Dio  nel  TempiOf  e  sapra  il  Calvario ,  pre- 
sèntando  il  suo  Figliuolo,  ed  acconsenten- 
do alla  sua  morte  per  la  salute  di  tutti  gli 
uomini.  Quindi  S.  Epifanio  non  ha  diffi- 
coltà di  dire  »  che  Ella  faceva  T  uffizio  di 
Sacerdote  appiè  della  Croce.  Inoltre  aven- 
do la  Vergine  ricevuto  da  Dio  più  grazia» 
e  più  privilegi,  che  tutti  gli  Angeli,  e  lutti 
ì  Santi  insieme'  uniti»  riesce  a  Lei  tra  tutte 
le  divozioni  motto  gradita  V  offerta ,  che 
nella  Messa  d  fa  del  sua  Figliuoto  a  Dìo 
Padre  t  per  onorare  le  di  Lei  graodezze,  e 
per  rÌDgrazìario  de  benefizi  «  cheJe  ha  fat* 
ti.  Però  la  stessa  Vergine  beuedelta  rivelò 
ad  un'anima  essérk  molto  gradiloi'ossequio 
della  Messa,  perchè  non  potendo  Ella  riji- 
graziare  appienohil  Signore-di  tutti  i  pregi 
a  Lei  conceduti,  molto. gode,  che  i  suoi 
figli  r  aiutino  a  ringraziar  Ilio  eoi  santa 
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Sacrifizio  degli  Àltari.  Olire  a  ciò,  siccome 
Maria  senti  iiii  dolore^  inesplieaUie  asài^ 
stendo  al  cruento  sacrifizio  della  Croce , 
così  ora  che  il  suo  divìn  Figliuolo  è  ini'^ 
passibile 9  riceve  un  estremo  contento,  ed 
lib'  allegrezza  ìoesprimibìle ,  ailorehè  Ella 
vede  rinnovato  il  gran  Mistero  della  no- 
stra Redenzione  neil' ineraentp  Sacrifizio 
dell'  Altare  ;  ed  in  qualche  maniera  Ella 
cooperar  alla  santissima  opera  della  nostra 
salute,  perchè  Ella  T offerisce  insieme  col 
Sacerdote  air  eterno  Grenitore; 

Questa  divozione  non  solo  è  .stata  fre- 
quentata dall'  odierno  S.  Norberto ,  ma  è 
antichissima  nella  Chiesa»  e  Iddio  Thà 
soventi  volte  autorizzata  con  miracoli  non 
ordinarii.  A  pascolo  di  divozione  per  gli 
amanti  di  Maria  basta  riferire  il  seguente 
prodigio.  Narra  Cesario  i  che  due  Eccie^ 
siastici  in  tempo  della  guerra  degli  Albi- 
gesi  (Caes.  L*  7.  c.  facendo  viaggia 
per  lo  Ducato  di  Borgogna,  ed  avendo  tro- 
vato in  giorno  di  Sabato  sulla  via  una  Cap- 
pella abbandonata  9  risolvettero  di  dirvi  la 
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Messa  in  onore  della  Madre  di  Dio  ;  il  che 
fe€^o>  perdhè  poHavaoo  aaco  q^uaut' «f  a 
necessario  per  dirla.  Mentre  Fune  era  an- 
cQFa  aU'  Altace ,  ecco  due  eretiei  ebe  ea^ 
trauoy  e  vedendo  il  Sacerdote  celebrare  i 
^SnrÀ  ntisleri ,  si  aweateno  aepra  di  eseo^ 
con  furore,  lo  spogliano  dei  suoi  vestiniei>- 
ti  sacerdotali,  e  dopo'  avergli  fatti  tutti  gli 
oltraggi  immagÌJ2alali  »  gli  troncano  la  lin- 
gua ,  e  Io  lasciaoD  meam  morto.»  U  com-r 
pagno  lo  condusse  a  Clcuii  $  e^^o  r^oo- 
mandò  a'  Religiosi,  €he  lo  tteevettero  ce» 
molta  cariià ,  come  un  martire  di  Gesii 
Crìsfto,  'ed  «I  illustre  8ei?TO«leUa  Senlai  si» 
Madre.  La  notte  che  precede  T  Epifania  ^ 
dieenèlo  i  Religiosi  il  «attotiao  f  il  bmm 
Sacerdote  fece  intendere  a  colui  j  che  gli 
assisteva,  che  deòderava  di  esser  coido^o- 
nella  Chiesa,  dinanzi  ali'  Altare  della  Yer« 
gine.  Vi  ftt  eondoMa ,  ed  essendo  io  omh^ 
zione  9  ecco  la  Vergine  si  presenta  ad  es*- 
so ,  e  gli  dice^  che  avendo  egli  p^rd^  la 
lingua  per  looore  del  suo  Figbuoio^  e  per 
lo  suo,  gliene  veniva  a  portare  un'altra. 
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«ffiMihè  potesse  ancora  pubWicare  le  sue 
lodi.  Ciò  detto,  keiuiegìi  apra  la  Jboeca» 
gli  aefle  4entro  una  lingua,  e  gli  restiUii- 
see  la  ^^sxoUr  ebe  aveva  penduta,  il  pò-' 
vero  Sacerdote  avendo  ricevuta  quella  gì:», 
àa,  9i  alaa,  e  comioe»  a  dive  con  fotte  le 
iue  forze  :  Ave  Maria ,  gratia  pkm  eut. 
I  Religiosi,  che  erano  nel  Coro,  m  «dirlo 
parlare,  accorrono  per  vedere  quanto 
guiva.  EgJi  loro  ntanifestò  la  graaa ,  che 
la  Vergine  gli  aveva  Éalta  ,  mostrò  loro  la 
sua  lingua,  nella  quale  aveva  aoa  piccola 
linea  rossa  nella  parte  ,  dov'  era  stata  da 
Maria  unita  allanafiecv  e  tatti  i  Religiosi 
la  videro.  Allora  furon  rendute  grazie  a 
^  «4  aUa  sua  Madre,  ed  il  buon  Saccr* 
40te  avendo  dimandato  l'abito,  fii  rice*^ 
voto  Religioso  del  Monastero ,  dojve  ter- 
minò la  sua  vita. 

■y.immmm  dunque  dì  praticare  questo 
santo  mmm  celebrando,  o  ascoltando  k> 
Ipassa  y  specialaiente  in  giorno  di  Sabato 
per  onorar  Maria  SS.  e  per  ringraziar  1» 
SS.  Trinità  ddl'  imnoensa  pieua  di  gfiazie, 
e  privilegi  a  Lei  conceduti. 
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Vergrae  benedetta,  vera  e  ^egna  Madre 
di  Diot  voi  vi  dichiarate  impotente  a  riD- 
graaare  il  Signore,  di  tatti  ì  pregi  che  vi 
concesse,  rendendovi  unica»  e  singolare  io 
terra  eè  in  €ielo.  Bramate 'però  e  godete  t 
che  i  figli  vostri  vi  aiutino  a  ringraziar  Dio 
per  mezzo  del  sacrifizio  della  Messa.  Io  vo- 
glio darvi  questo  gusto  ,  specialmente  nel 
giorno  di  Sabato  dedicato  a  voi  in  ima 
particolare  maniera*  Accettate  questo  mio 
ossequio ,  e  non  mi  abbandonate  nè  in  vi- 
ta, uè  in  mprte. 

« 

7  GIUGNO 

• 

Facciamo  oggi  memoria  del  gran  servo 
di  Dio  Roberto  Abate ,  uomo  illustre  per 
Ja  sua  scienza ,  e  «per  la  sua  pietà.  Egli  fu 
debitore  alla  Santa  Vergine  della  prodigio- 
sa dottrina ,  ^^be  ba  fatto  comparire  nelle 
opere  sue.  Perocché  Tritemio  riferisce,  che 
non  sentendo  alcana  disposizione  naturale 
per  la  intelligenza  delle  lettere  Sante,  pre- 
gò  per  gran  tempo^  e  con  somma  istanza 


Digitized  by  Goc^^le 


—  413  — 

la  Madre  della  Sapienza,  di  aprirgli  l'intel- 
letto. 11  che  fece  Maria,  perchè  gliotten* 
ne  tanti  lumi ,  e  lo  rese  si  dotto  in  ogni 
maniera  di  scienza ,  principalmente  nella 
Saèra  Scrittura  ,  che  sì  può  dire,  sia  stato 
il  più  dotto  uomo  del  suo  secolo.  Ha  egli 
perciò  dato  in  ogni  luogo  de'conlrassegni 
di  sua  divozione,  e  dì  sua  gratitudine  verso 
la  Madre  dr  Dio ,  principalmento  nel  Li- 
hro  degli  Uffizi  divini,  ne'  suoi  Commenti 
sopra  S.  Giovanni ,  e  sopra  i  Cantici ,  nei 
quali  pubblica  le  lodi  di  Gesù  Cristo ,  e 
dèlia  santa  sua  Madre  con  mollo  spirito  e 
pietà.  Oh  quanto  fu  felice  questo  Seùrvo  del 
Signore,  per  essergli  stato  dalla  sapien- 
tissima Maria  communicata  la  scienza  del- 
le cose  divine.' 

Ma  si  consolino  pure  i  divoti  deUa  Ma<" 
dre  di  Dio  ,  perche  possono  da  Lei  colle 
loro  preghiere  essere  fatti  partecipi  d'una* 
grazia  simigliante.  La  Chiesa  chiama  la 
Vergine  a  ragione  col  simbolico  misterio- 
so nome  di  Sede  della  Sapienza:  SedesSa^ 
fimtiae  ;  per  T  abbondanza  della  luc6  ,  e 
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detta  dottrina  tanto  Dell'  ordine  sopraimah^ 

turale  »  quanto  Dell'  ordine  naturale»  a  Lei 
dallo  Spirito  Saoto  eommomeata;  £  ki 
Spirito  Santo  foiUe  di  luce»  e  di  Sapienza 
idfimta»  e  noi  sappiaisOf  che  Egli  con  tok- 
t'i  saoì  doni  riposò  in  Maria,  come  disse 
F Arcangelo  Gabriello:  ^rititó  Sanctus 
superveniet  in  te.  Dunque  dobbiamo  cour- 
chiudere  che  imoicmi  splendori  di  scien- 
za e  di  sapienza  vennero  da  questo  amo-^ 
roso  fonte  diTino  donati  alla  sua  Sposa  M an^ 
ria.  Però  fu  la  Vergine  cbiamata  dall'ldio* 
fa  la  Dottoressa  tolti  i  Dottori:  Doetrix 
Doctorum  (De  Contempi.  Virg.J  e  da  Ro- 
berto Abate  la  Maestra  di  tutti  i  Maestri  : 
Magistra  Magistrorum.  (Lih,  3.  m  Cant.J 
Ma  chi  può  descrivere  fiii  dove  si  estea- 
da  questo  lume  divino  di  sapienza  infuso 
Mila  beir  anima  di  Maria  ?  S.  Bernardino 
da  Siena  pensa ,  che  Maria  t  fin  dal  prinao 
istante  della  sua  Concezione  purissima,  fu 
ripiena  di  tanta  luce  di  sapienza,  che  per<^ 
fettamente  conobbe  tutte  le  creature  ,  il 
Creatore ,  gli  spiriti ,  e  tuit'  i  beni  da  aliH* 
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bracciare  ,  ed  i  mali  da  fuggire  :  Tanta  et 
sapentiae  elaritas  a  Deo  suprnmfma  utf 
quod  per  fede  intelligehat  creaturasy  et  Crea^ 
tormf  et  ^drùrn^  et  ommabimuamplectmdaf 
et  mala  fugienda.  fS.  Ber.  Sen.)  Il  Beato  Al- 
berto Alagao  dic6t  cbe  siccome  la  Vergioe 
fti  perfettissima  secondo  F  affetto,  cosi  ao- 
eora  esser  dovea  perfettissima  seconda  Tì»^ 
telletto;  e  però  se  Ella  secondo  lafiFetto  amò 
lotte  le  cose  amabili,  secondo  rinleUettO'i&* 
tender  dovea  parime&te  tutte  le  cose  i nielli-* 
gibiii:  Fmt  perfectMiM  Mcmèannii  é^eetum^ 
ergo  et  secmulum  intellectum;  sed  dileadt 
omma  diHgibilia^  erg^  oognmiùmnia  togno^ 
scibilia.  (B.  Alb.  Mag.)  S.  Anselmo  dice» 
die  nècome  S.  Paolo  ita  msegoato^sserti  in 
Cristo  tutti  i  tesori  della  sapienza,  e  della 
seienm,  eosi  possiamo  aprire  le  stesso 
di  Maria  sua  Madre:  Christus,  ut  dicit  Àpo^ 
Mlm ,  €Bt  Dei  virtusy  et  DeiSapimtia'f  01 
m  eo  sunl  onmes  thesaun  sapientiae  et 
tiae  Dei  ;  et  Owistm  est  in  Mafia  ;  er§è 
omnes  thesauri  sapientiae  et  smntiae  Dei 
wfH  in  Morìa.  fStdl.'Nùvar.  Cmn.  Virg.J 


Digitized  by  Google 


—  416  — 

S«  Bernardo  sbalordito  dicei  che  la  lace 
della  scienza  di  Maria  fu  tanta ,  che  oltre 
di  qaello  che  può  credersi,  si  gràndemeD* 

te  penetrò  in  quel  profondissimo  abisso 
della  divina  Sapienza ,  che  per  quanto  ò 
permesso  ad  una  creatura >  senza  T  unione 
personale,  sembri  immersa  ed  inabissata 
in  quella  luce  inaccessibile  :  Profmdissi^ 
muin  Divinae  Sapientiaey  ultra  quamcre^i 
valeatf  penslravit  aby$&um,  tU  quanlìm  dn$ 
personali  unioney  Creaturae  condiiio  patiturf 
luci  Mi  inaccmibUi  videatur  immersa^  (Su^ 
per  Sig.  Mag.) 

Ora  la  Vergine  non  e  .avara  custode  di 
quest'  immensi  tesori  di  scienza  a  Lei  co- 
municati; ama  anzi  grandemente  di  diffon* 
derli  con  data  misura  a' figli  suoi,  che  la- 
mano,  e  le  si  raccomandano.  Ella  primie- 
ramente ne  fece  parte  agli  Apostoli ,  ed 
Evangelisti ,  istruendoli  come  maestra  nei 
Misteri  della  nostra  sacrosanta  Religione , 
come  scrìve  S.  Antonino  :  Ipsa^  Maghtra 
Aposlolorum ,  et  Evaiigelistarum ,  ad  do^ 
cenimi  m  de,  Mystmis  Chmtu  (S.  Anto-- 
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nin.  op.  de  B.  M.  V.  c.  i4*ì  Ed  ora  che 
sta  Ella  nel  Cielo  seduta  alla  destca  del 
sua  Figlio ,  seguita  a  farne  parte  a'  suoi 
servi  fedeli.  Ella  ha  istruito  S.  Gregorio  r 
r  operatore  di  miracoli ,  mentr'era  in  dub* 
bio  quat  partilo  avesse  a  prendere  nella . 
diversità  delle  opiuioDÌ ,  che  dividevano 
i  cristiani  sopra^la  dottrina  di  Origene* 
(  Greg.  Nanz.  in  Orai.  Greg.  Neoces.J  Gli 
apparve  di  notte  con  S.*Giovannt  Evange- 
lista ;  è  gli  diede  una  formola  di  Fede , 
che  StBasilio  recitava  come'venuta  dal  Gìe^ 
lo.  Ella  preservò  Cirillo  dal  pericoloso 
BcisoQia  »  nel  quale  era  per  cadere^  non  vo^ 
lendo  ricevere  S.  Giovan  Crisostomo,  dopo 
b  sua  mortef  nel  numero  de' Santi  Crelati 
della  Chiesa.  Ella  gli  apparve  collo  ste3So. 
Santo»  e  lo  trasse  dal  suo  errore.  fNiceph. 
If  4*  Ji^H^  ^  8tJ  Ed  io  tempi  a  noi  più 
vicini  Ella  comunicò  al  Beato  Alberto  Ma* 
gno  quella  scienza ,  che  lo  ha  renduto  Jo 
stupore  del  suo  secolo* 

Se  dunque  Qoi  desideriamo  di  profittare 
nella  scienza  dette  cose  divine  »  ed  anche 
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nelle  umane  discipline,  àmiaiito  assai  Ma** 
ria ,  raccomaDdìamoci  caidameale  a  Lei  ; 
e  quando  vediamo  il  nostro  povero  intel- 
letto sprovveduto  di  lumi,  e  bisognoso 
d'aiuto,  innalziamo  la  mente  ed  il  cuore 
alla  sapientissima  nostra  Regina ,  in vocan* 
dola  col  litolo  a  Lei  donato  dalla  Chiesa  : 
Sedes  sapimiiae  9  ora  prp  ìwbiSé 

O  Tesoro  di  Sapienza,  o  Tempio  «i-^ 
mato  dello  Spirito  SaDto,  o  Maria,  la  vo^ 
atra  luce  può  dissipare  le  nostre  tenebre, 
e  quel  sapere  che  vi  sublima  ^  può  aiioo^ 
tanare  da  noi  queir  ignoranza»  che  ci  con- 
fonde. CoDi»gliateci  adunque  nei  Bostri 
dubbii ,  ed  illustrateci  nelle  nostre  oscu-* 
lità.  Se  la  privazione  della  seien»  oagìc^ 
na  tanti  mali  all'anima  nostra»  Voi  sapien-* 
tissima ,  potete  da  tutti  questi  lilierard  ^ 
comunicandoci  parte  dell'  abbondanza  dei 
lumi  vostri*  Fatelo  dmque ,  o  Madre  di- 
vina «  mentre  siamo  viatori,  finche  doq 
giungiamo  per  mezzzo  vostro  ad  esser 
comprensori  nella  casa  eterna  della  luce  9 
e  deiramore«         f  - 
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Nel  presente  gionio  saoeesse  la  preziosa, 
morte  della  gran  S^rva  di  Dio  Suora  Gio- 
Tamia  di  S.  Calarìoa  del  sacro  Ordine  dei 
Predicatori.  Aveva  Ella  un  graode  amore 
per  la  benedetta  Vergine  Maria  ,  recitane- 
dole  ogni  gioroo  due  Rosarii  interi;  Funa 
pe' morti,  e  l'altro  pe' vivi.  Costumava  an« 
eora  di  salutare  coli'  Angelico  saluto  la 
Vergine,  ogni  volta,  che  entrava,  o  usciva 
dalla  cella  ;  e  cosi  faceva  per  ogni  grado» 
che  saliva  ,  o  scendeva  delle  scale.  E  se 
a  caso  fosse  andata  con  altri«  o  con  la  Co* 
munita,  per  non  trattenersi,  soleva  poi  re- 
citare altrettante  Ave  Maria,  quanti  erano 
gli  scalini ,  avanti  la  Immagine  della  San- 
tksìttia  Madre  di  Dio,  che  stava  nel  capo 
del  Dormitorio.  Inoltre  era  solita  ogni 
giorno  dire  per  ogni  Suora  in  particolare 
un  Svi)  tuum  praeddium;  affinchè  la  gran 
Regina  del  Cielo  k  avesse  sotto  la  sua  po- 
tente protezione  difese  da  o^ni  avversila. 
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Potrebbero  dunque  i  divoti  di  Maria»  ad 
imitazione  di  questa  serva  del  Signore,  af— 
fezìouarsi  molto  alla  pratica  di  recitare 
questa  dolce,  ed  efficace  Antifona  del  Sub 
tuum praesidiwnf  per  isperimentare  in  tutti 
gli  eventi  della  vita  la  protezione'^  della 
Vergine.  Quest  antifona  è  composta  di  pa- 
role di  S.  Bernardo,  che  fu  così  innamora- 
to di  Maria.  Essa  comincia  con  un  atto  di 
filiale  confidenza  ,  onde  noi  timorosi  alla 
vista  de  pericoli ,  e  de'  nemici  ci  ricove-- 
riamo  sotto  V  ombra  sicura  del  Patrocinio 
della  Madonna.  Narra  il  dtvoto  Bernardina 
da  Busto  9  che  essendo  stato  un  uccello 
ammaestrato  a  dire  Ave  Mafia ^  venne  uno 
sparviero  a  predarlo  :  Y  uccello  disse  Ave 
Maria ,  e  lo  sparviero  restò  morto.  Con 
ciò  il  Signore  voile  significarci,  che  se  un 
iH^cello  irragionevole  è  liberato  coll'iiivo»» 
car  Maria ,  quanto  maggiormente  sarà  li- 
berato dal  cadere  in  mano  de'  nemici  di 
nostra  salute,  chi  sarà  attento  a  chiamar 
la  potente  Maria  ?  Altro  dunque  a  noi  non 
tocca  di  fare ,  dice  S.  Tommaso  da  Villa- 
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nova  9  che  quando  vengono  i  pericoli  >  ed 

i  nemici  coagiui  ali  a  d^ui  noslri ,  sicco- 
me i  pulcini  al  comparire  de  nibbii  corredo 
aahito  a  ricoverarsi  sotto  ie  ali  dell^t  m^- 
dre  9  così  noi  subito  andiamo  a  porci  sotto 
il  maolo  dei  patrocinio  di  Maria;  Siculpul-^ 
li ,  voHtmtibus  desuper  mUvis ,  ad  gaÙime 
cdas  accurrunt ,  ila  m$  sub  velamento  ala-^ 
rum  tuarum  ahseondmur.  fSer.  3.  deNaU 
Yir.J  £  voi  j  seguita  a  dire  il  Santo  ,  Si- 
gnora e  Madre  nostra,  avete  da  difemler-- 
GÌ  :  perchè  noi  dopo  JDio  non  abbiamo  aU 
tro  rifugio,  se  ncm  voi  >  che  siete  l' unica 
speranza  nostra,  e  la  no^ra  protettrice,in 
cui  conGdiamo:  Nescimm  aUud  xefugium , 
nisi  te:  tu  sala  es  unica  8]^es  nostraf  tu  sola 
unica  patrona  nostra,  ad,  quem  qmnes  aspir 
cimus.  (Ut  supra).  : ^  ,  ^  » 
Dopo  di  aver  dimostrato  in  questa  an- 
tifona la  nostra  iilial  conOdenza  in  Maria  ^ 
umilmente  la  supplichiamo  a  non  ributta- 
re ^  e  cespingere  indi^ro  ie  nostre  ^povera 
preghiere,  che  noi  le  porgiamo  stretti  dalle 
BmAre  gravi  neocNSsilà:  N^as  di^^emiorr. . 
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ms  ne  éuifieim  in  neeemMUm  notfrw» 

S.  Àgoslioo  pregdva  la  Madoaoa  a  ma  vo- 
kr  dispreziare  k  sue  umiii  parale  :  Ndi , 
Mater  Verbi  ^  verba  meà  despicere.  E  Ma^ 
ria  eertameote  non  kdegoerà  di  accògliere 
le  nostre  suppliche  ,  aiicorchè  partano  da 
Vd'  éoinia ,  la  filale  if^edeodoei  peeeatvicer 
si  pente  delle  sue  colpe,  «  ricorre  alla  Ver- 
gine per  esserne  liberata*  S.  Bemavde  di^ 
ee  ,  che  quando  va  qualunque  pecca  torà 
a  raccomandarBi  a  Iferìa ,  wm  si  mette 
Ella  ad  esaminare  i  suoi  aieriti,  se  è  de^» 
gno ,  o  no  d' essere  esaudita  t  ma  alla  yì«- 
sta  della  necessità  di  chi  la  prega,  si  piega 
subito  a  soccorrerlo  :  Non  disciUit  merita^ 
sed  omnUmB  exorf^Um  $e  pmebet.  (Serm. 
in  Sig.  Mag.)  Laonde  soggiunge  Riccardo 
dì  S*  Lorenso  ^  che  siccome  una  ìmmià 
madre  non  sa  sdegnare  di  dar  rimedio  ad 
if  B  figlio  infetto  di  scabbia  ^  beoeliò  la 
n  "sia  molesta  o  nauseosa;  cosi  la  nostra 
baona  Madre  non  s^  abbatutonarei  quando 
a  Lei  ricorriamo ,  benché  siamo  pieni  di 
necessità  e  &  auBeria^  l^mmké  £Ua  ben 
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sa  dì  essere  la  Madre  della  misericordia,  e 
la  Misericordia  nom  tro?a  luogo ,  se  fioo 
trova  miseri  da  sollevare  :  A    enim  Ma^ 
ter  haee  éedtgnaliist  peeù&im^  «  mut  itec 
bona  mai^  filium  mbwmn;  quia  propter 
hoc  faetam  9e  imdk  mimmrdiae  gmifri^ 
emù  Ubi  enim  non  est  miseriaf  misericordia 
mn  hàket  Umm,  (De  Laud.  Virg.  L.  4* ) 
G>Qchìudesi  finalmente  T  Aalitbna  col 
pregare  la  Vergiae,  che  ei  liberi  sempre  da 
'  tutti  i  perìcoli  dell'anima  e  del  corpo ^ 
temporali  ed  eterni:  Seà  a  perimUs  cww- 
etis  libera  ms  smper  Virgo  gloriosa  el  be^ 
nedicta.  Noi  siamo  esposti  a  mille  occasìo-^ 
ni  f  per  le  quali  possiamo  perdere  la  gra- 
zia di  Dio ,  e  cadere  in  peccalo.  Noi  non 
sappiamo  neppure  conoscere  i  perìcoli, 
che  incontrar  possiamo  nel  corso  della  vi- 
ta 9  e  elle  danneggiar  possono  il  nostro' 
onore  ,  la  nostra  roba ,  la  nostra  salute. 
Noi  ci  troveremo  un  giorno  circondati  dai 
perìcoli  della  morte.  0  felici  noi,  se  ricor- 
riamo sempre  alla  nostra  cara  Madre  Ma«» 
ria  1  Ella  che  conosce  tutti  i  nostri  peri- 
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•  coli^sapràda  questi  difenderci^  e  liberarci* 
seozà  <;he  d  arrechino  nocumento.  Ecco 

'  perchè  S.  Bernardo  ci  esorta  a  ricorrere  a 
Maria,  invocandola  in  tuUi  i  pericoli ,  di 
cui  è  piena  questa  misera  vita:  In  pericu-^ 
Us...  Mariam  co^ta,  Mariam  imoea  »  non 
recedat  a  corde,  non  recedat  ah  ore.  (Hom.  2. 
super  Missus.j  Con  la  recHa  di  questa  An*- 
tifona  si  è  compiaciuta  Maria  di  operare 
miracoli  per  liberare  i  suoi  divoti  da'  pe^ 
ricolì,  e  dalle  necessità  non  solo  spiritua- 
li, ma  anche  temporali. 

Risolviamo  dunque  di  volere  in  ogni  pé* 
rieobso  incontro,  recitare  anche  noiFAn- 
ti(boa  suddetta ,  e  cominciamo  da  que- 
sto giorno ,  dicendo  a  Maria  con  lutto  il 
.cuore  :  Sub  tuum  praesidium  confugimm  t 
sancta  Dei  Genitrixy  nòstras  depreoatiems 

.  ne  despicias  in  necessitatibus  noslris ,  sed  a 
periisulis  cunetis  libera  nos  semper,  Virgo 
gloriosa  et  benedicla^ 
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9  GIUGNO 

È  posto  oggi  ia  nota  Del  Calendario 
della  Beatissima  Vergìoe  il  glorioso  natale 
di  S.  Cirillo  Patriarca  di  Alessandria^  che 
TiveTa  430  anni  dopo  nostro  Signore ,  ed 
ha  avuto  l'onore  di  presedere  al  gran  Con- 
cilio di  Efeso  t  in  qualità  di  Legato^  della 
Santa  Sede«  Egli  prima  d'ogni  altro  ha 
preso  le  armi  per  la  difesa  della  SS.  Vergi- 
ne Maria  contro  Y  empio  Nestorio  ^  che  le 
voleva  rapire  la  singolare  qualità  di  vera 
e  degna  Madre  di  Dio.  Questo  gran  Pre* 
lato  9  e  sauto  religioso^  ha  composto  molte 
belle  Omelié ,  una  parte  delle  quali  fu  da 
esso  recitata  nel  Concìlio  di  Efeso ,  nella 
quale  egli  confuta  Y  eresia  di  Nestorio  ,  e 
colma  la  Vergine  di  lodi,  e  di  benedizioni 
celesti.  Egli  coi  Padri  del  Concilio  ha  com« 
posta  rorazione,  che  la  Chiesa  ogoi  gior- 
no volge  a  nostra  Signora  ^  dopo  la  Salu- 
tazione Angelica  :  Smela  Maria ,  Maler 
Dei  y  ora^pro  mòìs  peccaloribuSf  nunc  et  in 


hora  mortU  noslrae.  Santa  Maria  ^  Madre 
di  Dio ,  pregate  per  noi  peccatori ,  adesso . 
e  neir  ora  della  nostra  morte. 

Noi  sogliamo  recitare  ogni  giorno ,  e 
con,  frequenza-  queste  sante  parole  »  aliar* 
chè  salutiamo  la  Vergine  colFAngelico  sa- 
luto» Ma  le  recitiamo  senza  spirito  »  senza 
raccoglimenlo ,  e  senza  comprenderne  il 
significalo  profondo.^  Affinckè  dunque  io 
.  avvenire  possiamo  ben  profferire  queste 
parole  »  e  sperimentarne  la  grande  effica- 
cia, consideriamo  il  senso  misterioso,  che  in 
ciascuna  di  esse  si  contiene.  Sancta  Morìa. 
Qui  si  dichiara  la  santità  della  Vergine , 
alia  quale  non  poò  paragonarsi  quella  di 
tutti  gii  Angeli ,  e  di  tutt'  i  Santi,  Impe- 
rocché la  santità  poggia  sulla  grazia  e  ral- 
\  amore*  Ma  la  grazia  a  Maria  communi-p 
cata,  non  fu  a  rivali  come  negli  altrr^  ma 
fu  a  ribocco^  secondo  che  scrive  Sofronio; 
Caetms  per  partei,  Mariae  vero  tata  se  wi- 
fudit  pleniludo  grattae  :  Ma  T  amore  onde 
arse  Maria,afdnzò  immensamente  T amore 
di  tutte  le  creature  Angeliche»  ed  umane  > 
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come  dice  S.  Beroai  dine:  Superai  omnivm 
treàiwumm  amores  in  Filium  5i(;/m.  Dun- 
que la  santità  della  Vergine  Maria  fu  uni-* 
ca  e  sii^oldra,  solo  inferiore  a  quella  di 
Gesù  CristQ ,  perchè  Maria  è  creatura,  ed 
in  modo  di  partecipazione  a  Lei  essa  com- 
pete; ma  superiore  senza  termine  a  quella 
di  tutti  gli  altri  ,  essendovi  tra  questi  e 
Maria  .una.  distanza»  ed  una  differenza  pres- 
*  socbè  infinita,  al  dir  del  Damasceno:  Ma- 
iris  Dei;  et  serv^um  eius  infinitum  est  di^ 

Seguono  quindi  le  parole,  Wafer  Deiv 
Qui  si  dichiara  rallissimo  posto ,  che  oc- 
ciipa  Maria  per  la  sua  divina  Maternità. 
Dice  S.  Bernardino  da  Siena, che  una  tal 
dignità  solleva  tanto  io  alto  Mark ,  che 
non  ratlrovasi,  né  in  persona  creata,  come 
Angeli  ed  uomini  >  nò  in  persone  increa- 
te, se  non  in  una  persona  divina,  che  è  il 
Padre^  ed  in  una  persona  umana,  che  è  la 
Madre  :  dapoichè  il  solo  Padre  jè  Geni- 
tore del  suo  Verbo  come  Dio ,  e  la  sola 
Madre  ne  è  Cienitrice^  come  uomo:  Neque 


Di 


in  personis  creatis ,  ut  Angelis ,  et  homni'^ 
bus  f  neque  in  pmam  increatìs  réperitur 
haec  inexcogitaUlis  dignitas ,  sdlicet  quod 
habeat  Deum  Filium ,  nm  in  una  persona 
divinai  9^^^  Patris,  et  in  una  humanat 
quae  est  Matris.  (  Serm^  Sè5  .j  L' Aogelico 
S.  Tommaso  scrisse,  che  la  Beala  Vergi-* 
ne,  in  quanto  è  Madre  di  Dìo^  ha  una  cer- 
ta infinita  diguità, dall' iafinito  Bene,  che 
è  Dio  :  Beata  Virgo  ex  hoc  quod  est  Ma^ 
ter  Deif  habet  qmmdata  dignitatem  infini- 
tam  ,  ex  hono  infinito ,  quod  est  Deus.  Ed 
il  dotlissimo  Suarez ,  dopo  di  aver  dimo- 
strato il  dogma  della  divina  Maternitàt  con- 
chiude» che  la  dignità  di  Madre  di  Dio 
nel  suo  genere  è  iofinìta:  Dignitas  Matris 
Dei  genere  suo  est  infinita.  (L.  q.  25. 
n.  6.  ad  40 

Poscia  si  chiede^  ^he  la  Vergine  preghi 
per  noi  peccatori  :  Ora  prò  nohis  peccato^ 
ribus.  Qui  si  dichiara  V  uffizio  nobilissime 
di  Maria  d'essere  la  Mediatrice  de' pecca- 
tori appi^esso  Dio ,  e  l'Avvocata  del  mi-- 
serabile  genere  umano.  S.  Paolo  insegna 
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essere  uno  il  mediatore  tra  Dio  e  gli  uo- 
mÌDi,  cioò  Gesà  Cristo»  il  quale  soddisfece 
a  rigore  dì  giustizia  pe  nostri  peccati,  es- 
sendo il  suo  merito  d' nn  valore  iofioito  : 

Ums  est  Mediator  Dei,  et  ìwminum  homo 
Chfistus Ums.  ( i .  Tim.  st.JMd^S.  Bernardo 
confessando  questa  verità,  dopo  d'aver  ri- 
petuto che  Gesù  è  Fonico  Mediatore  di 
giustizia  p  soggiunge  che  riconoscendo ,  e 
paventando  gli  uomini  la  divina  maestà  , 
che  iu^  Gesù  Cristp  risiede  come  Dio ,  fu 
necessario  di  assegnarci  un'altra  Mediatri* 
ce. di  graziala  cui  noi  potessimo  ricorrere 
con  minor  timore  ,  e  con  più  confidenza  ; 
e  questa  è  Maria  potentissima  appresso  la 
divina  Giustizia,  e  misericordiosissima  ver- 
so di  noi  ;  Fidelis  et  potens  Mediator  Dei , 
et  hominnm;  sed  divinam  rexerentur  in  eo 
hominem  maiestatem^  Opus  est  mim  media^ 
tare  ad  mediatorem  ipsum  :  nec  alter  nobis 
utUiorf  guam  Maria.  (Serm.  in  Sig*  Ma§.) 
S.  Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista  inse- 
gna» che  r  Avvocalo  unico ,  ed  universale 
del  genere  umano^  il  quale  colle  sue  pre-* 
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ghiere  ci  ottiène  la  ricoDciliazioné  coir  e* 
terno  suo  Genitore  «  è  Gesù  Cristo:  Advo^ 
€alùm  hahemus^apud  Palrm  lesum  Chri-^ 
slum  iustum.  (i.  c.  a.  v.  i.)  Ma  &  Tem^ 
inaso  da  Yillaoova  confessando  questa  ve- 
rità soggiunge:  Consolatevi,  o  pusiltanimi,. 
respirate,  e  fate  aDÌioO)  o  miseri  peccato-» 
ri ,  ^aria  che  è  Madre  del  vostro  Gindice 
divino  y  è.  T  Avvocata  del  genere  umaqo ,  * 
idoma  ^  che  «può-  quanto  vìiole  appresso 
Dio;  sapientissima^  che  sa  lutti  i  modi  di  pia* 
cario  ;  unif^ersaié^  ^he  tutti  accoglie ,  je  non 
ricusa  di  difendere  alcuno  :  Consolamini  * 
pusiUanimes,  respirate  miserdbilés Virgo 
Deipara  est  humani  generis  Àdvgcala$  ido^ 
nea  ,  sapientissima  ,  univcrsalis»  f  In  rog. 
prò  exp.  adv.  Ture,  susc.} 

Finalmente  si  conchiude,  che  faccia  Ma- 
ria  sentire  il  suo  Patrocinio  nel  corso  della 
vita,  e  nel  punto  della  morte.  Mmc,  et  in 
hai^a  morlis  nostraè.  ^ui  si  dichiara  la-  fir»  ' 
ducia,  onde  noi  speriamo  certamente  dalla 
Velane  quanto  ci  ò  necessario  per  tutti  i 
nostri  svariati  bisogni.  Noi  siamo  in  que- 
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sta  vita  combattuti  da  continue  tentazio- 
ni,  cdmaìÌDÌamo  fra  le  tenebre,  e  per 
Strade-  sdrucciolevoli,  accanto  a  precipizi, 
ed  abbiamo  oltre  a  ciò  .uno  spirito  cattivo 
ed  invisibile ,  che  ci  perseguita  notte ,  e 
giorno.  Fiat  via  illorum  tenehrae  et  lubri- 
cum\  et  Angelus  Dùmini  persequem  eos, 
(Psal.  34*)  Ma  siamo  sicuri^  che  ricorrendo 
a  Maria ,  ella  ci  aiuterà ,  ci  difenderà  »  ci  * 
.  salverà*  Noi  ci  troveremo  nel  punto  ter- 
rìbile e  pericoloso  della  morte  ,  che  de« 
ciderà  dell'  affare  di  nostra  salute.  Ma  sla- 
mò sicuri»  purché  viviamo  da  veri  figli  di 
Maria,  che  avendo  Ella  assistito  alia  morte 
del  Capo  de' predestinati  Gesù  Cristo,  assi*- 
sterà  alla  morte  di  noi,  che  siaoao  di  que- 
sto Capo^divino  le  membra.  Recitiamo 
dunque  da  ora  innanzi  queste  parole  del-^ 
TAngelico  saluto,  considerando  bene  que- 
sti sensi  profondi  che  sono  in  esse  rìnchiu* 
si,  per  provarne  i  preziosissimi  frutti. 

O  Maria  «  Santissimo  tesoro  di  ogni  san» 
tità ,  vera  e  degna  Madre  di  Dio ,  nostra 
mediatrice  ed  Avvocata  1  assisteteci  in  vita, 
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io  mortet  e  non  ci  lasciate  fiao  a  che  noo 

ci  vedrete  io  Paradiso. 

10  GIUGNO 

Ci  si  ricorda  dalla  Chiesa  Del  presente 
giorab  la  gloriosa  memoria  di  S.  Marghe- 
rita Regioa  di  Scozia.  Questa  soleva  ogni . 
notte»  dopo  aver  preso  qualche  poco  di 
sofioo  9  trasferirsi  nella  Chiesa  ,  dove  di- 
TOtamente  recitava  il  Mattutino  »  e  dipoi 
r  uffizio  della  Santissima  Trinità  »  quello 
della  Croce ,  e  aell'  ultimo  luogo  quello 
della  Madonna.  Faceva  in  ogni  anno  due^ 
Quaresime 9  ciiascuna  di  quaranta  giorni» 
r  una  innanzi  al  Natale»  e  T altra  prima  di 
Pasqua  ;  nel  qual  t^mpo'  usava  straordina-^ 
rie  austerità,  e  recitava  ciascun  di  il  pic- 
colo uffizio  della  Santa  Vergine. 

Potremo  dunque  oggi  ad  imitazione  di 
questa  Santa  Regina ,  confermarci  sempre 
più  nella  divozione  di  recitare  rulfizio  del* 
la  Beata  Vergine.  Ed  è  cosa  degna  d'esser 
notata,  che  in  quasi  tutti  gli  Ordini  della 
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Cattolica  Chiesa  trovasi  frequentato  il  pio 

costume  di  rendere  a  Maria  questo  spe- 
ciale tributo  onore.  Quasi  tutti  i  Reli«- 
giosi  dell'uno,  e  dell' altro  sesso»  che  van- 
no in  Coro ,  se  ne  lianoo  fatta  una  legge. 
I  Padri  Certosini  non  lasciano  di  recitarlot 
dacché  essendo  S.  Brunone  chiamato  a 
Roma ,  ed  essendo  i  suoi  Religiosi  tentati 
di  lasciare  quel  genere  di  vita,  per  essere 
troppo  duro  e  troppo  austero  »  un  vene- 
rabile vecchio  gli  esortò  a  perseverare ,  e 
loro  promise  l'aiuto  della  Santa  Vergine , 
purché  recitassero  il  suo  uffizio  piccolo 
ogni  giorno.  Lo  promisero  con  grande  al* 
legrezza,  e  subito  la  loro  tentazione  restò 
distrutta,  ed  il  vecchio  sparì ,  che  credet- 
tero essere  l'Apostolo  S.  Pietro.  Gugliel- 
mo di  Sciar tres ,  che  ha  scritto  la  vita  di 
S.  Lodovico  Re  di  Francia ,  asserisce  per 
cosa  certa  ^  che  quel  gran  Principe  assi* 
steva  ogni  giorno  all'UflSzio  della  Santa 
Vergine»  e  se  i  SU9Ì  affari  glielo  impedi- 
vano, lo  recitava  in  privato.  S.*  Elisabetta 
Regina  di  Portogallo  recitava  ogni  giorno 
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r  uffizio  della  S.  Vergine  con  incredìbile 

divozioneu  S*  Carlo  lo  diceva  ginocchioni 
senza  mMicarTi  giammai.  .S.  Vincenzo  Fer^ 
reri  si  affezionò  a  questa  divozione  sino 
dalla  sua  gioventù ,  e  la  conservò  costan- 
temente sino  alla  morte.  Lo  stesso  fece  il 
Beato  Giacomo  Veneziano ,  S.^  Brigida,  e 
Caterina  di  Svezia  sua  figliuola^  e  molti 
altri  Santi  avevano  a  cuore  questa  pratica, 
e  fedelmente  vi  soddisfacevano. 

Anzi  la  Vergine  benedetta  ha  qualche 
volta .  mostrato  il  suo  dispiacerei  allorché 
hè  veduto,  die  senza  lodevole  cagione  si  è 
tralasciata  la  recita  del  suo  uffizio.  Di  fetti 
lagnandosi  ì  Religiosi  di  S.  Pier  Damiano, 
che  l'uffizio  della  Chiesa  fosse  assai  lungo, 
sènza  aggravarsi  ancora  di  quello  della 
Vergine ,  ed  avendo  però  lasciato  di  recin- 
tarlo ;  furono  costretti  a  ripigliarne  l' uso, 
vedendosi  oppressi  da  tante  miserie ,  che 
visibilmente  conobbero  essere  gasligali  da 
Maria  dispiaciuta  per  quella  Dmissione.  Pa^ 
rimenti  narrasi  di  due  giovani,  i  quali  si 
posero  in  una  barca  a  diporto*  Uno  di  que- 
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sii  disse  b1  compagno:  Ora  che  non  abbia- 
mo che  fare,  ,  recitiamo  V  uffizio  della  Ma- 
donna. Ma  il  compagno  noi  volle  recitare, 
e  Taitro  con  tutto  ciò  si  pose  solo  a  reci-* 
tarlo.  In  questo  si  turbò  Y  aria ,  e  venne 
doa^raa  corrente  nel  fiume^  per  cui  si  ri- 
voltò la  barchetta  ,  e  caddero  neli'  acqua. 
Invocarono  amendue  la  Vergine ,  ed  Ella 
subito  fu  predente,  e  prese  per  la  mano 
quello  che  aveva  recitato  V  uffizio.  Io  cavé 
fuori  dal  pericolo^  e  lo  condusse  in  salvo; 
lasciando  T altro,  che  mori  soffogato  nel- 
l'acqua, ^       ;  •    .  • 

Ma  da  che  nasce,  che  gli  amanti  di  Ma- 
ria hanno  quasi  tutti  penduto  alla  Vergine 
questa  maniera  di  ossequio?  Pare  ehena-. 
sca  dalla  seguente  ragione.  Maria  è  supe*« 
rìore  a  tutti  gli  Angeli,  ed  a  tutti  i  Sautì^ 
ed  è  solamente  inferiore  al  suo  divin  Fi- 
gliuolo-Gesù Cristo.  Quindi  sebbene  a  Lei 
non  convenga  il  culto  di  Latria  proprio 
solo  della  Divinità  ^  nondimeno  le  si  dee  il 
culto  d' Iperdulia ,  il  quale  supera  quello 
di  Dulia  proprio  di  tutti  gli  altri  Santi 
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Quindi  la  creatura ,  che  più  si  avvicina  a 
Gesù  Cristo»  e  più  perfettamente  gli  sì 
rassomiglia,  è  Maria  SS.  sua  Madre,  chia- 
mata da  Anastasio  Sinaita:  ItUegra  et  Ulae^ 
sa  sui  foetus  imago.  Ecco  il  motivo  pel 
quale  i  Santi ,  ^anzi  tutta  intera  la  Chiesa, 
fa  per  onorar  Maria  quello ,  che  non  fa 
per  gli  altri  Santi.  Per  queste  motivo  essa 
moltiplica  le  Feste  alla  Vergine  dedicate 
nel  corso  deli  anno  ;  alio  spuntar  del  gior-* 
no,  al  mezzodìi  ed  alla  sera,  fa  sonare  i  sa- 
cri bronzi,  perchè  i. fedeli  la  onorino: 
vuole  che  i  ministri  di  Dio  facciano  ogni 
di  memoria  di  Lei;  dona  a  Lei  sola9.come 
a  creatura  singolarmente  favorita ,  quei 
nomi  glorìosi,  che.  competono  per  natura 
al  solo  Cristo.  £  per  questo  medesimo 
•  motivo  sono  stati  spinti  i  divotr  di  Maria 
a  comporre»  ed  a  recitare  io  onore  di  Lei 
un  particolare  Uffizio  ,  che  la  Chiesa  ap-* 
provò  ,  e  vi  annesse  delle  Indulgenze. 

Chi  dunque  negherà  a  Maria  questo  tri-» 
Luto  di  preghiere ,  sapendo  quanto  a  Lei 
tomi  di  gradimeìito ,  ed  a  noi  di  vantag«- 
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gio?  Si  potrà  forse  opporre^  che  maochi 
il  tempo  per  recitarlo.  Ma  S.*  Marghe- 
rita si  alzava  la  Dotle  »  e  rubava  al  sodqo 
il  tempo  per  soddisfare  a  questa  divozio- 
ne* Potremmo  dunque  aacfae  noi  dormire 
i^na  mezz'ora  di  meno,  ed  impiegarla  a 
recitare  T  Uffizio  piccolo  della  Madonna* 
Si  potrà  anche  soggiungere ,  che  almeao 
non  si  ha  T  agio  cU  recitarlo  con  costanza 
ogni  giorno.  Ma  può  stabilirsi  almeno  - 
qualche  giorno  della  settimana,  o  qualche 
tempo  dell'anno,  per  rendere  questa  ma- 
niera d'ossequio  a  Maria.  Ah  se  nel  nostro 
petto  arde  lamor  per  la  Vergine,  non  tro- 
veremo ostacoli  insormontabili  per  esegui* 
re  ciò,  che  ridonda  a  sua  maggior  gloria. 

Io  dunque  risolvo,  mìa  amata  Signora ^ 
di  recitare  ogni  volta  che  potrò,  T Uffizio 
a  voi  particolarmente  dedicato*  Ottenete^ 
mi  la  grazia  per  mettere  in  pratica  questa 
mìa  risoluzione ,  affinchè  dopo  avervi 
loda^ta  qui  in  terra ,  venga  a  lodarvi  cogli 
Angeli ,  e  co'  Santi  etj^rnamente  in  Para- 
diso. 
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.  Festeggiasi  con  allegrezza^i  tutta  la  Cat- 
tolica Chiesa  in  questo  giorno  la  gloriosa 
memoria  di  Barnaba  Apostolo  compa- 
gna .del  grande  Apostolo  delle  genti  S.  Pao^ 
lo.  Il  suo  nome  significa,  secondo  S.  Luca» 

'  figliuolo  di  eonsolaziom  ;  e  fu  cosi  nomi- 
nato, dice  S.  Giovanni  Crisostomo»  per  la 

.  sua  ammirabile  attitudine  a  consolare  gli 
afflitti.  Egli  fu  uno  de'  séttantadue,  disce- 
poli di  Gesù  Cristo,  è  per  conseguenza  ètn 
Le  il  vantaggio  di  udire  dalla  bocca  mede** 
sima  del  Salvatore  le  parolè  della  vita  eter-*^ 
na»  e  di  federe  l'amabile  presenza  di  Ma- 
ria SS.  j  e  di  ascoltarne  la  materna  voce. 

Noi  non  possiamo  ancora  vedere  in  que^ 
sta  valle  di  lagrime,  in  cui  siamo,  quanto 
sia  beila  Maria»  e  soave  la  voce  di  Lei.  So» 
lo  possiamo  vagheggiarne  le  fattezze  nelle 
sue  Immagini»  e  sperare  di  vederla  un  gior^ 
no  in  Paradiso.  Nondimeno,  perchè  la  no- 
stra speranza  abbia  un  sicuro  londamento^ 
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bisogna  che  ora  noi  ci  studiamo  d' esser , 

come  S.  Barnaba^  figliuoli  di  ooosolazioue 
é  non  di  dolore  per  Maria.  E  che  cosa  do* 
vremmo  noi  fare  per  riuscire  io  questo 
saDtissimo  scopo?  DoTremmp  primiera-» 
mente  uscir  dal  peccato,  se  mai  per  som- 
ma disgrazia  yi  siamo  caduti.  Noa  si  può 
con  parole  esprimere  compiutamente  la 
consolazione  che  prova  Maria,  quando  vede 
un  peccatore  convertilo,  e  mutato,  da  fi* 
glio  del  demonio' in. figlio  .di  Dio»  Disse 
Gfim  Cristo ,  che  ^li  Angeli  in  Paradiso 
fanno  uoa  gran  festa,  per  espriitiere  il  gau- 
dio che  provano  nel  giorno^  in  cui  un  pec- 
catore si  converte.  Gaudium  erit  in  coelo 
super  uno  peccatore  poenùentiam  agente. 
{Lue.  i5.  y.)  Or  quanto  più  grande  sarà 
la  consolazione»  e  l' allegrezza  che  sente  la 
Regina  degli  Angeli  Maria^  pel  ravvedimen- 
to d' ua  colpevole  pentito?  0  con  quanta 
ragiona  disse  Ruperlo  Abbate,  che  la  salute 
delle  anime  apporta  alla  Vergine  un  gau^ 
dio  sommo  ;  Solm  animaruni  UH  summum 
(dhtura  est  gaudium*  {Ruper.  Ab.  in  (kM*) 
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Quanto  in  fatti  non  si  rallegrerebbe  una 
madre,  se  per  un  miracolo  le  fosse  resti- 
tuito vivo  UQ  figlio  9  che  ella  pianse  già 
morto  ?  Ne  abbiamo  una  pruova  nel  sauto  - 
Vangelo  in  persona  di  quella  madre  vedo- 
va di  Naim.  Piangeva  questa  donna  scon- 
solata la  morte  del  suo  caro  figlio ,  e  ne 
accompagnava  il  cadavere  al  sepolcro.  Cri- 
sto fermò  il  funebre  convoglio ,  e  mosso  a 
compassione  della  madre»  risuscitò  il  figlio, 
e  glielo  restituì  .vivo  e  sano.  Figuratevi 
1  allegrezza  ed  il  giubilo  dèlia  vedova  ma- 
dre :  sparirono  le  lagrime  »  tornò  il  riso»  e 
la  gioia  inondò  il  cuore  materno.  Ora  se 
tanto  riinane  consolata  una  madre  terrena 
per  un  figlio,  che  riabbia  miracolosamente 
la  perduta  vita  temporale;  quale  vivissima 
consolazione  non  apporterà  ai  cuore,  di 
Maria  Madre  celeste  la  risurrezione  dT  qd 
suo  figlio  dalla  morte  del  peccato  alla  vita 
della  grazia  ?  Se  io  dunque  mi  trovo  di-, 
sgraziatamente  in  peccato,  e  se  son  j)erò 
%lio  di  dolore  per  la  Vergine^  le  potrò  di« 
venire  figlio  di  consolazione ,  se  io  laverò 
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coU'aiutOy  che  Ella  m'impetrerà,  l'anima 
mia  dalle  sue  maccliie  nel  Lagoo  saluta-* 
re  dal  sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cri- 
sto. Che  se  poi  per  mia  somoia  ventura  io 
mi  trovassi  nello  stato  della  divina  grazia* 
allora  proccnrerò  d'esser  figlio  di  conso- 
lazione per  Maria,  imitandola  nell'esercizio 
delle  sante  virtù.  Ogni  madre  santa  e  vir- 
tuosa prova  gran  piacere,  allorché  vede  i 
suoi  figli  imitare  le  sne  virtù.  Qual  pia- 
cere non  provarono  i  genitori  di  Tobia  nel 
veder  questo  loro  figliuolo  imitar  cosi  be- 
ne quelle  virtù ,  di  cui  essi  coli'  esempio , 
e  colla  voce  gli  davano  la  norma?  Quanta 
gioia  non  sentirono  i  genitori  di  Giuseppe 
il  giusto  ,  neir  osservare  che  questo  loro 
figlio,  come  cresceva  negli  anni,  così  anche 
progrediva  nelle  virtù?  Dunque  Maria,  che 
è  stala  fatta  dal  Signore  Madre  universale 
di  talt'  i  redenti,  sarà  ricólma  d'una  con- 
solazione ineffabile,  al  vedere  che  i  figli 
suoi,  guardandola  come  specchio  di  san- 
tissima vita,  si  sforzano  d'imitarne  le  vir- 
tù. Dirà  Ella  certo  a  questi  suoi  figli  di- 
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letli  quello,  che  S.  Paolo  diceva  acristiam 
pàrtoriti  colle  sue  apostolidie  fatiche  alla 
grazia  :  Gaudium  et  corona  mea.  {Phil.  4) 
Voi  -che  cammiiiate  bene  per  la  strada  tlelle 
cristiane  virtù ,  formate  per  me  il  gaudio 
del  mio  cuore,  e  la  corona  della  mia  glo^ 
ria.  0  me  felice ,  se  potesse  Maria  dire  dì 
Stre  »  che  mi  vanto  d' esserle  figlio,  di  aver 
ritrovato  un  uomo  secondo  il  cuore  suo. 
E  piiena  di  consolazione  Ella  dir  lo  potreb* 
1)6,  quando  io  mi  studiassi  d'imitare  la  sua 
Umiltà,  la  purezza  de  suoi  costumi,  lasaa 
pazienza  nelle  croci,  ed  il  suo  amore  verso 
Dio ,  e  verso  il  prossimo.  Ecco  dunqne  il 
modo,  onde  noi  stando  in  grazia,  possiamo 
divenire  i  figli  della  consolazione  di  Maria, 
imitandone  cioè  le  celesti  virtù  ;  perchè 
questi ,  come  dice  Riccardo  di  S.  Loren«- 
zo ,  stima  Maria  per  figli  suoi  prediletti  , 
in  cui  trova  Ella  le  sue  compiacenze:  PUH 
Mariae  f  imtatores  eius  incastitatCf  humili^ 
tate,  mansuetudine  f  misericordia.  (Ricchar. 
L.  (S.  p.  5.) 

Concliiudiamo  dunque  coIF  esaminare 
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un  poco  lo  stato  deiraoima  nostra.  Ciri- 
moide  forse  la  coscienza  di  qualche  pec- 
cato? Ah  pensiamo,  che  se  in  noi  abita  la 
colpa»  non  possiamo  essere  figli  della  con-- 
solazione di  Maria.  Togliamo  quindi  subi- 
to colla  peniteo2a  le  maodue»  che  ci  reo- 
dono  oggetto  non  gradito  al  cuore  della 
oostra  amaotissinia  Madre*  e  consoliamola 
col  mutamento  sincero  della  nostra  vita»  . 
Abbiamo  forse  speranza  di  trovarci  già  in 
grazia  di  Dio?  Diamo  alla  Vergine  fiori 
odorosi. di  santi  desideri»  e  frutti  maturi 
di  virtuose  operazioni»  per  consolare  sem- 
prepiù  »  e  ricreare  la  nostra  celeste  Re- 
gina. Ed  allora  o  siamo  incipienti  colla 
penitenza  »  o  perfetti  colia  bontà  delia  vi-* 
ta,  potrà  Maria,  come  dice  la  Glossa  ordi*^  . 
naria,  ricever  da  noi  suoi  figli  gioia  e  ri- 
poso :  Vos  incipienteSj  vos  perfecliares  bene 
*  operando ,  skU  miki  reerealio  «  tu  in  bmm 
oper^m  veslris  nquiesaim*  (filos.  in  Cani, 

Vergine  Madre  di  Dio,  e  Madre  nostra» 
io  son  pentito  di  tutte  le  tnìe  colpe  ,  ed 
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ardo  già  di  desiderio  d'imitare  le  vostre 
virtù.  Rallegratevi  dunque  del  mio  ravve* 
dimenio  »  e  del  proposito ,  àsò  ho  fatto  di 
menare  una  vita  santa*  Non  sarò  più  figlio 
.  di  dolore ,  ma  figlio  di  consolazione  per 
voi.  unico  premio  che  aspetto  è  di  veder- 
vi un  giorno  nel  santo  Paradiso. 

12  GIUGNO 

È  coosecrato  il  presente  giorno  alla  glo- 
riosa memoria  di  S.  Giovanni  da  Facon- 
do deir  Ordine  di  S.  Agostino.  Nacque 
egli  al  mondo  per  T  intercessione .  della 
Vergine  Maria  ,  a  cui  fecero  i  suoi  geni- 
tori .ricorso.  Sotio  la  protezione  della  stes- 
sa Madre  di  Dio  pigliò  poscia  il  sacro  abi- 
to della  .Religione  in  giórno  di  SabatOt  che 
è  specialmente  dedicato  a  Maria.  Final- 
mente perchè  egli  si  dimostrò  nel  corso 
di  sua  vita  singolarmente  divoto  della  Ma-^ 
donna,  non  mancò  la  pietosa  Signora  d'as- 
sisterlo nel  suo  passaggio  ,  consolandolo 
colla  sua  giocondissima  presenza* 
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Dair esempio  di  questo  Santo ,  che  fissò 
il  gionio  del  Sabato  per  dar  prìDcipio  alia 
sua  vita  religiosa  «  apprendauo  i  divoti  di 
Maria  una  pratica  molto  pia,  e  vantaggio- 
sa 9  cioè  di  stabilire  questo  giorno,  dedi* 
cato  specialmente  alla  Vergine,  per  esegui-' 
re  con  buoni  auspici  un  affare ,  che  sia  di 
qualche  momento.  Non^i  parla  qui  di  que- 
gli aflari  che  riguardano  il  bene  dell'  ani- 
ma nostra,  e  F eternità,  come  sono  il  do- 
lore de'  peccati ,  la  perseveranza  finale ,  e 
r  aiuto  di  Dio  per  evitare  il  male ,  prati- 
care il  bene ,  e  salvarsi.  Imperocché  per 
questi  affari  bisogua  pregare  la  SS.  Ver- 
gine in  tutti  i  giorni  della  nostra  vita.  Ma 
si  parla  di  qtialche  negozio,  da  cui  risulta 
un  bene  temporale  nostro,  o  del  prossimo, 
che  abbia  di  mira  la  salute,  la  roba,  la  vi* 
ta ,  o  altre  cose  di  simii  natura.  Perchè 
questi  affari  riescano ,  (  supponendo  sem- 
pre,  che  essi  non  siano  di  nocumento  alla 
salute  deiraniraa),  bisogna,  che  il  Signore 
benedica  ì  mezzi  da  noi  adoperati  neir  in- 
traprenderli; altrimenti  sarebbe  inutile  lo 
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speraroe  ud  esito  felice*  E  questo  dir  vo- 
leva Davide  »  quando  io  un  suo  Salmo  di-ip* 
ceva:  Se  il  Sigoore  non  edifichi  la  casa  » 
faticheranno  in  vano  gli  edificatori  di  emù 
Nisi  Dominus  aedificaverit  domum,  in  va^ 
num  ìaboraverunt  »  qui  aedificant  eam. 
{f^saL  126.)  Se  il  Signore  nojn  custodisca 
la  Città,  vigileranno  inutilmente  i  suoi  cu^ 
stodi  :  JNisi  Dominus  custodierit  Civitatem  9 
frustra  vigilat  a  qui  custodii  eam,  (  Ut  su^ 

Ora  per  F  intercessione  di  chi  possiamo 
ottenere  le  benedizioni  di  Dio  sui  mezzi  da 
noi  adoperali?  Certamente  per  l'interces- 
sione di  Maria  SSm  perchè  siccome  da  Ge«> 
sù  Cristo  Ella  è  stata  fatta  Regina  di  tutti 
gli  uomini,  cosi  dice  l'Idiota,  dì  tutti  an- 
cora è  la  Patrona ,  e  T  Avvocala,  ed  ha 
cura  del  ben  essere  spirituale  e  temporale 
di  tutti:  Beatissima  VirgOf  sicut  omnium  est 
Reginaf  sic  est  omnium  patrona^  et  advoccUa, 
et  cura  UH  est  de  omnibus.  (De  Contempi. 

V.  in  ProlJ  Anzi  Ella  non  solo  slnca** 
rìca  d' ottener  la  benedizione  su  nostri  af- 
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fari,  proccura  altresì  di  suggerirci  i  mezzi, 
più  opportuni  per  riuscirvi  ,  aiutando  coi 
suoi  lumi  la  nostra  ^noraaza  sulla  scelta  - 
di  essi.  £  lo  fece  veder  chiaro  nelle  nozze 
di  Cana«  allorché  mancaodo  il  vÌQO^.e  Don 
sapendo  gli  sposi  trovare  il  mezzo  per  ov- 
Tiare  a  questo  difetta»  Maria  lo  suggerì  dis- 
cendo a  servi:.  Fate  tutto  quello,. che  vi 
dirà  il  FigUo  mìo:  Quoàcumque  dixeritjoo^ 
biSf  facite.  {Ioan.  2.)  ed  ebbero  miracolo-, 
sameute  il  viuo,  £  notate»  che  gli  sposi 
ebbero  per  Maria  questa  grazia  tempo- 
rale senza  neppure  pregarla  :  ora  che  farà 
la  Vergine,  quando  venga  da  noi  pregala  ? 
Senza  dubbio  otterrà  la  benedipone  divina 
$ui  mezzi,  che  Fila  c'  inspirerà,  e  Tafiare 
nostro  avrà  un  «sito  felice. 

Ma  il  punto ,  che  principalmente  dob*- 
talamo  considerare  si  è  t  che  Elia  suo!  più 
largamente  mostrare  la  cura  materna,  che 
si  prende  per  la  riuscita  de' nostri  nego- 
zi ,  quando  ne  venga  pregata  n^  giorno 
di  Sabato,  al  culto  suo  particolarmente  de- 
putato* La  fitpria  è  piena  d' esempi ^  che 
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dimostrano  quanto  Maria  abbia  favorito 

colla  sua  assistenza  coloro»  .che  ÌDcomìncia- 
rono  qualche  grave  negozio  di  Sabato,  ed 
a  Lei  in  tal  di  lo  raccomandarono.  La  ra- 
gione poi  per  cui  la  Vergine  benedetta  mo« 
slrasi  più  inchinevole  a  favorire  in  tal  gior-« 
no  i  suoi  divpti,  pare«  cbè  sia  il  ricordarci 
il  Sabato  alcQDÌ  grandi  naisteri  nìolto  ono- 
revoli per  Maria.  In  questo  giorno  in  fatti, 
come  vogliono  molli  gravi  autori  ^  nacque 
la  celeste  nostra  Signora,  e  non  senza  mi- 
stero ;  perocché  significandosi  col  Sabato 
il  riposo,  volle  IMo  dimostrarci  chela  Ver- 
gine dovea  apportare  il  riposo,  la  quiete  » 
la  pace  al  Mondo,  e  che  Ella  dovea  ser- 
vire al  divino  Figliuolo  per  intatta  istanza 
del  suo  riposo.  Laonde  disse  S.  Zenone,  che 
il  Verbo  di  Dio  enlr^>  nel  seno  di  Lei  ver- 
ginale,  come  nella  floridissima  stanza  del 
suo  riposo:  Requievit  lubens,  fiarmtissimo 
in  domicilio  castilatis.  In  questo  medesimo 
giorno  Maria  immersa  nel  più  acerbo  do-- 
lore  per  la  passione  e  morte  del  suo  di- 
lettissimo Figlip  9  stette  ferma  e  costante 
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nella  Fede;  e  però  scrive  S.  Bernardo,  che 
UD  tal  gioroo  è  dalla  S.  Chiesa  dedicato  ad 
onor  della  Vergine:  Per  illud  triste  Sah^ 
balum  stetit  in  fide  9  propterea  aptissime 
S.  Ecclesia  diem  Sahhaliper  totum  anni  c«r- 
-cu/um  celiare  comumt.  {Or.  2.  de,pass.) 
Quando  dunque  il  fedele  raccomaoda  alla 
MadoDoa  T  esito  degli  affari  intrapresi  in 
giorao  di  Sabato ,  ricorda  a  Lei  le  sin- 
golarissime grazie  della  sua  Natività  ,  gli 
acerbi  suoi  dolori ,  la  stabilità  dell' altissi- 
ma sua  Fede*  Ecco  tanti  titoli  che  immen* 
samen  te  la  onorano ,  e  la  piegano  a  guar- 
dar più  favorevolmente  chi  ìq  tal  giorno 
la  prega. 

Abbracciamo  dunque  volentieri  questa 

pratica  fissando,  allorché  possiamo,  il  gior- 
no di  Sabato  per  eseguire  qualche  nostro 
affare  di  momento.  Anche  noi  allora  spe- 
rimenteremo la  mano  di  Maria  a  nostro 
favore ,  e  rimarremo  consolati  e  con- 
tenti. 

Bella  Maria ,  Signora  mia,  abbiate  cura 
di  quegli  affari/  che  io  raccomanderò  alla 


• 
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vostra  protesone  nel  giorno  di  Sahato  a 
voi  dedicato ,  sperando  che  colla  benedi- 
zione etie  voi  m' impetrerete  t  riusciranno 
a  gloria  di  Dio,  ed  a  mio  vantaggio. 

i3  GIUGNO 

Ecco  un  giorno  di  allegrezza  per  tutto 
il  caltolico  mondo 9  perocché  si  celebrala 
gloriosa  memoria  di  S.  Antonio  di  Pado- 
va del  Serafico  Ordine  di  S.  Francesco. 
Dalla  singoiare  pietà»  che  egli.nei  corso 
della  sua  vita  dimoslrù  verso  la  SS.  Ver- 
gine Maria  •  prenderemo  nnovi  stimoli  di 
divozione  verso  la  stessa.  Egli  recitava 
molto  frequentemente  queli'  Inno  di  Ala- 
ria  che  incomincia:  0  gloriosa  Domina  eie. 
Il  demònio  non  potendo  soffrire  il  bene  « 
che  egli  colle  sue  apostoliche  fatiche  prò* 
duceva  nelle  amni^)  in  una  notte  di  Qua-' 
resima  teptò  di  strangolarlo  i  mentre  ai- 
quanto  riposava*  Sentendo  il  Santo  la  vio- 
lenza deirinimico,  invocò  laiuto  della  Ma- 
dre^  di  Dio  »  segnandosi  la  fronte  col  sa- 
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crosanto  segno  della  Croce ,  e  cominciò  à 
recitare  qaestloiio:  O  gkrioM  Domina  eie^ 
Nei  qual  punto  si  senti  subito  libero  i  ed 
aprendo  gli  occhi  9  vide  tutta  la  cella  il- 
lustrata da  maraviglioso  splendore.  Provò 
anche  un'  altra  volta  Tasaisteiiza  di  Maria; 
imperocché  viaggiando  verso  la  Città  di 
Vicenza  »  sopravvenne  una  gran  pioggia  , 
nè  sapendo  come  ripararsi  dall'impeto  del* 
r  acqua  »  che  molto  abbondantemente  so- 
pra gli  diluviava  f  si  pose  il  Kosario  della- 
Madonna  sopra  il  capo  ;  e  questo  lo  pre- 
servò in  modo  «  che  non  restò  punto  ba-* 
gnato ,  come  se  fosse  stato  ricoperto  da 
qualche  sodo  riparo.  Stando  iioaimeuLe 
S.  Antonio  vicino  al  suo  felice  passaggio , 
recitò  più  volte  con  particolar  sentimento, 
di  divozione  la  sua  consaista  orazione  :  O 
gloriosa  Domina  ;  e  vide  apparirsi  avanti 
questa  gloriosa  Signora  »  V  aiuto  di  cui  co-* 
ai  frequentemente  aveva  invocato^  per  es-> 
sergli  favorevole  nella  sua  morte  t  e  eon^ 
durlo  felicemente  al  premio  delle  sue  fa** 
tiche. 


Sceglieremo  oggi. dunque  per  esercizio 
dì  pietà  Terso  nostra  Signora  il  replicare 
quest'Inno:  0  gloriosa  Domina  etc.  ad  ono- 
re di  Lei^  specialmente  quando  siamo  ag-* 
grediti.  dal  demonio  9  il  quale  sempre  di 
notte,  e  di  giorno  congiura  a  danni  nostri, 
Quest'Inno  si  attribuisce  al  gran  Padre 
della  Chiesa  S*  Ambrogio,  e  contiene  delle 
verità^  che  tornano. a  somma  gloria  dì  Ma* 
ria.  Esso  sì  recita^  con  qualche  piccola  va- 
rietà »  neir  Uffizio  piccolo  della  Vergine. 
In  esso  viene  Maria  encomiata  per  aver 
col  suo  purissimo  latte  nutrito  un  Dio  di- 
venuto per  amore  bambino  ;  Qui  te  crea-- 
vitf  parwium  Lactente  nutris  ubere.  Già 
quella  donna ,  di  cui  s(i  parla  nel  Vangelo, 
nel  voler  dimostrare  i  sentimenti  del  suo 
spirito  commosso  alle  parole  di  vita ,  che 
uscivano  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo»  escla- 
mò lodando  il  ventre  che  lo  aveva  por- 
tato f  e  le  poppe  che  gli  avean.  dato  latte  : 
Beatus  venier ,  qui  te  porlavit  ^  et  ubera  j 
quae  stMxisli.  (Lue.  il.)  E  quella  donna  fa 
in  ciò  ispirata  dallo  Spirito  Santo^  e  figu- 
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rava  la  Chiesa ,  come  dice  il  Venerabile 
Beda:  Cuius  (Ecclesiae)  haec  muiier  typum 
gesdt  flÀb.  4*  ^*  49*  ^  1^  qaale  ha 
.voluto  f  che  i  fedeli  seguitino  a  lodar  Ma- 
ria per  questo  siogolar  privilegio^  che  Ella 
ebbe  di  lattare  Gesù  Cristo. 

Poscia  si  dichiara  in  esso,  Maria  essere 
la  seconda  Eva  celeste  riparatrice  de'  dan* 
ni  della  prima  Eva  terrena ,  dicendosi,  che 
sebbene  per  la  colpa  di  questa  il  Paradiso 
terrestre  fu  chiuso ,  per  la  misericordia  di 
quella  è  aperto  a'  miseri  mortali  il  Para- 
diso celeste:  Quod  Eva  tristis  ahstulit.  Tu 
reddis  almo  germinef  Inlreutt  ut  astra  fiehi-^ 
les  ;  Coeli  recludis  cardines.  Quest'  antitesi 
tra  Eva  cagione  della  morte  temporale  ed 
eterna ,  e  Maria  cagione  della  vita  di  gra- 
zia e  di  gloria  per,  gli  uomjuif  .è  spessausa* 
ta  da  SS.  Padri,  come  da  S.  Epifanio, 
S.  Ireneo^  e  S.  Agostino, 

Finalmente  in  esso  s'invitano  tutti  ire- 
denti  a  ringraziare  la  Vergine  SS*  per  a- 
verci  dato  l'Autore  della  vita  Gesù  Cristo, 
ed  essei^  così  divenuta  per  uoiAà  felice 
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porta»  che  c'  introduce  alla  beata  eternità  t 

Tu  Regi$  al,t%  ianm  9  Et  aula  lucis  fulgi-^ 
da:  Vitam  datam  peir  Virginem^  GeiUesre^ 
dmptae  plaudite.  .£  con  ciò  si  confessa  ^ 
che  Maria  è  come  il  collo  del  cwpo  mi«- 
stico  della  Chiesa  ,  di  cui  noi  siamo  le 
membra  e  Cristo  il  capo.  Perchè  siccome 
dal  capo  non  discende  umor  vitale  Del  cor- 
po ,  se  non  pel  collo,  cosi  dice  S.  Bernar-^ 
diuo  da  Siena,  per  mezzo  di  Maria  sì  tra- 
smettono a' fedeli,  che  sono  il  corpo  mi- 
otico di  Gesù  Cristo,  tutte  le  grazie  eh» 
cagionano  la  vita  spirituale  in  terra,  esoo 
radice  della  vita  gloriosa  iu  Cielo:  Ftr* 
ginem  a  capite  Christi  vitales  gratiae  in  eius 
corpus  myuwum  tramfundunlur.  (Ser.  61.' 
de  Nat.  V.  c.  8.J 

Non  è  dunque  a  maravigliare ,  se  qua*- 
st'  inno  tanto  glorioso  ed  onorevole  per 
Maria»  abbia  una  particolar  fona  ed  effica<* 
eia  per  annientare  le  aggressioni  del  ten- 
tatore maligno.  Egli  non  può  sentire  il 
Nome  della  celeste  e  perpetua  sua  nemicai 
egli  ii  dispera  al  suono  delle  lodi  di  Lei  » 
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egli  rimane  da  Lei  nei  suoi  diabolici  sforzi 
vergogoosameiite  vinto.  Ed  oh  quaate  bela- 
le vittorie  sol  demonio  han  riportato  non 
solo  r  odierno  S.  Antonio»  ma  tutti  i  veri 
divoti  di  Maria,  colla  recita  di  quest  iono 
prodigioso  !  Appena  essi  hanno  profferito 
il  nome  di  Maria,  e  le  sue  singolari,  pre- 
rogative) hanno  veduto  avverarsi  le  pa- 
role dì  S«  Germano ,  il  quale  rivolto  alla 
Vergine  cosi  le  dice:  Voi  i  o  Signwa,  colla 
sola  invocazione  del  vostro  potentissimo 
nome^  rendete  sicari  i  vostri  servi  da  tutti 
gli  assalti  del  nemico:  Tu  hostis  cantra 
senos  tuos  inimumei  »  saia  tui  fiemmis  tiip-* 
vocatione  tutos  servas.  (  Sem.  de  Zana 
Virg.J 

Quando  dunque  vediamo  che  ci  aggre- 
disce r  ìnfemal  nemico ,  replichiamo  col 
cuore  :  0  gloriosa  Domina  etc.  e  vedremo 
che  egli  come  da  un  fulmine  colpito,  vil- 
mente da  noi  fuggirà,  ed  a  gloria  di  Maria 
canteremo  sopra  di  lui  la  vittoria. 

O  gloriosa  Signora  mia,  Madre  di  Dio  j 
Riparatrice  de*  danni  di  Eva ,  dispensiera 
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delle  grazie  9  è  porta  del  Paradiso  »  guar- 
datemi co'  vostri  occhi  pietosi  ;  quaudo  il 
diavolo  mi  tentai  venite  in  mio  aiuto,  di- 
fendetemi colla  vostra  protezione  potente^ 
e  fatemi  sempre  vìncere  e  tHonfare. 

«4  GIUGNO 

Si  fa  oggi  memoria  del  gran  Padre  della 
Chiesa  S.  Basilio,  il  quale  pel  suo  profon- 
do sapere ,  per  la  sua  santità  eminente , 
pel  zelo  e  per  lUnfaticahile  suo  coraggio 
nel  combattere  contro  gli  eretici,  ha  otte- 
nuto il  soprannome  di  Grande.  £gli  nutrì 
per  la  Madre  di  Dio  una  tenera  e  costante 
divozione,  per  cui  nella  Liturgia  da  lui  com- 
posta perla  celebrazione  de' divini  misteri, 
fa  più  volte  menzione  onoratissima  delia 
Vergine-  La  chiama  Santissima  9  ImmacQ-^ 
lata,  Jmedettimmaf  sempre  Versfine^  e  Ma^ 
dre  di  Dio;  prega  il  Signore,  che  ci  con- 
servi per  li  meriti  delia  Santimma  Imma^ 
folata  Madre  di  Dio  Maria  nostra  Signora. 
Inoltre  si  riferisce  nella  vita  di  questo  San* 
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to  9  scritta  dal  suo  discepolo  Eiladìo  »  che 
gli  successe  nel  Vescovado,  che  egli  pre« 
gava  Dio  avanti  la  Immagioe  di  nostra  Si- 
gnol^d,  dov'efà  ftoche  dipìnta  la  figura  del 
famoso  Martire  S.  Mercurio ,  e  lo  supplì*- 
cava  imtantemeDte  di  togliere  dàrl  mon*- 
do  r  empio  Giuliano.  Ora  egli  intese  da 
quella  immagine' CIÒ  9  che  ilavea  succede^ 
re  ;  perchè  vide  il  Martire  sparire  dagli  oc- 
.chi  suoi  per  qualche  spazio  di  tempa,  poi» 
compaiire  tenendo,  una  lancia  sanguino-^ 
k»ta  in  sm  mauò.*  fir.  Basilio  conobbe  da 
questo^  che  Giuliaao  era  stato  ucciso  in 
quel  gtoruo  »  il  che  awerossi ,  $  fu  con- 
formo alla  visione. 

"^«-n^floii^  sempre  là  Chiesa  ò  perseguitatà 
da  Tiranni,  e  dagli  Apostati  ^  come  a  tem- 
^ié^^m^  Giuliano,  ma  è  del  conti- 
1190^ pecseguitata  da  medesimi  suoi  figli» 
i  quali  tti^àitt'4o  vna  vita  peccaminosa ,  le 
daimo  un'  amarezza  indicibile.  Quindi  può 
essa  ripetere  SNi' esprìmere  il  suo  dolore  f 
qudle  parole  medesime  »  che  dice  Dio  ai 
peccatori:  IWi»  wuirivi ,  et  exaUavi,  ijjsi 
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autem  spreverunt  me.  (Isaiae  c.  i.);ìo  ho 
nutrì tò  colla  grazia  Go'sacramratìi  e  colla 
dottrina^  i  figli  miei^  io  ii  ho  esallati  e  no- 
bilitati fino  a  farìi  divenir  figliuoli  dì  Dio , 
ed  eredi  del  Paradiso  ^  ed  .essi  mi  hanno 
perseguitata ,  e  disprezzata  colla  loro  ca^ 
tiva  condotta.  £  quando  sarà  dunque  che 
cessi ,  o  almeno  diminuisca  questa  perse- 
cuzione amarissima  y  che  i  cristiani  pec-* 
.eatori  fanno  alla  Chiesa  loro  tenera  Ma<- 
dre  ?  Quando  gli  amanti  di^Maria  la  pre- 
gheranno caldamente»  che  di  mesao  al  buon 
grano  de'  giustit  estirpi  la  zizzania  de'  coi* 
peYoli»  o  almeno  cbnyerta  questi  iìn  gior- 
no,  colla  grazia,  che  loro  impetrerà.  £  cer- 
to ché  la  Vergine  porta  un  odie  implaca- 
bile alla  colpa  ^  che  vuole  continuamente 
dalla  Chiesa  distrutta ,  in  modo  che  si  può 
dire  con  tutt<a  verità ,  che  Maria  prega 
sempre,  bramando  che  ilirutto  della  sua 
preghiera  sìa  la  distruzione  del  peccato  : 
Et  isU  omnis  fiructus  ut  auferatur  peccatum. 
(h(me  c.  si^.J  E  certo  che  la  Chiesa  mi-* 
litanie  è  posta  da  Gesù  Cristo  suo  divino 
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Fondatore  sotto  la  tutela,  e  la  custodia  dì 
Maria,  affiochò  tenga  da  essa  Ioni  ani,  co- 
me i  nemici  esternii  gì'  infedeli  cioè  e  gii 
eretici ,  cosi  i  soci  interni  e  domestici 
persecutori,  cioè  i  suoi  figli  peccatori.  Ed 
in  questo  senso  diceva  S.  Antonino ,  che 
Cristo  ha  posta  tutta  la  Chiesa  non  sola- 
mente sotto  il  patrocinio  ,  ma  benanche 
■sotto  il  dominio  di  Maria:  £cdma  eat  nm 
sohm  sub  Virginis  patrocinio,  verum  eliam 
sub  dominalùm  oc  potestate,  (P,  4.  tit,  i5. 
c.  20. 

Se  dunque  Maria  è  la  perpetua  nemica 
della  colpa ,  ed  alla  sua  tutela  è  stata  la 
•  Chiesa  affidata ,  perchè  la  liheri  dalla  per- 
Menzione  de' colpevoli  suoi  figli,  che  altro 
rimane ,  affinchè  £lia  col  fatto  converta  i 
peccatori ,  o  li  tolga  di  mezzo  a'  fedeli  ? 
Non  altro,  che  seriamente  pregarla ,  e  te> 
ner  per  certo ,  che  la  celeste  Regina  darà 
alla  preghiera ,  purché  sia  hen  fotta ,  quel 
che  per  essa  le  si  dimanda.  tal  propo- 
sito il  Beato  Alherto  Magno  cosi  fo  par- 
lare Maria  :  Rogowla  sum  ^t  vd\m  ;  quia 
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si  volo ,  nccesse  est  fierié  (  Àpud.  P.  Pape 
Grand.  )  ;  Io  debbo  eéMP  pregata  cbe  vo- 
glia ;  perchè  se  Toglior  è  neeessarìo  che  si 
feccia.  Se  duaqtie  è  émì,  vi  potrà  i&ai  es- 
sere aoche  ua  solo  tra  gli  amanti  di  Ma- 
ria, che  nott  preghi  questa  Signora,  aflBn- 
chè  sìa  libera  la  Chiesa  dalla  persecozione 
de^colpevoli  suoi  figli?  Certamente  che  no. 
Quiedi  se  noi  vediamo  Bella  eostra  forni- 
glia,  nella  patria  nostra,  ed  in  tutto  il  cat- 
tolico mondo,  delle  anifrie^  cbe  danno  alia 
Chiesa  amarezza  colla  loro  viziosa  con- 
dottai alziamo  la  nostra  voce  a  Maria ,  e 
pre^ihiamola  dio  voglia  inetter  rimedio  a 
questo  genere  di  pwsecuzione.  Le  nostra 
preghiere  fatte  per  uno  scopo  sì  santo  giun- 
geranno al  trono  delia  nostra  Regina  «  e 
saranno  da  Lei  esaudite;  non  avendo  Ella 
genio  maggiore  che  di  togliere  la  colpa,  e 
convertire  il  coApevole,  0  quanti  peccato- 
ri sono  stati  convertiti  »  e  quanti  altri»  che 
si  ostinarono  nella  colpa,  sono  stati  puni- 
ti, per  le  calde  preghi  ^  che  i  divoti  di 
Maria  fecero*  alla  loro  amata  Signora  ! 
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GomiDcìamo  dimque  da  questo  giorno 
a  pregar  la  Vergine  benedetta  dirigendole 
le  parale  di  S.  Bernardo  :  Loquere  Domi-' 
na,  quia  audit  Filius  tm$p  et  quaecumque 
peliens  impelrabis:  Parlale,  o  Maria  Sigoora 
e  Madfe  nostra ,  parlate  al  vostro  Figlio 
Gesù  ^  vantaggio  ddUia  Cattolica  Chiesa. 
Questa  è  tanto  più  amareggiata  ,  quanto 
più  è  crudele  la  persecuzione  fallale  non 
già  dalla  spada  e  dall'  eresìa,  ma  dalla  vita 
peccaminosa  degli  stessi  suoi  figli.  Vi  muo- 
va )  o  Maria ,  il  vostro  cuore  benigno  r  vi 
muova  la  vostra  potenza  a  porre  e£Scace 
rimedio  a  tanti  mali.  Distruggete  la  colpa, 
convertile  i  colpevoli,  e  fate  che  tornino 
alla  Chiesa  ì  giorni  ddla  sua  eoosolazione. 
Il  vostro  Figlio  ben  vi  ascolta ,  e  quanto  . 
voi  cercherete ,  tulio  vi  concederà. 

i 

15  GIUGNO 

Terniiooin  questo  giorno  la  sua  santa  vi- 
ta con  una  preziosa  morte  il  gran  Servo  di 
Dio  Fra  Giovanni  di  Prussia  del  Serafico 
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Ordine  di  S.  Francesco,  Questi  fu  amantis- 
simo della  VergÌD  Madre  di  Dìo ,  ed  ebbe- 
per  costume  il  contemplare  il  Mistero  inef- 
fabile deir Incarnazione  delFetemo  Verbo, 
che  per  salvare  il  genere  umano  si  degnò 
di  nascere  pargoletto,  e  dalle  poppe  d'una' 
castissima  Vergine  sua  Madre  esser  lattato 
quegli ,  che  nutrisce ,  e  pascola  ogni  vi- 
vente. La  quale  divozione  mostrò  il  Signo* 
re  avere  sommamente  accetta ,  apparen-* 
dogli  in  forma  di  figliuolino  pendente  da^ 
petto  della  sua  dilettissima  Genitrice.  Un 
dì  tra  gli  altri  godendo  egli  di  questa  ap- 
parizione gioconda,  s' intenerì  fortemente, 
poiché  vide  che  V  Infante  divino  piangeva 
nel  seno  della  sua  Madre,  ed  intese  dalla 
Beatissima  Vergine ,  che  la  cagione  di  quel 
pianto  era,  che  nella  Prussia  la  divozione  e 
la  Fede  cattolica  sarehhesi  conculcata,  con 
grandissimo  detrimento  delle  anime. 

O  che  fruttuosa  considerazione  sarebbe 
per  noi  in  questo  giorno,  il  fermarci  un  pò 
a  pensare  all'  eccellenza  del  petto  Vergi- 
nale della  purissima  Maria,  e  gli  effetti  prò-  - 
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digiosi  che  da  esso  a  noi  derivarono!  Fu-* 
roDO  le  poppe  della  Vergine  felici ,  e  bea- 
tissime ,  come  dice  lo  Spirito  Santo  nella 
Cantica:  Quam  pukhraesunt  mammae  tuae 
( Cani.  c.  i.J  Queste  parole  contengono 
UD  grande  elogio ,  che  spiega  Guglielmo 
Abbate  dicendo,  che  le  poppe  di  Maria  so- 
no grate  agli  occhi  del  Padre,  perchè  lat- 
tarono runico  Figlio  suo:  Quam  j)ulchraef 
quam  gratae  smU  oculis  Patris ,  quae  Fi^ 
ììuììi  unicum  aluerunt  !  ( Guil.  Ab.  in  hunc 
lo€um.J  Sono  belle  ^  perchè  crebbero  gon- 
fie di  candidissimo  latte  verginale  .v^wam 
puldhrae  suntf  quae  lacte  singulariler  can- 
elido  tumuerunt  !  ( Guil.  Ah.  in  hunc  lo- 
eim.)  Non  fur  conveniente,  che  il  Figlio  di 
Dio  nascesse  uomo,  se  non  per  mezzo  d'un 
parto  verginale;  e  cosi  non  era  convenien- 
te ,  che  d' altro  latte  si  nutrisse  ,  che  di 
latte  verginale:  Nm  potuit  Deus  (quia  non 
decuit )  in  salutem  hominum  corporaliter 
nascip  msi  partu  virgmeo^  nec  ieeuU  Deum 
pasci,, nisi  lacle  virgineo.  Cristo  dunque 
non  volle  snoefaiare  altro  latte»  che  quellp 
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che  gli  offrivano  le  poppe  vergiaaiidi  Ma* 
ria  $ua  Sladre ,  esfieado  solo  queste  beo 
degne  d'apprestargli  nutiìioaefìto,  e  diletto: 
Jolia,  dice  il  Beato  Alaoo,  (^^igbat  Chri^ 
stus  uhera^  a  tali  vJbere  lac  sug&'e.  (  Alan, 
in  c.  1.  Can^.^  Bealificbiaou^  quifidi  le 
poppe  di  Maria  ,  esclamando  con  quella 
donna  del  Vangelo:  U(ìqUi  ubera  quae  mi^ 
xisti.  (Lucae  c.  2.J 

Ala  consideriamo  ancora  il  frutto  uber- 

tosissiuio  che  dal  pollo  verginale  di  Maria 
a  Doi  derivò.  Dalle  poppe  deUa  Vergue 
dipese  in  una  certa  maniera  la  salute  del 
inondo  ,  perchè  dando  Ella  il  latie  a  CnU- 
sto,  offeriva  a  Dio  neiristesso  tempo  il 
prezzo  per  soddisfare  per  li  peccaAidi  tiii*^ 
to  il  mondo.  Questo  voleva  dire  S.  Idel^ 
fonso  f  allorché  rivolto  a  Maria  la  dicera 
queste  di  vote  parole:  Lactaf  Maria  ^  Crea- 
torm  iuum^  lacta  pra^ium  mmdùìn  fatti» 
secondo  il  pensamento  di  S.  Attanagio , 
Cripto  pagò  il  prem^del  nostro  raca&b»^ 
quando  nella  Passione  sparse  il  sangue,  ed 
in  p^ticolare»  quando  in  Crgce  dal  suo  co- 
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sialo  lo  mandò  foori  io  abboDdaoza  :  ma 

che  cosa  era  ir  sangue  di  Cristo  ,  se  non 
il  latte  sueehiato  dalle  poppe  di  Maria?  Il 
latte  ma  è  altro  che  sangue  kiaocox  Su^ 
adt  mammemf  ut  dimmm  iUud  lae  nohis 
scaturirete  quod  ex  proprio  latm^e  profudit; 
nihil  enim  aliud  est  lac  nisi  sanguis  albus.  Da 
questa  couDessione  aoàmirabile  tra  il  latte 
di  Maria  ,  ed  il  sangue  di  Gesù ,  tira  Ar- 
iK>Ido  Carnolense  questa  eouseguenjKa.Qoe* 
gli  effetti  di  salute ,  che  producono  avanti 
H  Padre  le  piaghe  di  €risto ,  producono 
ayauli  il  Figlio  le  poppe  di  Maria;  gareg- 
giano insieme  in  potenza  t  ed  in  virtù  le 
piaghe  (li  Cristo,  e  le  poppe  di  Maria ,  il 
sangue  dell'uno*  ed  il  latte  dellallra*  Quia*» 
di  se  Cristo  con  le  sue  piaghe  iutercede 
per  noi  il  perdono  avaniti  il  Padre  t  Maria 
intercede  pietà  appresso  il  Figlio  con  le  sue 
nonne  :  Secwum  accessìm  habet  homo  ad 
Deum^  ubi  mcdialorem  causae  suae  Filium 
habet  ante  Patìrem^  H  mUe  FUiwn  Alatrm. 
Christus  nudato  latere  Patri  oslendit  latus 

el  mlneraf  JKam  Chm0  p^etus ,  et.  ubem. 
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Inoltre  Maria  dando  il  latte  al  suo  Fi» 
gliuolo  diviQO  9  gl'  inslillò  tanta  dolcezza 
Dèi  cmre,  che  il  fè  diventare  tatto  anaore, 
tutto  carità  co' poveri  peccatori.  Diceva 
Cristo  per  bocca  di  Giobbe:  Ab  infmtia 
crevit  mecum  miseratio.  (Job.  3uJ  mentre 
fanciullo  succhiava  il  latte  dal  petto  dì 
Maria,  cresceva  nel  corpo,  e  nel  suocuo* 
re  la  pietà  ;  la  dolcezza  di  quel  latte  gir 
faceva  scordare  le  amarezze  delle  colpe 
dei  mortali,  e  lo  rendeva  tutto  misericor- 
dioso verso  de' peccatori.  Di  fatti  scrive 
Riccardo  di  S.  Lorenzo ,  ché  il  Figlio  di 
Dió^  dopo  che  succhiò  il  latte  dalje  pop- 
pe della  Vergine  sua  Madre,  succhiò  la  mi- 
sericordia, e  divenuto,  tu  Ito  pietoso,  tutto 
clemente  verso  i  peccatori,  non  più  si  vide 
cosi  sdegnato,  come  per  lo  indietro,  vibra- 
re i  fulmini  della  sua  vendetta,  ma  come 
scordato  delle  nostre  colpe,  impiegò  tutto 
sè  stesso  ad  usar  grazia  e  misericordia  coi 
peccatori:  Nam  postqmm  de  Matm  uòe^ 
ribus  lac  bibita  ac  sic  cum  lactis  dui  cedine 
dulcedimm  potamt  misericordiaef  prmgit 
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ab  oculis  mi$  peccata  nostra  post  tergum^ 
et  .  faclus  est  largus  ad  dandam  veniam 
peccatorum  ,  largìAS  ad  dandam  gratiam . 
{Bidhard.  L  2.  de  Land.  Virg.  p.  3.)  O 
quanto  è  dunque  grande  la  potenza  del 
latte  di  Maria  »  sufficiente  per  placare  un 
Dio  sdegnato ,  e  renderlo  propizio  a' pec- 
catori ! 

Noi  dunque  abbiamo  immense  obbliga- 
zioni alle  poppe  ed  al  latte  della  Vergine 
Madre  di  Dio.  Dobbiamo  quindi  esser  grati 
a' benefizi  da  Maria  ricevuti;  e  quando  ve- 
diamo che  i  peccati  da  noi  commessi  grir  * 
dano  vendetta  alla  divina  giustizia,  non  ci 
disperiamo.  Al  Padre  presentiamo  le  pia- 
ghe ,  ed  il  sangue  Ji  Gesù  Cristo  ;  ed  a 
;  questo  amabile  Redentore  presentiamo  le 
poppe  ed  il  latte  della  sua  Madre  Maria,  e 
noi  avremo  la  consolazione  che  la  giusti- 
zia si  muti  ili  misericordia. 

O  Maria»  o  gran  Madre  di  Dio,  placate 
il  vostro  divin  Figlio  giustamente  sdegnato 
per  le  nostre  colpe.  Mostrate  a  Lui  le  vo-^ 
stre  poppe  materne  »  ricordategli  il  latte  ^ 
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che  da  esse  succhiò,  ed  inclinatelo  ad  usar 

verso  di  noi  la  sua  infiaita  wis^ricordia. 


16  GIUGNO 

La  gloriosa  memoria  ài  S«  Lutgarda  si 
celebra  in  questo  gìoroo.  Questa  felice  ver- 
gioella  eoo  vati  esercizi  di  pietà  iofiam*- 
ma  va  il  suo  spirilo  alla  divozione  4^1a  Re- 
gina degli  Angeli  Maria*  Clostomava  £Ua 
ogni  Venerdì f  dopo  che  aveva  recitato  il 
Vespero,  di  cantare  ad  onore  della  Madon- 
na insieme  icoll^  altre  monache  un  certo  fter 
spoASorio  ;  nel  qual  tempo  era  rìempiuta 
r  anima  sua  di  siraordioaha  dokez^  di 
q>irìto ,  e  pareva ,  che  cantasse  con  voce 
più  sonora  e  soave  a  tal  segno  »  che  mo- 
veva a  divozione  le  altre  Saore.'>IIeDU^ 
dunque  recitava  quelle  lodi  alla  Veri^Qe^ 
si  vedeva  un  candido  agndlino ,  e  ques^ 
era  Cristo  Signor  nostro ,  con  cui  ai  era 
sposata  questa  Santa ,  il  quale  le  andava 
d'intorno  scherzwdo;  ora  col  piò  destro  » 
*ora  col  sinistro  le  toccava  leggiermente  jle 
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spalle,  ed  applicava  alle  volte  la  sua  boc- 
ca a  q&eUa  ài  Lutgarda  ;  con  i  quali  se* 
gni  dichiarava  quanto  gli  gradisse  quei 
cauto  f  omr  era  da  lei  onorata  la  gloriosa 
Vergine.  Inoltre  per  isfuggire  la  stima,  do- 
vMdo  questa  Santa  andare  alla  fondazione 
di  alcuni  Monasteri,  pregò  molto  instan- 
leBMfDta  Nostra  Sigoora,  ohe  ciò  impedii 
se  ;  come  atvénne ,  non  potendo  giammai 
apprendere  T  idioma  francese  per  molto 
tempo,  che  in  ciò  spendesse,  e  così  rimase 
nel  suo  monastero.  Uu  giorno  Maria  si  Ia«- 
mentò  con  questa  Santa  degli  eretici  Àl^ 
bigesi,  apparendole  con  un  volto  pallido  e 

'  mesto»  e  dicendola  che  in  quel  sembiante 
se  le  manifestava ,  perchè  di  nuovo  el'a 
crocefisso  il  suo  divino  Figliuolo  dalla 
malvagità  di  qnegti  eretici  ;  e  ptrè  le  of^ 
difìòf  che  per  sette  anni  continui  digicmas^ 

'^'se  molto  rigorosamente  »  per  placare  in  , 
quei  modo  Tira  giustissio^  di  Dio.  Più 
volte  Lutgarda  meritò  di  essere  dalla 
gine  Maria  accompagnata , .  insieme  con 
S.  Giovanni  Battista ,  quando  vol^a  eo^ 
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muniearsi.  Io  fine  qiiesta  Saata  meritò  di' 

•godere  della  giocondissima  presenza  di  Ma- 
ria per  moUi  gìoroi  prima  della  sua  morte» 
Apprenderemo  dalie  cautezze  «  cbie  TA* 
gnelLo  immacolato  fece  a  questa  Santa , 
mentre  cantava  le  lodi  di  Maria  f  che  il 
benedetto  Gesù  .abbia  un  sommò  gradi- 
mento degli  ossequi,  e  delle  lodi  prestate 
alla  Beatissima  Vergine  sua  Madre.  Impe- 
rocché ogni  argomento  di  riverenza  e  di 
ossequio  t  che  noi  prestiamo  alla  Vergine 
Madre»  tutto  ridonda  nel  Figlio  suo  divino. 
Siccome  colui  il  quale  non  onoriGca  il  Fi* 
glio  f  non  onorifica  il  Padre  che  lo  man- 
dò, cosi  per  lo  contrario,  dice  il  Beato 
Alberto  Magno  >  non  onorifica  il  Figlio  « 
chi  non  onorifica  la  Madre,  che  lo  generò: 
Sicut  e»m  qui  non  honori ficai  iu/ium,  non 
honorìficat  Palrem ,  qui  misil  illum  ;  sic  e 
.conlra  non  ìionorificat  Filium ,  qtd  non  ho*^ 
nori ficai  Matrem  qme  genuit  illum.  (Alher. 
'Mag.,L.  2.  de  Laud.  B.  M.J  Questa  ve- 
rità insegnava  Gq  da'  tempi  suoi  S.  Giro- 
lamoi  quando  scriveva  non  esservi  dubbio 
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che  tutto  appartenga  alla  gloria  di  Cristo^ 
-quanto  dì  ossequio  e  di  riverenza  si  pre- 
sta alla  degna  sua  Genitrice  Maria  :  Sanili 
dubium,  quia  toium  ad  glorìam  Chmti 
perlineat  quidquid  dignc  Geniirici  eius  tm» 
pensum  fuerit  ,  ac  solemuiler  exhibitum. 
( Apud.  Alher.  Mag.  loco  citato.  J  Questa 
verità  ripeteva  aucora  S.  Bernardo»  dicen- 
do esser  cosa  certissima,  che  tutto  quello 
che  si  fajn  lode  della  Madre,  appartiene 
al  Figlio  di  Lei  :  Non  est  dubium  quidquid 
in  laudibìÀS  Matris  proferimm ,  ad  FUium 
pertinere.  fHom.  4-      Miss.)  Per  questa 
ragione  quelia  donna  »  di  cui  parla  il  Van- 
gelo, volendo  per  impulso  dello  Spirito  San- 
to lodare  il  Figlio ,  lodò  la  Madre  >  escla- 
mando:  Bealus  venter  qui  te  portavit ,  et 
ubera  quae  $uxisii.  fLucae  c.  5.J  compren- 
dendo bene ,  che  nelle  lodi  della  Madre  si 
loda  e  si  onora  il  Figlio.  Ne  Cristo  per 
questo  magnifico  encomio  fatto  dalla  rife- 
rita donpa  alla  sua  divina  Madre  ^  mostrò 
il  minimo  segno  di  dispiacenza,  perchè  Egli 
conosce  che  le  singolari  prerogative^  che 
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rendon  la  Madre  degna  d' onore,  son  doni 
suoi,  da  cui  risulta  la  gloria  di  Lui  dona- 
tore celeste.  Se  io  dicessi  al  vedere  in  una 
bella  serata  di  està  la  Luna  nella  sua  pie- 
nezza; Quanto  è  bella  la  Luna,  il  suo  ar- 
genteo lume  mi  ricrea,  i  suoi  benefici  in- 
flussi mi  sollevano  I  si  piglierebbet  per  que- 
sto, collera  il  Sole?  No  certamente, per- 
chè tutto  il  lume ,  e  tutta  la  benefica  in- 
fluenza della  Luna  è  un  dono,  che  proviene 
ad  essa  dal  Sole.  Maria  è  paragonata  alla 
Luna,  quando  dicesi  di  Lei  nella  Scrittura: 
Pulchra  lU  luna ,  Gesù  Cristo  è  chiamato 
Sole  di  giustizia  Sol  iusHtiae;  dunque  Y  o- 
nore  che  io  fo  alla  Madre  mistica  Luna  , 
lungi  dal  far  ingiuria  e  dispiacere  a  Cristo 
Sole  divino ,  ridonda  anzi  a  suo  massimo 
«salta menato  ,  perchè  da  lui  come  fonte  di 
luce  proviene  in  Maria  lutto  ciò,  che  la 
rende  degna  d'  onore  e  di  gloria . 

^  dimostrarci  quindi  il  Redentore  be?- 
nedetto  quanto  gli  riesca  gracKto  lo  studio, 
che  si  pone  nelF  onorar  per  tutte  le  vie 
^  possibili  la  siia  SS.  Madre,  ha  voluto  Egli 
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stesso  onorarla ,  e  magaìficarla  ;  affinchè 
eoi  880  esempio  spingesse  tolti  noi  a  fare 
altrettanto.  Égli  come.  Verbo  del  Padre 
non  ha  voloto  dar  prioeipio  al  naìsterD  det* 
la  sua  Incarnazione»  se  non  dopo  il  consen- 
so di  Maria,  appunto  per  onorarla*  Egli 
che  ha  soggette  al  suo  doimnio  tutte  le 
creatore,  ha  voluto  per  elerione  esser  sot-^ 
toposto  a  Maria  in  tutto  il  corso  della  su9 
¥ita  :  Et  erM  subditus  iliis,  ( Imae  e.  st.) 
appunto  per  onorarla.  Egli  volle  £sire  il 
primo  miracolo  nelle  nozze  di  Cana ,  nm^ 
tando  r  acqua  in  vino ,  quando  Maria  sua 
Madre  ne  lo  pregò,  appunto  per  onorarla. 
£gli  per  mezzo  di  Maria  vc^le  comunicare 
al  Ballista  ancor  chiuso  nel  seno  materno 
la  grazia^  che  lo  santificò,  appunto  per  o- 
norarla. 

Dopo  tatto  ciò  potrem  noi  dubitare,  che 
torni  a  massimo  piacere  di  Gesù  Cristo 
Y  onore  é  la  gloria ,  ehe  noi  tribotian» 
alla  vera  e  degna  sua  Madre  Maria  ?  Ah 
no  certamente;  Dunque  infervoriamoci  ' 
sempre  più  ad  onorare  coir  anima ,  colie 

Ut.GiouU.  3i 
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parole,  colle  opare  la  Beatissima  Vergine, 
ed  immagioìaoioci,  che.ìi  pietoso  Gesù  di-> 
mostri,  S€l)beDè  invisìbilmente,  vari  segni 
d'  affetto  e  di  bepevolenoa  verso  di  noi , 
quando  si^mo  ap^icati  alle  lodi  deUa  sua 
dilettissima  Madre. 

Bella  Madre  di  Dìo,  voi  dopo  Gesù  siete 
degnissima  di  tutto  Y  onore  e  la  gloria.  Io 
per  dare  al  benedetto  vostro  Figlio  il  gu- 
sto innocente  cbe  egli  desidera,  voglio  amar*- 
vi  assai,  e  proccurape  eolF  esempio  e  colla 
voce,  che  siate  anche  dagli  altri  conosciu-*» 
ta,  ed  amata.  Spero  cosi,  cbe  Gesù  Cristo 
frutto  del  vostro  seno  verginale  mi  sia 
propizio  in  vita,  in  morte,  e  per  tutta  IV 
terjiità« 

« 

17  GIUGNO  ' 

*  » 

Mplto  illustre  per  semplicità  di  costu- 
mi r  e  santità  di  vita,  fu  Suora  Giacoma 
deir  Aquila,  la  cui  preziosa  morte  cadde 
appunto  in  questo  giorno;.  Fra  le  altre  vir- 
tù che  ladornarono,  parve  che  fosse  uìollo 
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segnalata  quella  del  silenzio  :  imperocché 
ella  -stette-  per  lo  spazio  di  nove  anni^ìfeii*- 
za  dir  parola ,  fingendosi  muta ,  non  la-* 
sciando  però  di  confessarsi  god  cenni  che 
esprimevano  chiaramente  quel  che  dir  vo- 
lesse, ed  eseguendo  con  puntualità  quanto 
dall'  ubbidienza  le  veniva  ordinato.  Piac-^ 
que  tanto  alla  Vergine  Madre  di  Dio  que- 
sto virtuoso  silenzio»  chjeLdo^  qiiestLnove 
anni  le  apparve  in  cella,  tenendo  nelle  sue 
braccia  il  pargoletto  (lesùiii^Mella  forma» 
che  fu  adorato  da'  Magi.  Giacoma  in  com-» 
pagnia  di  questi  Santi  Re  fece  la  sua  de-« 
votissima  adorazione  all' JUtj^p^^^iw 
Mratre  si  trovava  in  questa^atà'»!!^ 
dolcemente  ragionando,  fu  udita  parlare  da 
una  sua  compagna,  che  dinanzi  alla  cella 
passò.  Questa  subito  corse  dalla  Superio- 
ra e  dal  Confessore ,  dicendo  che  Suora» 
Giacoma  già  muta ,  aveva  riacquistata  la 
loquela.  Chiamata  la  Serva  del  Signore  , 
ed  impostole  per  ubbidienza  a  dire  con  chi 
parlava,  e  cpipe  riavuto  avesse  T  uso  della* 
favella ,  raccoiìtàt  il  tutto  per  ordine,  Bf^ 
condo  che  T  era  incontrato, 
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Da  questa  Serva  di  Dio  ricevono  9ggi  i 
divoti  della  Vergine  nna  graffleiioiie  ,  di 
4eiier«  cioè  a  freno  ia  lingua  con  un  \ir- 
tuoso  silenzio ,  perchè  non  twecorfa,  a 
«ommettere  molti ,  e  giornalieri  difetti ,  e 
di  persuadersi,  che  questa  pratica  è  Bacilo 
gradita  a  nostra  Signora.  Si  noti,  che  qui 
6i  parla  di  ud  silenzio  virtuoso ,  il  quale 
dobbiamo  infrangerlo  per  parlare,  quando 
a  ciò  siamo  indotti  da  una  lodevole  ca- 
gione. Così  fece  l' odierna  Serva  di  Dio  ♦ 
k  qua^  ruppe  il  silenao,  allorché  l' ubbi- 
dienza de'  suoi  Superiori  l'obbMgò  a  par- 
lare. Oh  quante  volte  il  nostro  silenzio  è 
difettoso ,  perchè  nasce  da  stizza  ,  dA  ^ 
spetto»  ds  superbia,  o  da  altra  segreta  vi- 

.2Ìosa  cagione  ! 

Ad  anaro  dunque  questo  lodevole,  e 
prudente  silènzio,  consideriamo  primiera- 
mente i  danni  cho  porta  la  smoderata  lo- 
quacità. Lo  Spirito  Santo  ha  già  detto , 
che  nel  molto  parlare  noa  si  sfugge  il  pec- 
cato t  in-  muUUoquio  non  deerit  pecca^um . 
(Prm  C'  io.)  Perocché  colui  il  quale  par- 
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la  molto,    ordinario  parla  fi9Dia  consi-r 

derazione  9  yuoh  discorrere  d'ogni  cosa  | 
e  dare  senza  ponderazione  il  suo  gindìzìo 
e  la  sua  censura*  Quindi  cader  può  facil- 
mente ora  in  una,  ed  ora  in  un'altra  colpa» 
mescolando  le  cose  false  colle  vere,  le  no-» 

cive  colle  utili ,  le  vane  ed  oziose  colle 
necessarie.  Quindi  profferisce  imprudente* 
mente  molte  parole ,  offender  può  molli  « 
che  lo  ascoltano ,  e  per  leggorena  di  lin-^ 
gua  cade  nelle  detrazioni ,  nelle  irrisioni», 
ne'motteggi»  e  nelle  buffonerìe.  Ecco  per« 
che  scriveva  S,  Ambrogio,  cbe  quando 
esce  dalla  nostra  bocca  il  sovereiuo  par«« 
lare ,  entra  il  peccato;  perocché  nel  mol-^ 
tiloquio  non  si  trulina  rmì  il  discorso,  che 
esce»  ma  imprudentemente  scappa:  Ea> 
multiloquio  non  effugies  peccalum ,  exivk 
mullUoquium  f  peccalmi  intramt  ;  quia  in 
ffiulliloquÌ9  nequaquam,  qui  exit  sermo,  im- 
tinatur ,  imprudente  labitur^  (  Uh.  1 .  d$ 
Cain.  et  Ahel.  c.  g.J 

Qual  ò  dunque  ii  rimedio,  perchè  la  lin- 
gua no«i  ci  precipiti  in  tanti  mali?  Ce  lo 
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dà  lo  stesso  Spirito  di  Dio,  dicendoci:  Colui 
che  modera  le  sue  labbra,  è  prudentissimo: 
Qui  autem  moderatur  lahia  sua ,  pruden^ 
iissimus  est.  fProv.  c.  io.J  Questa  mode- 
razione consiste  appunto  nel  silenzio  vir- 
tuoso e  prudente,  chiamato  da  S.  Ambro- 
gio l'asilo  sicuro  dell'anima:  Tutum  animi 
asylum.  fS.  Ambr.  i .  Offìc.J  In  fatti  chi 
ama  il  silenzio  ,  e  parla  poco  ,  ha  tempo 
di  premeditare  che  cosa  dica,  ed  è  quindi 
difficile  che  cada  in  difetti.  Inoltre  ha  tena- 
po  di  distinguere  e  di  veder  bene  con  chi 
pària,  affinchè  ediGchi  tutti,  e  non  offenda 
alcuno.  Da  ultimo  ha  tempo  di  pesar  bene 
le  sue  parole,  affinchè  sieno  profferite  nel 
numero,  e  nel  modo,  che  si  conviene.  Per 
tutti  questi  motivi  è  veramente  pruden- 
tissimo colui ,  che  ama  virtuosamente  il 
silenzio,  anzi  merita  d'esser  chiamato  dal- 
l'Apostolo  S.  Giacomo,  santo:  Qui  non 
deficit  in  lingua  ,  Me  perfectus  est  vir. 
(Epi»  c.  3.  2.J  '''  ' 

Vediamo  ora  l' originale  di  questo  si- 
lenzio virtuoso  in  Maria,  che  fu  la  Vergine 


prudentissimat  affinchè  imi (aDdoIo  possia-» 
mo  renderci  a  Lei  graditi.  Ella,  coinè  di-*- 
ce  S.  Ambrogio^  amò  sempre  il  silenzio,  e 
fu  di  pochissime  parole:  Loqumdi  pardor. 
Quindi  non  infranse  mai  il  suo  silenzio  ^ 
se  non  per  dar  gloria  a  Dio,  e  vantaggiare 
il  suo  prossimo.  Ad  averne  una  pruo->- 
va  che  basti  ^  ricordiamoci  di  quello  che 
le  incontrò  nel  colloquio  coir  Arcangelo 
S.  Gabriello.  Sentita  dalla  Vergine  T  am-^ 
Lasciata  dell' Angelo  i  con  cui  le  siannun* 
ziava  con  magnifiche  parole  Y  infinita  di- 
gnità di  Madre  di  Dio,  si  turba  al  salutov  * 
credendolo  di  troppo  superiore  alla  sua 
bassezza ,  e  lungi  dal  subito  rispondere  si 
ferma  nella  considerazione  d'un  tanto  af- 
fare, e  sta  pensando  taciturna,  e  silenziosa 
quale  risposta  dovesse  dare  :  Et  cogitabat 
qualis  esset  ista  salutatio.  fLucae  cu) 
Questo  peoBaret  e  questo  tacere  della  Ver- 
gine dimostra  chiaramente  che  Ella  sia 
pmdentissiaia  ;  perchè  fa  che  £lla  esamini 
Lene  la  risposila  per  non  errarci  come  er« 
rò  Eva  imprudente  y  che  volle  subito  ri- 
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spondere  al  diavolo.  Però  disse  S.  Ber- 
Dardo:  Pnidenter  tacuit  y  cumddhùc  diibia 
cogilabat,  qtialis  esset  ista  salulatiot  malens 
humililer  non  respondere ,  quam  temere  lo- 
qui ,  quod  nesciret.  (S,  Bern.  Hom.  4') 
Quando  poi  si  assicurò  bene  della  divina 
volontà,  e  del  modo ,  onde  il  mistero  del- 
l'Ipcarnazione  dovea  avvenire,  parlò  prof- 
ferendo quelle  memorande  parole  :  jEcce 
ancilla  Domini,  fiat  mihi  secundnm  verhum 
tìium.  (Lucae  i .)  -  '  \' 
Vogliamo  dunque  noi  piacere  a  Maria? 
Non  siamo  tanto  loquaci ,  amiamo  vir- 

^  tuosamente  il  silenzio ,  parlando  solo  per 
necessità,  per  carità,  per  utilità,  per  ub- 
bidienza, e  per  qualunque  altra  onesta  ca4 
gione.  Cosi  eviteremo  i  danni  della  lin-p 
gua,  e  saremo  perfetti.  > 
Vergine  prudentissima,  esempio  di  vir- 
ili tanto  nel  tacere  /  quanto  nel  parlare  , 

/  ottenetemi  la  grazia  che  io  sappia  mode^ 
rar  la  mia  lingua  ,  tenendola  in  silenzio , 

'  o  usandola  per  parlare,  ma  sempre  per  la 
gloria  di  Dio  ,  e  pel  vantaggio  del  pros-? 
simo.  .  . 


ia  GIUGNO 

t 

£  oggi  ricordato  il  glorioso  natale  del 
Beato  Pietro  da  Pisa  fpadatore  della  Con- 
gregazione de'  Pisani.  Fra  le  raoltiplicì,  ed 
eroicbe  virtù»  che  io  adornarono  mira- 
bilmente, nel  corso  della  sua  vita,  primeg- 
giò quella  d'una  singoiar  «divozione»  e  d'MQ 
tenero  amore  verso  la  Vergi  n  Madre  di 
Dìo  Maria  SS.  Leggeà  in  fiittidi  lui,  cbe 
singqlarmente  onorò  la  Genitrice, di  pio  , 
e  con  ossequi  svariati  e  coutinui  meritò  il 
Patrocinio  di  Lei  potentissimo  :  Dei  G^ni- 
tricm  singulariter  coluity  muque  Pairo^ 
Mm  non  una  olmqm  gmeite  meruil.  (£c« 
desia  in  eius  officio.) 

Noi  tutti  bramiamo  di  «entire,  e  di  go-. 
dere  il  valevole  Patrocinio  di  Maria.  Ma 
non  tutti  osar  vogliamo  quei  mészi ,  cba 
sono  alti  a  farcelo  meritare.  Appreqdiamo 
dunque  una  volta  quali  àaiio  qne^  meai«i 
necessari,  perchè  la  Vergine  ci  protegga. 
Essi^  sono  principalmente  tre  :  il  priffi»  k . 
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r  onorarla  ,  V  allro  è  l'invocarla  ,  rultimo 
è  r  imitarla.  Bisogna  dunque  primiera- 
mente onorar  Maria,  se  vogliamo  meritare 
il  suo  Patrocinio.  La  Vergine  SS.  è  Madre 
di  Dio  per  natura ,  e  Madre  nostra  per 
grazia ,  è  Regina  degli  Angeli ,  è  corre- 
dentrice degli  uomini,  è  dispensiera  di  lutti 
i  doni  celesti.  Ecco  tanti  titoli ,  per  cui 
diceva  S.  Giovanni  Damasceno ,  che  Ma- 
ria dee  possedere  tutti  i  beni  del  suo  Fi- 
gliuolo, ed  essere  adorata  da  tutte  le  crea- 
ture: Decet  Matrem  eaquae  Filii  sunlpos- 
sidcre ,  et  ah  omnibus  adoravi.  (  Orai,  de 
Ass.  Virg.J  Per  questi  titoli  Y  onore  a  Lei 
dovuto  supera  immensamente  quello  ,  che 
dobbiamo  agli  Angeli  ed  a*  Santi ,  essen- 
dovi tra  la  Madre  di  Dio,  ed  i  servi  di  Dio 
una  distanza  quasi  infinita  al  dir  del  Da- 
masceno: Matris  Dei,  et  servorum  Dei  in-- 
finilim  est  discrimen.  [Orai.  2.  de  Ass.) 
Per  questi  titoli  la  Chiesa  fa  per  Lei  quello, 
che  non  fa  per  tutti  gli  altri  Santi ,  cele- 
bra più  volte  nel  corso  dell'  anno  Feste  in 
onore  di  Lei>  vuole  che  tre  volte  al  gior- 
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bo,  all'alba  cioèt  al  mezzodì  ed  alla  serd» 
sìa  Ella  onorata  da' fedeli  col  suono  dei 
sacri  bronzi,  cqno^anda  a'suoi  Ministri  che 
facciano  memoria  dì  Lei  ogni  giorno»  ap« 
prova  la  recita  d' un  Uffizio  ad  onore  di 
Lei  peculiarmente  composto  •  Tutto  questo 
dimostra,  che  noi  dobbiamo  molto  onorar- 
la. Dunque  per  meritarci  il  Patrocinio  di 
Maria»  onoriamola  in  tutti  i  modi  possibi-» 
li,  facendo  le  sue  Novene»  digiunando  nelle 
Vigilie  delle  sue  Festività»  recitando  il  suo 
Eosarìo  »  portando  il  suo  abitino»  senten-* 
do  »  o  leggendo  le  sue  glorie^  propagando 
la  Mia  divozione»  ed  usando  altre  maniere 
d' ossequio  »  che  T  amor  nostro  per  Lei  ci 
suggerirà. 

Inoltre  bisogna  invocar  Maria»  per  go-> 
der  del  suo  Patrocinio,  In  tutti  i  biso- 
gni particolari  »  come  di  prendere  o  da-» 
re  consiglio  ,  di  pericoli  »  di  afflizioni  del- 
l' anima  ^  o  del  corpo  »  di  tentazioni  spe-* 
cialmente  contro  la  purità,  dobbiamo  ri- 
correre alia  Vergine  SS.  percbè  ci  proteg- 
ga sotto  le  ali  della  sua  protezione.  Di  ciò 
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la  Chiesa  Cattolica  porge  a  tutti  i  fedeli 
un  luminosissimo  esempio,  perchè  in  tutte 
le  pubbliche  calamità  sempre  vuole ,  che 
si  ricorra  alla  Divina  Madre  con  novene  , 
Con  orazioni,  con  processioni,  e  visite  alle 
sue  Chiese  ed  Immagini.  Persuadiamoci 
^  dunque  che  Maria  va  cercando,  da  noi  di 
esser  sempre  invocata  e  richiesta  ,  non 
già  per  mendicare  da  noi  questi  ossequi 
ed  onori ,  che  sono  già  troppo  scarsi  al  suo 
merito,  ma  acciocché  così  al  crescere  della 
nostra  conOdenza  e  divozione,  possa  mag-  * 
giormente  soccorrerci,  e  consolarci;  Ipsa 
tales  qmerit,  dice  S.  Bonaventura,  qui  ad 
eam  devote  et  reverenler  accedant;  Jios  enim 
diligit ,  hos  nutrii ,  lios  in  filios  suscipit. 
fP.  3.  Slim.  Div.  Am.  c.  16.)  Ah  è  im- 
possibile chiamar  col  cuore  Maria ,  e  non 
esser  da  Lei  esauditi  e  protetti  1  Chi  mai, 
o  SS.  Vergine,  esclamava  il  Beato  Enti-" 
chiàno  è  ricorso  al  vostro  gran  Patroci- 
nio, che  può  sollevare  qualunque  misera- 
bile, e  da  voi  è  restato  abbandonato?  Cer- 
alo che  nessuno  ha  avuto  mai  questa  di- 


* 
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^sgrazia  :  Quis  unquam  »  o  beata  f  fideUier 
tmnipoteniem  tuam  rogai^t  operriy  et  fuit 
dereì ictus?* Revera  mllm  unquam.  fin  vita 
S.  Theop.J  Più  pfrato,  dioe  il  di  voto  Blo* 
sic  f  avverrà ,  che  si  dìslruggano  il  cielo  » 
e  la  terra,  che  Maria  manchi  di  soccorre- 
re chi  con  buooa  iDtenzioDe  la  supplica 
del  suo  soccorso,  ed  in  Lei  confida:  Citius 
eòdum  eum  terra  perirent ,  quam  Maria 
aliquem  serio  se  implorantem  sua  ape  de- 
ititwu.  (In  Spee.  c%  12.) 

Finalmente  bisogna  imitar  Maria  »  per 
isperimeotare  ilsooPatrocioio.  DieeS.  Ago* 
5tino ,  che  per  ottenere  con  più  sicurezza 
ed  abbondanza  il  favore  de'  San  ti  ^  bisognà 
imitarli  t  perchè  vedendo  essi  da  noi  pra«- 
ticarsi  le  virtù  da  loro  esercitate,  allora  più 
.  si  Diuovono  a  pregare  per  noi.  Se  danqne 
noi  vogliamo  sentire  il  Patrocinio  della 
Regina  de'Sanli  Harid,  dobbiamo  studiarci 
d'imitarne  le  virtù.  Perciò  la  Vergine  chia- 
ma beati  coloro  y  cbe  diligentemente  imi- 
tano la  sua  vita  :  Nume  ergo  fdii ,  audite 
m.  Beati f  qui  custodiunt  vias  meas.  (Prov. 
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c.  8.J  Quindi  ci  esorta  S.  Girolamo ,  che 
se  noi  amiamo  Maria ,  bisogna  che  cer— 
chiamo  d'imitarla,  perchè  questo  è  il  mag- 
giore ossequio  ,  che  possiamo  offerirle  ; 
Dileclissimi ,  Mariam  colile,  quam  amalis, 
quia  tunc  vere  amalis  ,  si  imitari  volueri-^ 
iisj  quam  amalis.  (Serm.  de  Ass.J  Dice  Ric- 
cardo ,  che  sono  e  possono  chiamarsi  veri 
figli  di  Maria  quegli,  che  cercano  di  vivere 
secondo  la  sua  vita  :  Filii  Mariae  imilalo-- 
rcs  eius.  fRicchar.  L  8.  c.  5.J  Proccuri 
dunque,  conchiudc  S.  Bernardo ,  il  figlio 
d' imitare  la  Madre,  se  desidera  il  suo  Pa- 
trocinio ;  poiché  allora  vedendosi  Ella  ono- 
rata da  Madre ,  lo  tratterà  e  favorirà  da 

yr  Ecco  il  modo ,  onde  possiamo  noi  me-^ 
ritare  la  prolezione  della  nostra  amata 
JRegiua  in  vita  ed  in  morte. 

L'unico  mio  desiderio,  o  celeste  Signora 
mia,  è  di  esser  da  voi  favorito  e  proletto. 
Io  dunque  vi  onorerò  per  tutte  le  vie  pos- 
sibili, io  v'invocherò  sempre  in  tutti  i  miei 
bisogni  spirituali  e  temporali ,  io  imiterò 
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le  vostre  sajite  vìrtù^  specialmenle  la  vo«- 
8tra  ùtniltàf  la  vostra  purità*  il  vostro  amo* 
re.  Pregate  voi  per  me,  afiÌQchè  io  abbia 
la  grana  dismettere  io  pratica  questa  mia 
risoluzipae« 

19  GIUGNO 

È  coDsecrato  il  presente  gioroo  alia  fe- 
lice memoria  di  S.  Giuliana  dei  Falconieri 
deirOrdine  de'Serviti.  Questa  fu  nel  corsa 
della  sua  vita  divotissima  di  nostra  Signo* 
ra,  sotto  la  proteadone  di  cui  ricevè  l'abito 
della  Religione»  ed  a  cui  dedicò  la  sua  Ver« 
ginità.  Ad  onoranza  di  Maria  ella  digiunava 
severamente  41  Sabbato  in  pane  ed  acqua» 
Professava  ella  una  particolarissima  divo- 
zione, verso  i  dolori  acerbissimi  da  Maria 
sofferti  nella  Passione  del  suo  Figlio  Ge-<- 
sù  f  in  memoria  dei  quali  recitava  alcune 
particolari  orazioni. 

Per  crescere  semprepià  oggi  nell'iimo- 
re  di  Maria ,  e  per  abborrir  la  colpa  più 
che  se  fosse  un  velenoso  serpente;  faccia^^i» 


moci  un  poco  di  meditazione  sui  dolori , 
che  soffrì  la  SS.  nostra  Madre  a  piè  delia 
Croce  sul  Galvano,  Consideriamo,  che  la 
prova  più  grande  e  più  sincera  dell'amor 
di  filaria  per  noi  è  la  vere  tanto  fatilo  per 
partorirci  alla  grazia.  Il  Serafico  S-  Bona- 
ventura rivolto  air  Adclolorata  nostra  Ma-* 
dre  ,  le  dica  :  Signora  ^  é  perchè  mai  vo- 
leste andare  voi  ancora  a  sacrificarvi  sfÀ 
Calvario?  Non  bastava  forse  a  redimerci  un 
Dio  crocefisso  y  che  -voleste  esswe  croce^^ 
fissa  ancor  voi  sua  Madre?  OIhmuna,^ur 
ivisti  immolari  prò  nohis^  Non  sufficiebat 
FUii  passio  f  nisi  crudfigerstur  et  Mater  ? 
(Apud.  Pac.  exc.  io.  in  sol.  mg.)  Eh!  che 
pur  troppo  bastava  la  morte-di  Gesù  a  sal- 
vare il  mondo  ^  ed  anche  infiniti  mondi  : 
tua  questa  buona  Madre  per  T  amore  che 
ci  porta ,  co'  meriti/de'  suoi  dolori ,  che 
Ula  offerì  per  noi  sul  Calvario,  volle  an<^ 
eh'  Ella  giovare  alla  causa  della  nostra  sa- 
lute, e  darci  una  pruova  certissima  del- 
l'affetto  i  che  per  noi  nutriva*.  Per  questa 
ardentissima .  carità ,  dice  Arnoldo  Carno- 
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teDse  y  che  £Ua  nella  morte  di  Gesù  Cti^ 
sto  desiderava  con  immenso  ardore  di  mo« 
rire  insieme  eòi  Figlio  :  Flagrabat  Virgo 
acsluante  charitale  incensa ,  ut  prò  Immani 
generis  salute  simtd  eum  prole  profunderet 
mtam.  (Traci,  de  Veri.  Dora.)  Per  questa 
ardentissima  earilàf  soggìuoge  Ambro- 
gio, conforme  il  Figlio  pendeva  moribon- 
do dalla  Cróce ,  cosi  Maria  si  offeriva  ai 
carnefici  a  dar  la  vita  per  noi:  Pendebat 
in  Crwe  FUiuSf  Mailer  perseeuUmbus  se  of-^ 
ferebat.  (De  Inst.  Virg.  c.  y.J  Per  questa 
ardenlissima  carità,  conchiude  S.Bonaven*- 
tura»  siccome  sta  scrìtto  dell' amore  f  cbe 
reterno  Padre  ha  portato  agli  uomini  uel 
dare  alla  morie  •  per  noi  il  suo  mede&ioio 
Figlio:  Sic  Deus  dileant  mundumf  ut  Filium 
futim  unigenitum  darei;  (laan.  3.)  cosi 
ancora  può  dirsi  di  Maria  :  Sic  Maina  di^ 
ìeait  nos,  ut  Filium  smm  utdgemtum  darà. 
*  Se  dunque  è  così»  diceva  molto  bene  il 
Beato  Alberto  Magno,  che  siccome  noi 
siamo  obbligati  a  Gesà»  per  l'amore  da  lui 
mostrato  nel  patir  tanto  per  noi,  cosi  an^r 

Les.Gior.If.  3? 
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ekè  siamo  obbligati  a  Maria  i  per  l' amore 
ehe*  £lla  ci  diKMtjrà  nett'  av^er  vorluto  so^ 
frir  tanti  dolori  sul  Calvario  per  la  oofilra 
salute:  Simt  totus,  mméM  obligatftr' 
pra^ler  j^assioìiem  ,  sic  oMigaiur  DminM 
prùpier  cmpmsimems  [Sup..  Miis.  e.  so.) 
Ed.  io  qual  maniera  ci  disobliligbermo 
con  Maria  per  laffetlo,  di  cui  arse  per  noi 
06  sttoi  dolori?  AM  pur  trofeo,  m  couosee^ 
che  amor  con  amor  si  paga  :  dobbiamo 
qoiirìi  amare  assai  quasta  Jwstoa*  dioltete 
Begiua.  Ma  dobbiamo  amarla  ,  noa  colle 
parole  e  colla  liegna ,  ma:  coUe  c^e  e 
colla,  verità^  come  iosegoia  S.  GioiVdAoi; 

opere  et  veniale^  (5..  lom.  3.)  £  le.  opere 
eke  verameotB  nauifestano  il  tiestro  aAMxr 
per  Maria,  sono  a|ìpaQto  il  patir  qualdia 
cosa  per  lei;  essendo  seoapre  certissimo  il 
detto  di  Tommaso  de  Kempis»  cbi^  BOB-  si 
vive  neir  amore  senza  dolore:  Non  vivilur 
in  amore  ^im  dojord.  NeU'ioeoatrar  4imf* 
qùe  oggi  qualche  patimento ,  soOriamolo 
Yoteetierv  dicendio  a  Marida  £a«o  pÌG«? 
col  segno  dell*  amor  che  vi  porto.. . 
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Iimltre  cansideriamo^cbe  se  ì  dolori  del« 
la  Vergine  fvron  le  pro^e  del  suo  amore 
per  fìoi  p  le  colpe  nostre  per4a  contrario 
furott  la  elione  del  di  Lei  acerbo  marli^ 
rio*  la^eroa^hè  stceome  è  eosa  certissi^ 
m9r  che  i  peccali  del  £Qondo  furono  la  ca- 
gione .della  jpasttone  e  morte  di  Gesù  Cri-- 
sto ,  avendo  detto  r£terno  Padre:  Propter 
scdus'pùpuli  meip^rcmd  mm^{haM$  o;  5S.) 
eosi  i  dolori  di  Maria  furono  dalla  mede--^ 
aaia  eagmie  prodotti»  Aoii  soggiungé 
S.  Bernardo ,  cli9.  la  Vergine  senti  più 
acerbo  il  martirio  per  l©  colpe,  e  pei  pec- 
cati ficetri,  die  per  1«  pene  eorporaU  del 
Figlio  suo  divmo:  Virgo  plus  doluii  super 
nmtri$  aJpÌ9  et  peccatU  y  quam  9up%r  FUU 
mi  corporalibus  poenis.  Dunque  i  nostri 
cattivi  pensieri  acconsentiti  t  le  nostre  vi-» 
ziose  parole  »  le  malvage  nostre  azioni ,  i 
nostri  scandali  tormentarono  crudeHssima- 
naente  ranima  di  Maria.  £  noi  che  coi  ao-^ 
siri  peccati  fummo  i  carnefioi  di  sì  timen 
Madre  j  rìnurremo^  iiiiensihili  alla  censii 
deraiione  delle  sue  pene  ?;  Ah  no  certa^ 
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niente;  anzi  verseremo  fiumi  di  lagrime  di 
dolore ,  malediremo  mille  Tolte  la  colpa  » 
e  risolveremo  di  non  commetterla  mai  più 
per  r  avvenire.  Cosi  se  iiioi  fummo  pel 
vìzio  y  cagione  del  martirip^  della  Vergine» 
saremo  pel  pentimento  compagni  e  con- 
solatori deir afflitta  nostra  Madre»  dice 
S*  Bonaventura  :  Maeroris  simus  consocii , 
cum  rimm  causa  suppìmié 
-  0  dolente  nua  Signora»  Regina  de  Mar- 
tìri» io  V  amerò»  patendo  quaionque  croce 
incontrerò»  avendo  voi  neran^or  mio  tanto 
sofferto^  Io  piang^ò  sempre  i  peccati  miei» 
che  furon  la  vera  cagione  come  della  morte 
di  Gesù  Cristo»'  cosi  de'vostri  dolori  acer- 
bissimi. Siatemi  propizia  nell'ora  della  mia 
morte  ^  e  salvatemi. 

20  GIUGNO 

'  Incominciasi  nel  presente  giorno  a  £ar 
j4cordo"di  Eimngo  Vescovo  Àbolense 
mila  Svezia.  Di  questo  gran  divoto  di  Ma-- 
ria  raccontasi ,  che  stando  egli  una  notte 
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inomiòiie,  vide  una  nuvola  molto  risplen- 
dente, in  cui  sedeva  la  gloriosa  Vergine, 
che  teneva  un  libro  in  mano,  e  dissegli , 
che  in  quel  punto  era  nata  al  mondo  S.  Bri- 
gida ,  la  virtù  della  quale  si  sarebbe  di- 
stesa per  tatto  l' universo.  Seleva  quésto 
Santo  fra  le  altre  divozioni,  con  le  quali 
riveriva  la  Madre  di  Dio,  dare  mcomin- 
ciamento  a  ciascuna  predica  dalle  lodi  di 
Nostra  Signora  ronde  apparve  la  Vergine 
una  volta  a  S.  Brigida ,  e  le  disse  :  Dirai 
4a  mia  pwte  a  questo  buon  Vescovo,  che 
mi  sono  tanto  compiaciuta  del  lodevole 
costume,  che  egli  ha  d'incomineiare  i  suoi 
sermoni  dalie  mie  lodi,  che  voglio  dimo- 
strarmi verso  di  lui  come  amorevolissima 
Madre ,  e  rappresentare  i'am'ma  soa  al  Si» 
gnore.  Con  le  quali  parole  restò  egli  ac- 
certato deli'  eterna  m^cede ,  che  gli  era 
apprestata  nel  cielo  per  questi  alti  di  pie- 
tà ,  ond'  era  da  esso  singolarmente  ono- 
rata. 

Non  tutti  possiamo  predicare  dal  pul- 
pito, come  questo  Santo,  le  lodi  di  Maria, 
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perthò  DoA  a  tùUi  coUa  sacra  ordìnaziaiié 

è  stalo  dalla  Chiesa  affidatoli  pubblico  Mi^ 
Distoro  della  divifia  par^Etii.  Ma  tutti  pos^ 
&ìamo*darci  ad  uo  divoto  esercizio  a  que- 
sto simigyante  ^  cioè  di  racootttare  spesso 
aeUe  iamiliari  conversàzioni  qQalche  ve- 
rità onorevole  per  Maria,  o  qualche  pro-^ 
digioso  avvenimento  operato  da  Lei»  Con 
tal  mezzo  noi  potremo  infiammare  gli  am- 
mi  aitrni  nella  pietà,  verso  la  MadomM  t  e 
ritrarre  per  noi  stessi  grandissimo  van- 
taggio. Questa  pratica  ò  stata  esercitata  da 
tutti  i  divoti  di  Maria ,  perchè  è  stata  lo* 
ro  suggerita  dall'amore  cbe  niÀrìrooo  per 
Lei.  L' innamorato  di  Maria  S«  Bernardo 
seótivà  mi  gusto  ismienso,  alhireliè  patiar* 
poteva  della  nostra  gloriosa  Regìi^.  Laoii'» 
de  piena  di  tenerezza  lasciò  scritto:  Noa 
\  è  cosa  akttna ,  efae  mi  caconi  diletto  ^ 
e  compiacimenti)  maggiore ,  che  favellare 
delia  gloria  della  mia  Sovrana  Signora  : 
Non  est  quod  me  magis  delectat  y  quam  de 
gkria  Virgiim  habere  smmmem.  (  S&r^  de 
4ssJ  Ahi  se  noi  avessimo  una  scintilla 
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d'amor  per  Mark»  davremmo  poter  ripe-* 
ter©  con  reriftà  stesso.  Senza  montar  sui 
pergami  colla  diyisa  di  predicatori  ».  pa« 
tremmo  con  un  discorso  fatto  familiar-* 
meate»  ed  alla  I^ium»,  insinuarci  ne'  cuori 
di  coloro  che  ci  avvicioano,  e  raccontan- 
do ad  usai  qialifi»b  cosa  ddla  Màdonia  , 
piantarvi  la  divozione  >  e  l' amore.  £  spe-^ 
cialflfènte  sarebbe  utilissimo  fare  qomto 
con  qualche  povwo  peccatore,  affinchè  sen- 
tebdo  da  noi  qualche  fatto  miracoloso  della 
misericordia  di  Maria  Avvocata  de'  pe0ca^ 
tori,  si  movesse  a  ricorrere  a  Lèi  per  ot^* 
tener  da  Dio  la  grazia  della  conversione^ 
e  del  perdono.  Però  diceva  S.  Anselmo 
che  essendo  slato  fatto  V  utero  sacrosanto 
di  Maria  la  via  a  salvare  i  peccatori ,  non 
ptiò^  non  avveoirOy  che  tornaodo  alla  loro 
memoria  le  lodi  della  di  lei  misericordia,  i 
peeeatorialcoiivertiiio^  e  si  salvino:  Qm-^ 
modo  fieri  p<H0Uf  ut  ex  memoria  loMdum  eius 

facla  est  via  ad  peccatores  salvandosi  (Lih.  3\ 
deEaccs     c«  i.J  Ua  S.  Luigi  GoiKzaga^  lìn 
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Venerabile  Giovanni  Berchmans ,  e  tanti 
altri  divoti  di  Maria  non  erano  certo  Sa- 
cerdoti ,  e  non  predicavano  ;  nondimeno 
infiammarono  tante  anime  neiramor  della 
Vergine ,  parlando  familiarmente  ad  esse 
della  materna  pietà  di  questa  Signora. 
.  i  Inoltre  il  parlare  de  prodigi  operati  dàlia 
potente  e  misericordiosa  Maria  giova  mol- 
tissimo al  proprio  vantaggio.  Noi  siamo 
desiderosi  di  salvarci ,  e  Y  incertezza  di 
giungere  al  Paradiso  ci  fa  vivere  in  palpiti 
continui.  Ora  uno  de'mezzi  per  assicurarci, 
per  quanto  ò  possibile,  del  nostro  eterno 
destino  è  appunto  il  parlare  con  chi  ci  av-- 
vicina,  della  nostra  amata  Signora. Però  di-, 
ce  S.  Bonaventura  franco  ed  ardito ,  che 
quelli  che  s'impiegano  in  pubblicare  le 
glorie  di  Maria  son  sicuri  del  Paradiso.  E 
lo  conferma  Riccardo  di  S.  Lorenzo  con 
dire ,  che  Y  onorar  per  tal  via  questa  Re- 
gina degli  Angeli  è  lo  stesso  che  fare  ac- 
quisto della  vita  eterna:  Honorare  Mariam 
^ést  thesaurizare  vìtam  aelernam.  (De  ìàud. 
^Y.  L.  2.)  poiché  la  gralissima  Signora , 


soggiunge  il  medesimo  ^  ben  s' impegnerà 
ad  onorare  neir  altra  vita ,  chi  io  questa 
s  impegna  ad  onorarla  ;  Hanorificanles  se 
in  hoc  saecuìo  honorificahit  in  futuro.  Leg- 
gesi  d'un  Padre,  del  Sacro  Ordine  de  Pre-- 
dicatoriy  che  .  sebbene  era  molto  dotto  e 
famoso  predicatore  f  nondimeno  per.  sna 
umiltà  era  solito  di  predicare  in  alcune 
piccole  Castella  e  villaggi.  Era  qoesti  di*^ 
votissimo. della  Madre  di  Dio  »  ed  in  ogni 
discorso  raccontava  al  popolo  qualche  mU 
racolo  della  Beata  Vergine.  S'infermò  a 
morte ,  ed  in  quel!'  estremo  fu  ripieno  di 
tanta  gioia ,  che  parevagU  di  gustare  già 
-le  delizie  del  Paradiso.  Apparsegli  la  San- 
tissima Vergine  f  e  fu  udito  daLcompagno 
favellare  con  Lei:  recitandosi  poi  quelle 
parole:  Otmis  spirituB  Umdet  Dommm^ 
Y  infermo  ^  che  dianzi  ave^  perduto  la  fa-* 
velia  9  replicando  ancor  esso  le  suddette 
parole  dolcemente  spirò. 

Anche  noi  avremo  speranza  di  conse*- 
guir  per  Maria  questo  vaotaggiot  se  sare- 
mo applicali  nel  corso  della  nostra  vita  a 
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narrare. agli  altri  le  grazie  miracolose  ot*^. 
tenute  per  la  {potente  iotermsttone  delia 
Madonna.  Risolviamo  dunque  di  darci  con 
tutto  il  cuore  a  qtmtò  €Mf€uiti<K  che  àr** 
reca  tanta  utilità  a  noi»  ed  agii  altri. 

Mia  cara  M  anmbtie  SigQOi^tio  v' Mio, 
e  per  r  amor  che  vi  porto»  voglio  far  co^ 
noscere  agli  altri  qtmnfó  voi  siete  potente: 
e  pietosa»  l^ro  »  che .  con  questi  ossequia 
che  vi  presto ,  tirerò  il  prossimo  mio  ad 
anoarvi^  ed  assicurerò  fiftaggioranBeote  la 
mia  eterna  salvezza^ 

21  GIUGNO 

D9lla  vita  ammirabile  dell' innocente 
S.  Luigi  Gonzaga  ,  a'  cui  onori  è  questo 
giorno  coosecratOi  apprenderanno  i  dìroti 
di  Maria  qualche  pratica  di  divozione  per 
crescer  e  B»ggiornie»te  neU'  ^ore  -verso 
la  Regina  del  Paradiso.  Essendo  la  Mar- 
efaera  sua  madre  prtiM  dì  partorirlo  so- 
praffisitta  da  intensissimi  dolori  »  pei  quali 
teflMTà  molto  di  morire  ^  feto  vote  4i  tì^ 
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sitare  iosieiM  ec^la  prole  ^  éke  partorì(0 
avesse,  la  Madomia  dì  Loreto^  se  il  Sìgao-* 
re  fii  fosse  campiackito  pèr  riofercessìoiier 
della  sua  SS.  Madre  di  liberarla  da  quel 
gra?e  (leriooio  di  morte  ;  e  m  oHenoe  la 
bramata  grazia^  Essendo  Luigi  ancor  fau^ 
ehiUiQo  solete  redlare  la  saiufaadotie  Aa«» 
gelica  per  ciaschedim  gradiao  della  scala. 
Dimorando  in  Firenze  in  età  di  dieci  anni, 
dedicò  a  Maria  la  sua  ver^ità  ìnnana 
alla  devotissima  Immagine  deirÀDouncia^ 
ta.  Digiunava  ancora  ogoi  Sabbato  ad  aoo^ 
re  della  Madonna.  Quando  udiva  ragionare 
ddile  Iodi  di  Lei»  o  rifoigeira  la  mente  alk 
contemplazione  delle  grandezze  della  Ver* 
gine,  parevagK»  dbe  il  suo  cuore  si  lique- 
facesse per  certo  sentimento  di  straordi- 
Daria  diYon^oM*  Ritrorandosi  in  Milana  vì^ 
sitava  sovente  la  Chiesa  dedicata  a  nostra 
Signora  detta  S.  Gelso ,  die  io  quei  tempi 
era  iUiistre  per  molte  grazie»  e  prodigi 
impetrali  a  benefizio  di  quei  popoli  dalla 
Beata.  Vergine.  Volendo  deliberare  del  mio 
stato,  e  bramando  di  accertarsi  in  ciò  del 
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divino  volere ,  giudicò  di  non  poter  tro- 
vare più  opportuna  occasione  per  esplo- 
rare la  volontà  di  Dio  ,  che  ricorrere  nel 
giorno  deir  Assunzione  di  Maria  alla  po- 
tentissima intercessione  di  Lei.  Venuto 
dunque  il  giorno  di  questa  solennissima 
festività ,  si  apparecchiò  Luigi  con  ogni 
maggiore  studio  e  diligenza  a  ricevere  i 
bramali  lumi  del  Cielo  con  divota  comu- 
nione ,  con  lunghe  ed  attente  contempla- 
zioni ,  e  segnatamente  col  ricorrere  al  fa- 
vore della  Beata  Vergine;  e  parvegli  d'es- 
sere interiormente  inspirato,  e  con  potente 
forza  di  occulta  virtù  celeste  animato  ad 
abbracciare  Y  instituto  della  Compagnia  di 
Gesù.  Fra  gli  altri  suoi  ricordi  trovasi  no- 
tato il  seguente:  Ad  humililatem  acquiren" 
dam  plurimum  hahere  momenti  Beatissimae 
Virginis  patrociniiim  :  giova  molto  all'ac- 
quisto della  perfetta  umiltà  il  Patrocinio 
di  Maria.  Perciò  soleva  egli  esercitare  co- 
loro, i  quali  desideravano  di  essere  umili, 
a  ricorrere  spesso  a  Nostra  Signora ,  ac- 
ciocché Ella  impetrasse  loro  questa  virtù 
da  Dio. 


-r  601  — 

Lo  stesso  avviso  dà  oggi  questo  Santo 
Giavaoètto  a'divoli  di  Maria^  cioè  che  con 
divote  ed  affettuose  iostaoze  ricorrano  al- 
.  riotercessione  cotanto  polente  di  Lei,  per 
impetrare  una  volta  la  virtù  della  vera 
Umiltà  9  ia  cui  dee  singolarmente  il  servo 
di  Lei  gettare  i  Buoi^foodameoli.  Perpc** 
chè  sebbene  alla  nostra  natura  corrotta 
dal  peccata  9  non  vi  sia  forse  >  al  dir  di 
S.  Gregorio  Nisseno^  virtù  più  difficile  a 
praticare  cke  qpiella  delFuimlta;  ooodK-? 
meno  questa  da  noi  certamente  si  otterrà 
eolie  preghiere  ohe  feremo  alia  Regina  de-* 
gli  uQuU  Maria.  Consideriamone  bene  la 
ragione.  Ogni  Santo  per  nna  segreta  ed  al« 
tissima  economia  della  Provvidenza  si  pie- 
ga più  facilmente  ad  esaudire  le  preghiere 
di  chi  gli  domanda  quel  dono  e  quelk^vir* 
tù  9  in  cui  lo  stesso  Santo  siasi  maggior--^ 
mente  distinto.  Cosi  Iddìo  onora  perpetua^ 
niente  nei  Santi  suoi  le  virtù  »  che  in  loro 
singolarmente  primeggiarono.  Se  dunque 
è  cosi ,  vi  domando  quale  fu  ia  virtù  più 
cara  alla  Vergine  SS«  e  che  in  Lei  videsi 


Di 
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semprei  più  di  ogfìi  altra  rìsplendere  e  pri- 
méggiare?  Fu  senza  alcun  iiihixìa  la  virlù 
dell' umiltà.  Questa  ndc(}ue  eoo  Maria,  con 
Lei  crel^he»  e  l^epinpagnò  in  tutto  il  cor^ 
so  della  sua  innocentissima  Tita.  Questa 
feri  siffattamente  il  euwe  di  Dìo ,  cke  Io 
(è  discendere  dal  Cielo  in  terra,  ed  incar-» 
Darsi  nel  seuo  illibato  di  Maria«  Questa  fu 
il  fondam^niQ  dell*  immensa  ^aatità  a  eui 
giunse  la  Vergine.  Questa  in  fine  fu  il 
eipioi  dell'esaltammo»  di  Ifana  alia  éàikm 
Alaterni tà.  Che  perciò  disse  S.  B^nardi^ 
Bo ,  usm       stata  creatara  al  noiido  piè 
esaltata ,  perchè  non  v'  è  slaia.  creatura 
elle,  siasi  umilìalB  cene 'Diaria:  Sicmtmdlm 
poM  KUam  Bei  .areattma.  tantum  ascendii 
in  -gr(Him  'di^tatm ,  sic  me  tantum  de^ 
^cmdù  m,  cd)ìfsmmL  hmnilitati»*  {  Tifm.  2. 
serm.  5i.  c.  3.}  E  S.  Agostino  misurando 
dagli  e&itd  aminirahili  che.  pnedosse  1' 
niiltà  di  Maria,  la  tempera  singolare  e  di^ 
ìttoa  dì  qiiesta«  virtii»  jsccisae:  O  imwnrata 
beata  Umiltà^  la  quale  partorì  un  Dio  agii 
imann^  apri  il  Fata^^  e  liberò  le  auBie 
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àalYuàS&^no:  O  mre  beata  humUitas,  qim 
JDmtn  homnibus  peperit ,  paradimm  ape^ 
ruU  f  et  amnm  ab  mfem  libermit.  (Ser^ 

de  Sancth.)  .  .  • 

Ora  se  la  virtù  che  in  Maria  più.  rifulge 
e  primeggiò,  fu  quella  della  saola Umiltà, 
dobbiamo  condiiiiderer'  cti^  qoaodo  noi  la 
preghiamo  seriamente  per  ottenerla,  dob- 
iftamo  toner  per  ff  rma,  che  Elia  ascollerà 
mollo  volentieri  Le  nostre  suppliche  ,  e  ce 
hi  impetrerà  sieoramente  da  Dio.  Che  ver* 
gogna  adunque  il  vedere  tanti,,  che.  si  vaufr 
tano  d'  esser  figli  di  Maria  ,  e  rimangono 
raperbi  per  noa  volerai  neppure  ineomoi* 
dare  a  chiedere  alla  Vergine  ruoiiltà!  Froc* 
«wdaBio  qondi  noi  a  forza*  di  eontimiafe 
preghiere,  che  Maria  Calpesti  colla  forza 
della  grasia  la  nostra  maled^Uia  si^mrbia , 
come  si^hiacciò  mi  tempo  col  suo  pìè  trion- 
fale iè  Mrjpente  infernale,  e  d*  riiieati  colla 
divisa  dellf  umiltà,  per  poterle  piacfiire »  e 
divenir  veramente  suoi  figli.     .  * 
.      Regima  degli  umili  Maria^  v.edete  che 
le  colpe  mie  dopo  avermi  renduto  ìogralQ 
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sì  mio  Signore ,  mi  haa  fatto  anciào  su- 
perbo. 0  Madre  mìa ,  rimediate  voi  pei 
mariti  ddUa  v<»tra  ^umiUà  »  impetratemi 
r  essere  umiici  e  cosi  diyenir  vostro  figlio* 
Amen. 

28  GIVANO 

4 

.   Corre  in  questo  giorno  il  Édice  mtàkt 
éi  S.  Eberardo  Vescovo  di  Salisburgo. 
Nella  storia  di  questo  servo  del  Signore  si 
oaprat  che  egti  soleva  concedere  qualsivo* 
glia  cosa t  che  gli  fosse  stata  richiesta  per 
amore  della  SS.  Verguie  Maria,  Laonde  fu 
poscia  degno  di  vedere  la  stessa  Madre  di 
Dio  eoa  mt  calice  d'oro  in  mmo,  che ukh 
strava  di  gustar  molto  saporosamente  di 
un  certo  liquore ,  che  in  esso  si  contener 
va  ;  e  questo  altro  joton  era  (come  Ella  dis« 
se),  che  la  limosina  da  esso  fatta  acolorof 
che  ad  onore  di  Lei  T.  avevano  richiesta* 
Inoltre  un  santo  monaco  vide  Eberardo  a 
guisa. d'un  fanciullo  in  braccio  a  Maria^  la 
quale  disse:  Uic  est^lius  meus  Eberardus, 
qui  nihil  mihi  mqmm  negamU 


Dall'  esempio  di  questo  Saato  Vescovo 
•«pprender  dobbiamo,  che  riesce  mei  lo  gra- 
dito a  uoslrd  Signora  il  dar,  quando  ai  può, 
4a  limosÌDa  al  poverello  ,  che  la  chiede  ia 


che  qu^  che  si  fa  al  povero,  si  fa  a  Lui 
stesso:  Quodtm  easmimnmmmfmiiMfmiiki 
fecistìs.  (Matlh.  c.  \5.)  Questo  ancora  ri- 
49Cte~flbiia  a'  suoi  divoti»  dicendo  loro  «he 
-la  limosina  data  a  chi  la  dimanda  per  amor 
:di  Ix»,  e  da  Essa  sUmaia  come  fatta  a  Lei 
;»iessa.  Gotal  predilezione  che  ha  la  Vergi- 
tìb  pù  powBtJUMcefnmieramente  da  che 
JSUa ,  sebbene  disc^eodesse  daUa  regal  fa*- 
imigiia  di  Davide ,  nondimeno  fu  poveris- 
6Ìma.  Vogliono  molti ,  che  Macia  Araste 
anche  voto  di  povertà  ;  e  si  sa  avere  Lei 
Slessa  rivehito  a  S.  Brigida:  A  principio 
vovi  in  corde  meo  nihil  unquam  fosdders 
m  matdo,  (Lue*  io.  )  Per  amotre  alla 
povertà  non  isdegnò  di  sposarsi  con  un  ao^ 
*ero  fahbro,  qual  fu  Si  Giuseppe,  e  poscia 
di  sostentarsi  colle  fatiche,  delle  sue  mani, 
eofne  attesta  S..  fioaiaventura.  Rivelò  l'An- 

Ltz,  Gior,  li,  33 
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«gelo  a  S.  Brigida  pailaudo  di  Maria ,  che 
4e  moadane  ricchezze  evm  da  Lei  stilliate 
.come  vilissioio  fango  :  Mundanàe  diviiiae 
ivèlut  lulum  vilesi^hant*  In  soomia'Ma^ 
a  ia  visse  sempre  povera ,  e  povera  moFu 
ìlooUre  la  Vergine  col  fatto  mostrò  la  saa 
•predilezione  coi  poveri,  sovvenendoli  per 
4titte  le  YÌe <ibe  lerano  possibili*  Idofii ri- 
cevuti da' Magi  non  dovevano  certamente 
•essere  di  poco  prezzo;  ma  lutti  ,  come  at- 
i  tesla>&  .Bernardo  ^  li  distrìbiii  a  poveri  : 
'Aurum  sibi  oblatum  a  Magis  non  modicum 

•  sibi  resermvit ,  sed  pauperibus  per  loseph 
-éistiiibuiu  fApud  Pm,  i.  c.^  Anzi  la  stiù^ 
'  Vergine  benedella  disse  a  S.  Brigida  i  che 
Ella  quanto  potette  avere  nel  eorso  della 
«sua  vita,  lo  distribuì  sempre  a  bisognosi  9 
ris^vandosi  sò  niente  altro,  ebe  un  te* 
*nue  cibo,  ed  un  modesto  vestilo:  Otmia  ^ 
^uae  hahere  potui  dedi  indigeniibus,  nihil^ 
que  firn  061011  tmmm  >  et  ve$lilum  reser^^ 
vavi.  (Rev.  L.  1.  c.  io.) 
'  Per  queste  ragioni  allorché  noi  soccor* 
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riamo  il  prossimo ,  che  ci  eUede  Ja  ìim- 
.«ina  pfer  amor  di  Maria,  noi  secondiamo  il 
genio  caritatevole  di  questa  Signora,  e  fec*. 
leiamo  una  cosa ,  che  riesce  a  Lei  molto 
gradita.  Però  disse  molto l)ene.&  Gregorio 
4VaziaDzeno ,  che  non  v'  è  pratica^  ed  osse- 
qmo,  con  cui  posiamo  più  acquistarci  1  a  f- 
fètto di  Maria,  che  con  usare  carità  alno- 
iStro  prossimo:  Nulla  riss  m,  guae  Virginis 
benevolenticm  conciUat,  oc  misericore^.  l 
•Santi  ohe  conoscevano  meglio  di  noi  que- 
<3t!  indole  misericordiosa  di  Maiia,  ut»  sà^ 
levano  negare  al  prossimo  bisognoso  quel 
che  loro  si  chiedeva  in  nome  della  Madoa* 
«a.  S.  Gerardo  Vescovo  e  Martire  in  tutti 
i  tempi,  non  negava  cosa  alcuna  ,  che  gli 
fosse  domandata  in  nome  di  Maria.  Lo 
stesso  faceva  il  Padre  Martino  Guttierez 
dèlia  Compagnia  di  Gessù,  onde  poi  con- 
fessò nmi  «wr-eercat»  graaiaa  Maria,  che 
Ella  non  gliel!  avesse^/BiUenata.  Ed  essendo  ' 
stato,  questo  suo  àfeirvo  ucciso  dagli  Ugo- 
notti^ apparve  la  Divina  Madre  a'suoa  eom- 
pagai  con  alcune  vergini,  dalle  quali  fè  in- 
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volgere  il  corpo  in  un  lenzuolo,  e  portello 
l\ìa.  Lo  stesso  praticava  Alessandro  d'Ales, 
^  tanti  altri,  c1m3  per  brevità  si  tralasciano. 

Non  rincresca  adunque  a'  divoti  della 
Vergine  di  dare,  secondo  le  proprie  forze, 
qualche  piccola  limosina  alpoveroper  amo- 

di  Maria.  Questa  misericordiosa  e  libe- 
rale Signora,  vedendo  T affetto,  che  in  tale 
atto  caritatevole  noi  le  dimostriamo ,  ci 
guarderà  cogli  occhi  suoi  pietosissimi,  co- 
me guardò  lodiorno  S.  Eberardo,  ci  acco- 
glierà nel  suo  seno  caldo  d'immenso  amore, 
e  ci  stringerà  tra  le  sue  braccia  materne* 
Ed  allora ,  oh  noi  veramente  beati  !  Che 
cosa  ci  potrà  mancare?  In  vita  non  man- 
cheremo di  pane  pei  bisogni  del  nostro 
corpo,  e  non  mancheremo  di  grazia  per  le 
necessità  dell'anima  nostra;  perchè  Maria 
abbondantemente  ce  ne  provvederà.  In 
morte  la  limosina  fatta  per  amor  di  Maria, 
griderà  per  noi,  affinchè  Ella  ci  assista,  ci 
sollevi,  e  ci  protegga.  E  dopo  morte  sare- 
mo accolti  da'poveri,  che  furon  da  noi  pel 
nome  della  Vergine  beneficali,  accolli  ne- 
gli eterni  Tabernacoli. 


O  Vergine  pietosa  «  voi  aveste  tSn  cuo«» 
re ,  che  noa  sepp«  w»  vedere  uo  nosera- 
bile  senza  sentirne  cenipa^sione;  io  voglio 
secondare  il  vostra  genio,  e  mos^car  vi  quan- 
to v'amo,  collo  stendere  la  mia  mano  per 

quanto  posso  %  a  beneficio  de'  bisognosi» 
Fatemi  voi  la  carità  d'assistermi  oella  vita, 
preselle  f  e  di  salvarnu  nella  fttfivft. 

« 

23  GIUGNO 

•  *  • 

•  Dagli  scrittori  delle  sacre  storie  è  po- 
sto oggi  in  nota  il  glorioso  natale  della 
Beata  Maria  Ogniacense  così  cljiamata  dal 
.  luogo  i  ove  abitò  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  ed  ove  terminò  felicemente  i  suoi 
giorni.  Soleva  questa  beata  visitare  una 
Chiesa  dedicata  alla  Madonna,  distante  due 
mi^  dal  luogOt  dov'ella  abitava;  nelqual 
tempo  non  gustava  cibo  alcuno,  pascendo 
selamente  Y  anima  sua  colla  cantinttaora-*- 
zione,  nella  quale  spendeva  tutta  la  notte. 
£  perchè  il  sentiero  era  molto  incomo- 
do,  e  1  viaggio  da  lei  £atto  <U  notte  tem- 
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po,  venivano  alcuni  Angeli,  e  Taccompa-» 
gnavano  per  la  strada ,  sostenendola  alle 
volle  ,  acciocché  sentisse  minore  inco- 
modo nel  cammino.  Raltrovandosi  un  Sa-  - 
cerdote  gravemente  infermo ,  e  disperato 
alffatto  da' medici,  si  raccomandò  istante- 
mente alle  orazioni  di  questa  Beata,  nella 
quali  avea  molta  fidanza.  Parevagli  la  not- 
te seguente ,  che  se  gli  rappresentasse  la 
SS.  Vergine,  dalla  cui  presenza  rimase  af- 
fatto libero  da  quella  pericolosa  infermità. 
Porgeva  ancora  la  Beata  calde  ed  affet- 
tuose preghiere  alla  Madre  di  Dio,  per  ua 
altro  Sacerdote  applicato  alla  predicazione 
del  sacro  Vangelo  ;  e  perchè  bramava,  che 
quello  riuscisse  perfetto  in  tal  professione, 
ogni  qualunque  volta  questi  dovesse  pre- 
dicare al  popolo,  ella  recitava  per  lo  detto 
fine  cento  volte  la  Salutazione  AngeUca»  ' 
Nello  spazio  d  un  giorno  intero  costumava 
di  fare  mille  e  cento  genuflessioni ,  salu- 
tando affettuosamente  la  Beatissima  Ver- 
gine ;  poscia  recitava  stando  in  piedi  tutto 
il  Salterio,  e  nel  fine  di  ciascun  Salmo  ag- 
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giungeva  ioginocchìata  a  terra  qna  Salu-^ 
taziKMie  AogeHca.  Si  condusse  finalmente 
questa  Beata  al  ['estremo  di  sua  vìtp ,  nel  ^ 
qual  passo  confidando  più  che  mai  nel  pa-* 
trocioìo  di  Maria  9  recitava  spesse  volte  il 
Gastico  del  Magnificat,  e  sempre  stava  ri- 
gtmrdaoido  ^ina  divota  Immagìoe  di  Lei  » 
che  era.  collocata  vicino  al  suo  letticciuo-* 
lo,  .a  cui  raecomandavasl  con  ogni  più  vivo 
gentinoento  del  suo  cuore.  Fu  favorita  di 
veder  Maria  presso  al  letto^  che  le  porge-^ 
va  aiuto ,  meatre  che  era  unta  del  Sacro 
Olio  del  Signore,  che  in  compagnia  di  alt 
cuoi  Santi  del  Paradiso  stava  per  ricevere 
il  suo  felice  spirito.  Mori  ella  cantando  co-i 
me  ciguo  f  ripesteodo  doicemeute  il  Can^** 
Uco  della  Vergine. 

Oggi  dunque  sarà  questo  Cantico  altis-4* 
Simo  e  divino  del  Magnificat  da  noi  soven** 
te  rej^cato,  mettendoci  T  intenzione  di 
morÌFe  contenti  e  giulivi  affidati  nel  pairo-w 
eioio,  che  la  Vergine  Maria  allora  ci  por«« 
gerà.  Tutti  ì  Cantici ,  che  si  trovano  nella 
Santa  Scrittura»  meritano  da  noi  una  prò-» 
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fonda  venerazione,  perchè  sono  stati  com- 
posli  da  grandi  Santi  inspirali  dallo  Spirito 
del  Signore.  Ma  qual  divozione  dobbiamo 
avere  pel  Cantico  Magnificat,  che  la  Ver- 
gine ha  pronunziato,  dopo  di  aver  conce- 
pulo  il  Figliuolo  di  Dio ,  ed  allorché  era 
piena  di  Spirilo  Santo?  Una  divozione  tutta 
propria  e  singolare,  conveniente  alla  di- 
vina Maternità,  onde  Maria,  che  lo  com- 
pose, fu  adorna;  una  divozione  immensa- 
mente superiore  a  quella,  che  prestar  dob- 
biamo a  ciò,  che  profferirono  gli  altri  San- 
ti. È  questo  un  Cantico  più  eccellente  e 
subhme  di  quelli  che  composero  Mosè  , 
Debora ,  Anna ,  Ezechia ,  i  tre  fanciulli 
Bella  fornace  di  Babilonia,  ecc:  non  solo  per- 
chè è  pienissimo  di  spirito  e  di  esultazio- 
ne divina,  ma  ancora  perchè  par  che  sia 
peculiarmente  dettalo,  e  composto  dal  Ver- 
bo nel  seno  della  Vergine  già  conceputo. 
Però  la  Chiesa  nei  Vesperi  deirUlBcìo  di- 
vino vuol,  che  ogni  giorno  si  reciti  questo 
Cantico  dai  suoi  Ministri,  affinchè  con  essa, 
celebri  sommamente  c  glorifichi  Iddio  •  e 
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lo  riograzii  pel  Verbo  incarnato^  e  per  tutti 
gli  altrr  suoi  benefici;  e  riceva  per  se  ,  e 
desti  ne  figli  suoi  l' affetto  di  divozione»  di 
pietà,  d'amore,  e  di  esultanza,  che  nel 
profferirlo  xelestiaimeote  sperioieQtò  la 
Beata  Vergine  Maria.  Tre  sodo  le  parti  di 
qauto  Gaotioodivniowl  quatfmpriim 
setti  ne  formano  la  prima  parte  »  in  cui  la 
Yergìnè  loda  Dìo  pei  beaelìSzt  propri»  ed  a 
Lei  sola  conceduti  ,  segnatamente  della 
coBeeeioBe  del  Vì^Ihk  I  qaat^o  segueirti 
versetti  ne  formano  1  altra  parte  in  cui  Ma-* 
ria  loda  il  Signore  pe' benefici  comuni  a 
tutto  il  popolo  concediiti  prima  della  ve- 
nuta di  Cristo ,  ed  allude  massimamente 
yitterie  riportate  da  IsraeUo  contro 
Faraone»  ed  i  Cananei.  Gli  ultimi  due  ver- 
0ettif  ne  formano  Y  ultima  parte,  in  cui  la 
Vergine  ritorna  al  sommo  Benefizio  del- 
V  IttcaroazioDe  del  Verbo ,  promesso  agli 
antichi  Patriarchi»  ed  in  Lei  finalmente 
compiuto. 

Non  abbiamo  più  preziosa  reliquia  della 
Madre  di  Dio ,  che  le  sue  parole  ;  e  tra 
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tulle  le  sue  parole ,  non  ve  ne  sono ,  che' 
ci  debbono  essere  più  care,  che  quelle  di 
qucslo  Sacro  Cantico,  poiché  ci  scoprono 
i  senlimenli  del  suo  Cuore,  ed  Ella  le  ha 
pronunziale  per  dare  a  Dio  de'contrassegni 
di  sua  umilia,  del  suo  amore , -e  di  sua 
gralitudine.  Se  noi  dunque  sappiamo  que- 
sto bel  Can lieo  a  memoria,  recitiamolo  spes- 
so ,  e  qualche  volla  anche  canliamolo  a 
gloria  di  Dio  e  ad  onor  della  Vergine  he— \ 
nedella.  E  se  non  lo  sappiamo,  facciamo- 
celo insegnare ,  e  mandiamolo  a  memoria 
per  recilarlo.  Forse  anche  noi  cantar  lo 
polremo  nelle  ore  estreme  della  nostra  vi- 
ta, come  r  odierna  Beata,  ed  a  quel  canto 
si  apriranno  air  anima  nostra  le  porte  dei. 

Paradiso,  jitjiilu  ziT)  Amitmbljf  ^  . 

Dolcissima  Maria  ,  quanto  mi  consola 
il  potere  in  questa  valle  di  lagrime  reci- 
tar quel  Cantico  divino ,  dalla  vostra  pu- 
rissima bocca  per  inspirazione  di  Dio  prof- 
ferito !  Io  spero  di  morir  cantando  il  3/a- 
gm ficai  ^  e  di  essere  da  voi  introdotto  nel 
felice  soggiorng,  deir  elcrn^  aiiiofg.  ^ 


24  GIUGNO 

Debbono  i  divoti  di  Maria  in  questo 
gioi'Do  coDsemto  a' felieissimi  natali  di 
S.  Giovanni  Battista  concepire  nuovi  sen- 
timenti d'  amore,  e  di  allegrezza  verso  la 
nostra  cara  Madre  Maria  SS.  Questo  beato 
Precursore  del  Messia  dimostrò  F  uffizio 
alia  Vergine  dal  Y^bo  conceduto ,  d'  esK 
sere  cioè  la  dispensiera  potente  e  pietosa 
di  tutte  le  diville  grane.  Imperoechò  per 
mezzo  di  Maria  egU  ottenne  ancor  chiuso 
nel  seno  materno  la  grazia,  ehe  pmiamen-' 
te  lo  santi Gc 6^  ed  anche  il  dono  del  per^-. 
fetto-  oso  della  ragioiie,  e  del  lìbero  eser-» 
cizio  del  cuore.  Non  è  dunque  a  maravi- 
gliare che  il  piccolo  Battista  al  suonò  soa« 
vìssimo  della  voce  di  Maria ,  ed  alla  pre^ 
senza  di  Lei  già  divenuta  Madre  di  Dio  y 
desse  meravigliosi  ed  insoliti  segni  di  fe- 
sta,  e  di  allegrezza  :  Ut  audivit  salulatio^ 
nm  Maria$  Misahelh  >  emdtamt  infam  in 
utero  eius.  (Lucae  c.  i.)  Perchè  vedendosi 
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egli  pel  ministero  di  Maria  libero  della  . 
colpa  originale  ,  ricco  de'  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  e  ripieno  dello  spirito -di  pro- 
fezia ,  non  potendo  in  altra  guisa  mani- 
festare la  perfetta  santità  a  lui  communi-^ 
cata ,  si  studia  co'  salti  di  gioia  a  darneì 
un  argomento,  come  dice  il  Crisostomo: 
Sallalio  indicium  est perfeclae  sanilalis,idest, 
sanclilatis.  (  Chrys.  Hom.  3.J  E  se  tanto 
bene,  dice  S.  Ambrogio,  communicò  Ma- 
ria a  Giovanni,  e  ad  Elisabetta  in  un  istan- 
te, quanto  ne  avrà  communicato  nel  tem-, 
po  di  tre  mesi  che  in  quella  casa  dimorò?. 
Si  in  primo  ingressu  tantus  profectus  exti-^ 
ft> ,  ut  ad  salulationem  Mariae  exultarel, 
infans  in  utero ,  replerelur  Spiritu  Sancto 
Elisabeth  Mater  infantis;  quantum  putamus 
usu  tanti  temporis ,  Sanctae  Mariae  addi^ 
disse  j)raesentiam?  fS.  Amh.  Com.  ine.  i . 
Lucae.J  Dobbiam  noi  dire  che  la  presenza 
di  Maria  operasse  cose  grandi  nel  Bat- 
tista. ,  > 
Quindi  se  egli  riusci  cotanto  forte  e 
coraggioso  da  esporre  la  vita  per  difesa 


della  castità ,  ùi  un  effetto  d' essersi  eser-- 
citato  nella  ficook  di  Maria  R^iaa  4aUa 
purità.  Se  egU  crel]d)e  tanto  io  ogni  ma- 
niera di  virtè,  d»  per  eeDlenza  della  boc- 
ca deli' lacarnala  verità  sia  >stato  il  mag- 
giore di  tutti  gli  flomini  in  santità^  lo  éee 
riconoscere. dalla  ^^eaaoaa  éì  Maria.  Dice 
Guerrico  Abbate  esser  tanta  T abbondanza 
4i  grazia  in  Maraa^  cbe  ìagran  copia  scor^ 
reva  nella  madre  di  Giovanni»  e  da  essa  nel 
-medesiiBo  GifiieaDOLy.  ^e  da  ^querto  passaita 
nei  parenti*  Dal  .ventre  di  Maria  uscivano 
i  . fimi  fi  grafia^  ed  il  fonte  ddfai  vita  e 
della  grazia  era  posto  nel  mezzo  del  Para« 
diso  f  cioè  tdel  MDO^  delia  Vergine^  Vieinò 
a  questo  fonte,  a  (pieato  fmm  v'era  S.  Gio» 
vanni  Battista  Precursore,  come  una  pian^ 
ta  nc^iilisaiiiia^  la  quade  CBeld^a  tanto,  ctie 
superò  in  grandezza  tutti  gli  altri  Santi  : 
Vbmm  irrigata  in  tmltm  eau^rmU  ut  ttt^ 
ter  natos  miilierum  nihil  ilio  suhlimius  pos-' 
set  immiri.  {Gwmt.  Àh^Sof!.  i^in  Nea. 
loan.  Bai^J  Bisogna  dunque  concbiudere 
la  piena  della  yem  diegmza  e  T  afa«- 
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bondanza  della  divina  grazia,  venne  al  Bat- 
tista communicalo  dalla  vicinanza,  e  dalla 
presenza  della  Vergine  Maria. 
'    Proccuriamo  quindi  noi  di  star  sempre 
colla  nostra  divozione,  e  col  nostro  amore 
vicini  a  Maria,  e  godiamo  almeno  d  averla 
presente  nelle  di  lei  immagini.  Cotal  mez- 
zo cagionerà  ne'  nostri  cuori  grandissima 
gioia  simigliante  a  quella  che  senti  il  Pre- 
cursore Giovanni.  S.  Gregorio  Taumaturgo 
disse  ad  encomio  di  Maria:  Ave  Maria  gra^ 
tia  piena ,  quae  super  caeleslis  laetiliae  vas 
es,  et  receptaculuìrif  ac  per  te  gaudium  omni 
dispensatur  creaturae.  (Serm.  /  .^  Fu  nostra 
Signora  apportatrice  d'allegrezza  a  tutto- 
*  r  universo ,  onde  giustamente  si  appella 
vaso  di  celeste  gioia,  e  di  spirituale  godi- 
mento. Quando  dunque  le  starò  amorosa- 
mente vicino  ,  e  la  vagheggerò  nelle  sue 
immagini,  concepirò  ancor  io  motivi  di 
straordinaria  allegrezza ,  considerando  la 
sovrana  eccellenza  della  mia  Avvocata  , 
r  immenso  potere  della  mia  clementissima. 
Madre,  e  la  singolare  protezione,  che  Ella 
tiene  di  me. 
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Aggiungasi  ìooltre  che  lo  stare  vicioo 
ìAatia  ci  proccura  sempre  qualche  doo-* 
va  grazia  e  favore  celeste,  e  eoo  ciò  ua  al- 
tro motivo  di  spirituale  allt>grezza.  Sicco- 
me  non  può  godere  laoiina,  cii^é  Demica 
di  Dìo,  ancorché  abbia  tutte  le  ricchezze, 
4qUì  gli  ODorìf  e  tutti  i  piaceri  del'HioD^ 
4Ì0f  così  un'anima  che  ha  Dio  e  la  sua 
-grazia,,  possiede 4d  beata  cagiooe  dell'allea 
•grezza,  e  del  gaudio.  Però  diceva  S.  Gre- 
-gorio  Papa  t  che  la  vera  allegrezza  dell'  a-> 
Oipia  è  il  Greator(e  da  lei  posseduto  colla 
«grazia  :  Fera  ìaetUid  mmtis  Creator 
{S.  Greg.  L.  12.  moraL  e.  14-)  Or  poiché 
Maria  è  Faquedotto  felice  di  tutte  legra- 
zie»  bisogna  conchiadere  che  colui  il  quale 
si  trova  a  Lei  più  vicino,  amandola  e  ser-* 
'Vendola ,  partecipi  con  maggiore  abbon- 
danza de'  celesti  favori ,  ed  abbia  quindi 
un  vero  motivo  dì  spirituale  letizia.  Dice 
il  Crisostomo  ,  che  non  solo  le  parole  dei 
Santi,  ma  il  loro  aspetto,  la  loro  presenza 
suol  esser  piena  di  grazia  spirituale:  San- 
ctorum  non  tantum  verha^  sed  ipsi  aspeclus 
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spiriluali  gratia  pieni  sunL  fHom.  3.  ad 
pop.J  Se  lanlo  può laspelto de'Santi, quan- 
to più  potrà  la  presenza  di  Maria  ?  Glie 
cosa  sono  tulli  i  Santi  in  riguardo  di  Ma- 
ria ?  Sono  come  V  arena  del  mare  parago- 
nala air  oro,  dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo: 
Omnis  Sanctus  respeclu  Mariae  esc  sicut 
arena  respeclu  auri.  (Lih.  2.  de  Land.  V. 
p.  3.)  Dunque  viviamo  vicini  a  Maria ,  ed 
avremo  abbondanza  di  grazia  e  di  letizia. 

O  Vergine  gloriosa  ,  cagione  della  no- 
stra allegrezza,  io  voglio  starvi  sempre 
d'appresso  colla  mia  divozione,  e  col  mio 
amore.  Deh  !  fate ,  o  mia  celeste  Signora, 
che  io  sia  partecipe  in  questa  valle  di  la- 
grime di  quella  gioia  che  voi  communicar 
solete  a' vostri  servi  fedeli,  ottenendo  loro 
la  divina  grazia,  e  che  un  giorno  io  gusti 
per  la  vostra  intercessione  il  gaudio  eter- 
no del  Paradiso.  '  -  ?ibovi' 

{^X^ '£ilu/ .  ^    »  -» 


•  ■ 
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Nel  Martirologio  Romano  sì  fa  oggi 
cofiwieinoraiioQe  di  Guglielmo  Abbate 
Fondatore  dell'  Ordine  di  Monte  Vergine. 
Fa  questo  Safltoftngol|irfiieiil9diy^ 
Yergìn  Madre  di  Dio*  Ad  onore  deUa  pu- 
Tità  di  Lei  òtradieione,  ci»  preodesM  i'ai^ 
bito  biaocOf  e  collo  stesso  volle,  che  i  suoi 
Religiosi  si  vestissero.  Fu  inspirato  dal  Si- 
gnore di  fabbricare  nel  Monte  detto  Virgi^ 
liaoo  un  Tempio  »  dedicandolo  alla  Regina 
«degli  Angeli  ;  ed  a  fc^za .  di  prodigi  cod« 
dusse  a  termine  in  quel  luogo  la  Chiesa 
ad  onore  ^ella  Madte  di  IMo  ^  e  eosi  mi»^ 
tossi  il  nome  di  quella  montagna ,  chia* 
mandori  in  prosieguo  Monte  Vei^e.^  Fq 
questo  Tempio  illustrato  poscia  dal  Signore 
con  una  infinità  <tt  mifteoK. 

Non  tutti  hanno  da  Dio  T  ispirazione  9 
ed  il  potere  d'innalzare  un  Tempio  ad  odo* 
ranza  della  Vergine/ Ma  possono  ^hneao 
tutti  i  di  voti  di  Maria  concorrere^  secondo 
Ginn.  IL  Si 
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la  propria  abilità,  ad  ornare,  e  parare  i 
tempii ,  e  gli  altari  già  eretti  alla  memò- 
ria di  nostra  Signora.  Quindi  è  un  onorare 
la  SS.  Vergine  il  contribuire  eolle  proprie 
facoltà ,  e  colla  propria  fatica  a  parare,  ed 
arricchire  la  sua  Cappella  ,  le  sue  imma- 
gini, ed  i  suoi  altari.  Le  materie  preziose 
che  abbelliscono  gli  oralorii  di  Maria,  le 
vestimenta,  e  le  gemme,  onde  sono  le  im- 
magini di  Lei  adorne  ,  son  contrassegni» 
d' onore  che  a  Lei  io  presto.  E  stimar  ci 
dubbiamo  ben  fortunati,  quando  per  l'ope- 
ra nostra  coloro  i  quali  entrano  in  una  Chie- 
sa, possono  in  coiai  guisa  distinguere  la 
Regina  da  suoi  sudditi,  e  la  Madre  di  Dio 
dalle  donne  volgari.  È  un  onorar  la  Ver- 
gine il  somministrar  delle  candele  per  il- 
luminare i  luoghi,  che  le  sono  consecrali, 
il  vestire  le  mura  della  sua  Chiesa  di  belle 
e  divote  tappezzerie,  il  profumare  i  suoi 
'altari  di  vaghi  ed  odorosi  fiori.  È  un  ono- 
rar la  Vergine  il  prender  cura  de' camici, 
ideile  pianete,  delle  tovaglie,  de'paramenli 
degli  altari  ;  proccurando  che  siano  puliti 


e  decenti,  netli  e  couveaioiU,  per  quanto 
è  possibile,  alla  grandezza  de'  Misteri,  che 
vi  soQ  celebrali,  alla  dignità  del  Figliuolo 
di  Dio,  che  vi  risiede ,  ed  alia  qualità  di 
sua  Madre,  che  vi  è  onorala.  Bisogna  io 
somma  ,  che  ogni,  amante  di  Maria  coq,- 
tribuisca  per  queste ,  o  altre  simiglianti 
maniere  allo  splendore  dei  culto  esterno 
della  Madre  di  Dio ,  quando  non  abbia 
possibilità  d'edificarle  Tempii  sontuosi. 
•    Tanto  eseguendo  per  onor  della  Vergi- 
ne, noi  imiteremo  quello ,  che  i  ^Cristiani 
d' ogni  condizione ,  e  d!  ogni  sesso  fecero 
ùk  ogni  tempo  con  una  diligenza ,  e  eon 
4in  zelo  marffviglioso  per  l' abbellinieato , 
e  per  l'.Qrjiato  in  generale  -della  Casa  di 
Dio.  Il  gran  Nepoziano,  di  cui  parla  S.  Gi- 
rolamo., non  ^be  forza  di  edificare  una 
Chiesa;  nondimeno  contribuì  all'onore  di- 
vino coU'oecuparsi  nell'  ornare  il  Tempio, 
peli' aver  cura  che  l'Altare  fosse  ricca- 
menie  parato,  le  pareli  fossero  ben  bian- 
che ,  il  pavimento  ben  «etto,  il  Taberna- 
calo  ben  coperto  ,  i  sacri  vasi  ricchi  o 
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preziosi.  Per  titrovùrlo,  dice  S.  Girolamo, 
era  necessario  il  cercarlo  nella  Casa  di 
Dio.  Nella  festa  de  Martiri  spargeva  la 
Chiesa  di  fiorì  ,  e  melteva  innanzi  alla 
porla  alcuni  rami  di  vite,  che  rallegrava- 
no ,  e  rinfrescavano  gli  assistenti.  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  nel  Panegirico  ,  che  ha 
fatto  della  sua  sorella  Gorgonia,  la  loda 
principalmente,  non  perchè  avesse  edifica- 
ta qualche  Chiesa ,  ma  pei  donativi  gran- 
di, che  ella  faceva  alla  Chiesa  medesima: 
Qmenam  lol,  et  tantis  donariis  tempia  de-, 
coravit?  Qual  donna  ha  prua  ti  i  tempii  di 
più  ricchi  presenti,  e  ne  ha  fatta  una 
quantità  maggiore?  In  una  parola  la  Sto- 
■ria  Ecclesiastica  ci  rende  certi,  che  gene- 
ralmente il  popolo  fedele  non  entrava  nel 
Santuario ,  e  non  si  accostava  agli  altari , 
che  per  portarvi  i  suoi  presenti,  ed  offrir- 
vi i  suoi  donativi  :  e  S,  Agostino  attesta 
che  i  voti  ordinari  de  Cristiani  erano  di 
dare  dell'olio  per  le  lampadi,  e  della  cera 
per  gli  altari.  " 

-  »  Facciamo  dunque  noi  altrettanto  pel 


decoro  delle  cappelle,  delle  immagini,  e  de- 
gli altari  di.  Maria,  e  moslriaoiole  €osi  per 
quanto  ci  è  possibile  Ja  nostra  divozione 
attiorraau  Allora  «erto  potremo  dire  per  la 
Casa  d^lla  Vergine  quello,  che  Davidde  di-» 
ceva  per  la  XlSara  éi  Dio:  Signore,  ho  amato 
la  bellezza  della  Toslra  casa»  ed  il  luogo  in 
Oli  riìMede  la  TOsCra  gloria  ^  Damme ,  di^ 
lexi  decorem domus  imenei  locum haUita- 
tionis  glorme  ime.  fPsaL  q5.J  E  che  7arà 
nostra  Signora  in  premio  di -quello  sUi\ 
dio  V  che  ponemmo  per  rendere  splendido 
il  suo  culto  esteriore  !  Farà  oertaatente 
che  ottenessero  in  noi  il  loro  .pieno  avve<-* 
raoQtento  le  parale  dello  stesso  Davidde: 
Ne  perdds  cum  impiiSf  Deus,  animam  meam^ 
et  own  rnfis  mnguimm  mtam  meam:  Non 
maadate,  q  mio  Dio,  in  perdizione  Tani-» 
ma  mia  cogli  empii ,  e  la  vita  mia  cogli 
uomini  sanguinarli.  La  celeiste  nostra  Si* 
gnora ,  perchè  noi  amammo  la  bellezza  , 
ed  il  d^oro  del  luogo  a  Lei  particolar-* 
mente  dedicato,  e  secondo  le  nostre  forze 

ne  procmraniDio  lo  -  splendore^^  non  per-»* 
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metterà  colle  sue  preghiere,  che  l'anima 
nostra  si  perdesse,  ma  le  otterrà  anzi  Te— 
terna  salvezza. 

Io  dunque  ,  o  Maria,  Vergine  e  Madre 
di  Dio ,  nella  mia  pochezza  farò  tutto  il 
possibile,  che  i  luoghi  alla  vostra  memo- 
ria consecra ti ,  siano  decenti  ed  adorni. 
A  questo  santissimo  scopo  ci  contribuirò 
con  quelle  offerte  ,  che  mi  saran  permes- 
sev  ed  anche  qualche  volta  colla  mia  fa- 
tica. Benedite  questa  mia  risoluzione ,  e 
premiatela  col  trasportare  un  giorno  Y  a- 
nima  mia  in  Paradiso..  i»  Jir.u 

:""^fiMrr.ri  c  2G  GIUGNO 

niVien  riportata  nel  Martirologio  Fran- 
cescano sotto  il  presente  giorno  la  pre- 
ziosa morte  della  Veneranda  Suora. Maria 
di  S.  Antonio.  Era  costei  oltremodo  in- 
namorata deir  orazione  ,  nella  quale  ot- 
tenne da  Dio  segnalati  favori.  Segnata- 
mente nella  notte  della  Natività  di  Gesù 
Cristo ,  contemplando  ella  profondamente 


li  mistero  della  Vergine  Madre,  che  dà  alla 
Inee  in-  una  grotta  uìi  Dio  bambino  t  fii  il 
suo  spìrito  rapito  in  estasi,  ed  il  suo  corpo 
elevato  da  terra  in  aria«  Aveva  seoapre  di- 
nanzi alla  sua  mente  la  cara  ed  amabile 
nostra  Signora ,  e  ne  tana  pruova  ben 
chiara  ed  evidente.  Imperocché  un  gior-* 
no  stando  colle  monache  nella  stanza  del 
lavoro  coir  ago  in  mano^  e  meditando  con 
gran  fervore  di  spirito  la  bellezza  ed  i 
pregi  di  Maria^  proruppe  in  queste  paro-* 
le  ;  Pulchra  ut  luna ,  elecla  ut  sol  :  bella 
eome  la  luna  »  eletta  come  il  9ole  ;  e  nei 
dirle  andò  in  estasi  v  ^  ^i  dimorò  per  lo 
spazio  d' un'  ora  e  mmo,  restando  come 
morta  senza  sentimento  di  sorte  alcuna  % 
ed  alzata  per  l'altezza  d'on  iioiifódatem» 
Imitiamo,  per  quanto  ci  ^arà  possibile; 
qéestà  Serva  del  Signore ,  nei  tenere  cioè 
fissa  la  nostra  mente^  anclie  nelle  occupi 
zìodì  della  giornata,  ac  pregi,  e  nella  bel- 
tà della  S&  Yergiae  Maria.  Giobbe  fece 
un  patto  cogli  occhi  suoi  di  non  pensare 
affatto  a  qualunque  vergine;  Pepigi  foedm 


Digitizod  by  Google 


—  528  — 

oum  oculis  meis ,  ut  ne  cogitarem  quidem  de 
ìHrgine.  (lob.  c.  3i .)  Ciò  egli  fece  peraI-^ 
lontanare  da  sè  ogni  pericolo  di  macchia- 
re il  candore  deiraDÌOfia  sua*  Ma  il  divoto 
di  Maria  dee  fare  lutto  al  contrario  di 
quello  che  fece  Giobbe,  dee  dire  cioè  :  Io 
ho  fatto  un  patto  colla  mia  mente,  col  mio 
cuore,  e  colla  lingua  mia  di  sempre  pen- 
sare, parlare,  ed  amare  la  SS.  Vergine  Ma- 
ria. Allorché  questa  purissima  Creatura 
sarà  fortemente  scolpita  neir  anima  nostra, 
sarà  lungi  da  noi  ogni  pericolo  di  pecca- 
re ,  e  spereremo  immensi  vantaggi.  Dob- 
biamo fare  per  Maria  quello,  che  Davide 
dice  dover  noi  fare  con  Dio:  vuole  il  Pro- 
feta Reale  che  gli  occhi  della  nostra  meute 
siano  sempre  fissi  nel  Signore,  perchè  così 
Egli  assicurerà  i  nostri  passi  per  non  ca- 
der ue'lacci ,  che  ci  tendono  i  nostri  spi- 
rituali nemici  :  Oculi  mei  semper  ad  Domi^ 
num  y  quoniam  ipse  evellet  de  laqiieo  pedes 
meos.  (  PsaL  2^.J  In  simigHante  maniera 
'  dobbiamo  noi  fissare  gli  sguardi  del  no- 
stro spirito  continuatamente  in  Maria,  af- 
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fiofchè  dlIoDtdDÌaiDo  da  noi  il  male ,  a  ti-* 
rkmo  il  hem  sopra  di  .noi.  Ad  iacolcar 
questa  pratica  cosi  gradita  alla  Vergiae  5 
e  f 06Ì  utile  a  noi»  scrisBe  S«  Booayetttaraf 
ci^  noi  lutti  dobbiamo  tenere  sempre  gli 
oeekì  della  nostra  nente  -atìt  mani  di  Ma*- 
ria,  acciocché  per  suo  me22Q  riceviamo 
qiid  beoe  che  deiideriaiiM]!  :  Oculi  ofhmum 
nostrum  ad  manus  Mariae  semper  dehent 
reàpicere ,  ut  per  manm  eiu$  cUiquid  boni 
Mcipiamu&.  (In  Spec.) 

Quando  dunque  ci  troviamo  ne'  luoghi 
frequentati  f  e  iie  romitif  iiiiialsiamo  la  i^o* 
stra  mente  ed  il  nostro  cuore  a  Maria;  ndL* 
tempo  del  nostro  lavoro  «  e  delle  ocenpa^ 
zioui  del  nostro  stato  figuriamoci  di  aver 
Maria  {Hresente,  e  dìciaiiidie  quaklie  {mk 
rola»  ora  d' afiezione  y  ora  di  pentimento  , 
ed  ora  di  osseqmo  ^  dì  lode.  Spunti  il 
giorno  novello  col  giocondo  pensiero  <U 
Maria ,  ed  i  mattutini  albori  ci  ricordino 
cbe  £lla  è  benefica  e  rugiadosa  come  Taub 
rora  che  spunta:  Quasi  Aurora  consurgem. 
QiuHido  più  ferve  a  measso  corso  il  SeJe  f 


< 
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l'idea  di  Maria  consoli  Tanima  nostra,  es- 
sendo Ella  eletta  al  pari  del  Sole:  Elecla 
ut  Sol  ;  e  la  luna  che  risplende  nel  silen- 
zio notturno ,  presenti  subito  alla  nostra 
mente  l'adorata  immagine  di  Maria,  per- 
chè Ella  e  bella  come  la  luna:  Pulchra  ut 
luna.  Ogni  fiore,  ogni  pianta,  ogni  frutto, 
risvegli  in  noi  la  memoria  degli  svariati 
pregi  di  nostra  Signora.     -t?  ' 
^  O  beati  noi  se  cosi  faremo  !  dal  pensie- 
ro ,  e  dair  aifetto  fisso  immobilmente  in 
Maria  proverranno  in  noi  grandissimi  van- 
taggi. Imperocché  non  saremo  vinti  dalle^ 
tentazioni  dell'  infernale  nemico  ,  il  quale 
vedendo  a  guardia  della  nostra  mente ,  e 
del  nostro  cuore  la  sua  perpetua  Vinci- 
trice, dispera  di  vincere  T  anima  che  ten- 
ta; Anzi  nelle  aggressioni  del  demonio  , 
gli  diremo  con  S.  Antonino ,  pieni  di  co- 
raggio, e  di  fiducia;  Chi  sei  tu,  che  vieni 
a  combattere  contro  di  me?  sei  un  debo- 
le', ed  un  vile ,  che  non  mi  potrai  vince- 
re, perchè'  Maria  e  con  me  ,  ed  a  mio  fa- 
vore :  Si  Maria  prò  rtohis,  quis  contra  nos? 
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fSerm^de  Ass.  B.  V.J  Inoltre  coli' amoro- 
so, e  conliouo  pensiero  di  Maria,  avremo 
un  mezzo  potente  per  santamente  ricriaa*- 
re ,  e  sollevare  V  anima  nostra  nel  tempo 
della  melàncònia ,  e  per  mantenere ,  per 
quanto  si  può  \  T  allegrezza  dello  spirito 
in  questa  valle  di  lagrime*  Però  rivolto 
alia  Vergine  Tinnamorato  S«  Bernardo  con 
tenerezza  le  dice:  0  magnai  o  pia,  o  mut- 
tum  laudabilis  Maria;  lu  nec  tuminaripo^ 
tes  quin  acccndas,  nec  cogitar i  quin  recrees 
affeuus  diligentium  le.  (S.  Bem.  ap.  S.  Bon. 
Spec.  8.J  0  grande,  o  pia,  o  degna  di  tutte 
Je  lodi  Maria;  tu  non  puoi  esser  nomina*- 
ta,  senza  che  inOauimi  d'amore  eiii  li  no- 
mina ,  nò  anébe  *  solo  pensata  »  senza  che 
rallegri  il  cuore  di  chi  ti  ama, 

Facciamo  dunque  questo  patto  coH'ani- 
ma  nostra^  che  in  tutte  le  occupazioni' 
della  giornata  togliamo  sempre  tenere  scol- 
pita la  nostra  cara  Madre  Maria  nella  no^ 
Stra  mente,  sulla  nostra  lingua,  e  sul  nostro 
cuore;.  Preghiamo  la  Vergine ,  che  ci  ot« 
tenga  la  grazia  di  melliere  in  pratica  que«- 
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sta  risoluzione  ,  che  torna  a  sua  gloria  ed^ 
a  nostro  vantaggio.  ^  a, 

Eella  ,  e  divina  Maria ,  il  pensiero  più 
dolce  della  mia  mente  siete  Voi,  il  palpito 
più  soave  del  mio  cuore  siete  voi,  il  di-^^ 
scorso  più  saporito  della  mia  lingua  siete 
voi.  Anelo  il  momento  di  vedervi,  di  par-, 
larvi ,  e  d' amarvi  eternamente  in  Para- 
diso. \  '    ù<  0  ."i  M       o:ìit»j  ^  ^ 
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^Si  fa  oggi  celebre  ricordanza  nel  Mar-; 
tirologio  Romano  di  S.  Ladislao  Re  d'Un-{ 
ghcria.  Questi  dimostrò  rn  varie  maniere: 
quanto  fosse  ardente  la  sua  divozione  ver-^ 
so  la  gran  Vergine  Madre  di  Dio.  Impe-< 
rocchè  fu  a  lui  una  volta  additato  da  un 
Cervo  il  luogo,  nel  quale  dovea  fabbricare 
un  suntuoso  Tempio  alla  Regina  degli  An-i 
geli ,  per  soddisfare  alla  promessa,  che  di^ 
ciò  le  aveva  fatto.  Parve  che  questo  cervo 
fosse  chiaro  simbolo  della  molta  diligenza, 
e  sollecitudine  di  questo  santo  Principe , 


cbe  dimostrò  noa  solamente  nell'  edificio 
di  quel  Tenopio  sacro  a  Nostra  Donna ,  ma 
io  ogni  altra  cosa  »  che  ridondava-  oel  cul- 
to di  Lei.  Portandosi  il  sno  sacro  corpo 
con  solenne  processione  alla  rifinita  Ghie- 
saj  sopra  di  un  carro  tirato  da  cavalli  con 
poffifa  mnìgliMilo  appunto  ad  mi  giorkwo 
trionfo  f  convenne  fermarsi  io  certo  vii*- 
bggiò  per  preodere  alquanto  riposo^  «  ri- 
storare quegli  animali»  Ma  la  mattiua  ser 
gaente  il  carro  per  sé  medeMUo  si  mosse 
con  tanta  velocità ,  che  i  custodi  essen- 
dosi destati  al  rumore ,  e  fatta  ogni  dili- 
^enza  per  giungerlo ,  appena  lo  poterono 
arrivare  fino  che  entrò  nel  destinato  luo- 
go  «  che  era  il  Tempio  della  Vergine.  Fir 
nalmente  egli  per  un  amoroso  e  ^anto  tra- 
sporto islftui  erede  de)  suo  Regno  la  glo- 
riosa Madre  di  Dio. 

11  €ervo  èAtaque  che  veloce  dnegna  il 
luogo  per  edificare  il  Tempio  a  Maria»  i 
veloci  destrieri,  che  volano  al  Tempio  me- 
desimo per  deponri  il  sacro  cadavere  di 
S.  Ladislao  »  misticameiite  dimostrano  la  . 


Digitized  by  Google 


—  534  — 

diligenza,  e  la  sollecitudine  che  dobbiamo 
noi  porre  nell' eseguire  ogni  qualunque 
cosa  appartiene  air  onore  della  Madre  di 
Dio.  Per  intender  bone  questo  punto,  os- 
serviamo, che  la  vera  divozione,  secondo 
.l'Angelico  Dottor  S.  Tommaso,  è  un  allo 
speciale  di  Religione,  ed  una  consecrazione 
-interiore  di  sè  s lesso  a  lutto  ciò ,  che  ri- 
guarda il  culto  divino.  0  pure ,  per  par- 
lare più  giustamente,  è  una  volontà  pron- 
ta, e  determinala  di  fare,  e  di  abbracciare 
tutto  ciò,  che  risguarda  il  servizio  di  Dio. 
Cosi  la  divozione  non  è  solo  una  disposi- 
zione interiore  dell'  anima  ,  ma  debb'  es- 
sere pronta ,  e  fervente.  Dippiù  questa 
prontezza  non  consiste  nel  sentire  molta 
allegrezza,  e  consolazione  ne  propri  eser- 
cizi di  pietà  ;  ma  in  una  volontà  ferma  di 
vincere  liitte  le  difficoltà,  che  c'impedi- 
fscono  il  servire  a  Dio.  E  perche  coloro  , 
;the  sono  ferventi ,  abbracciano  volentieri 
-tutte  le  occasioni,  che  si  presentano  di 
^praticar  la  virtù,  sono  per  questo  da  noi 
^chiamati  divoti  ;  e  coloro,  che  sono  vili»  e 


liepidi  e  pigri,  soiio  stioiaii  comeg^le 
senza  divozione  ,  perchè  non  servono  a 
Dio ,  se  noa  cod  difficoltà  ^  e.  maliocoiiid. 

Supposta  questa  dottrina,  dobbiamo 
ixuidiiudere  cìfà  esser  di  veto  della  Veiw 
;,^ine  è  lo  stesso  y  che  avere  una  pronta  , 
jSoUeeita  ed  amorosa  vokoilè  di  prestarle 
J' onore  ,  e  la  yei^era^ione^  che  T.p  dovu-- 
ta ,  e  fare  tatto  ciò,  che  sappiaoio  esserle 
grato.  La  prontezza  dunque  sollecita  ed 
-amorosa  forma  il  earaltere  tutto  propri 
de'  veri  divoti  di  Maria;  come  per  lo  coj[i- 
trario  la  tiepidezza  ,  e  l' instabilità  forma 
ila  divìsa  4e'.  falsi  divoti  di..Leir  J)i  ipeite 

due  specie  di  divozione  si  può  dire  quello 

fche  r£Q<!yiesìastÌ€o  dice  della  Sapienza;  lur^ 
slus  in  sapientia  manet^  ut  Sol;  sed  siultas 
iin  km  «Héiortur  :  fJEccU.  e.  2y.)  U  giusto 
iporsevera  nella i^pieaza  come  il  Sole,  ma 

10  stolto  ai  can^ia^ome  la  luna*  Il  Sole^è 

11  sim^ojft.vd^lla  pTQUtezza  >uèUa  velocità 
del  suo  corso  diurno»  della  cesfeaii^a  oella 
perpetuità,  della  sua  lu£e»  e  del  fervori^  nel 
focoso  vibrar  de'raggi.s.uoi.  Di  questa  te©- 
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pera  è  la  divozione  de'  veri  amanti  di  Ma- 
ria, una  divozione  pronta' neirintrapren- 
dere,  ed  eseguire  quanto  esser  può  di  ono- 
re,  e  di  gusto  di  Maria  ;  una  divozione 
-costante  nel  superare  tutti  gli  ostacoli,  che 
opporre  si  possono  agli  esercizii  di  pietà 
?  verso  la  Vergine;  una  divozione  fervente 
per  l'amore  che  accompagna  tutto  ciò  che 
•per  Maria  facciamo.  Ma  la  luna  è  simbolo 
della  tiepidezza,  perchè  la  sua  luce  non  ha 
calore,  e  della  instabilità  pel  crescere  e  de- 
crescere della  medesima  sua  luce.  Di  tal 
natura  è  la  divozione  de'  falsi  amanti  di 
Maria,  Una  divozione  fredda,  senza  anima 
cioè  ,  e  senza  calore  ;  ed  incostante ,  che 
apparisce,  e  scompare,  vive  e  muore  quasi 
ad  ogni  momento.  . 

A  quale  di  queste'3a6  ttiaàiere  di  divoli 
di  Maria  vogliamo  noi  appartenere?  Cerio 
'non  vogliamo  essere  del  numero  di  questi 
ultimi  stolti,  che  si  mutano  come  la  luna. 
Quest'astro  della  notte  sta  sotto  i  piedi 
della  Vergine:  Lum  suh  pedihus  eius.  fApoc. 
,      c.        per  dimostrarci  che  Ella,  la  quale 


fu  ferveatissima  e  veloce  nel  caminioo  della 
santità»  calpesta  il  simbolo  dell' incostanza^ 
e  non  fa  conto  di  chi  s'intiepìdiscet  e  man-» 
ca  nel  prestarle  Milita  quella  servitù  ciie  le 
doTiita.  Dunque  vogliamo  appartenere  alla 
classe  di  quegli  amanlì^sdleciti,  ^  diligenti 
e  fervorosi ,  i  quali  con  santa  prontezza  e 
velocità  cominciano  »  proseguono  »  e  com- 
piono tutto  quello,  che  tornar  può  ad  ono- 
fianza  maggiore  deUa  Beata  Vergine.  In-* 
fer.voriamo  quindi  il  nostro  spirito  perri^ 
^rare  iiellar  vita^  che^  ci  resta»  la  freddezza 
€  rinstabilità  nosUa  passata  nel  servizio  di 
Mana. 

Movete ,  o  pietosissima  Signora,  mover 
te  colta  potente  .vostra  virtù  il  mio  cuore., 
acciocché  spedito  e  fervoroso  corra  ad  in« 
traprendere  ogni  esercìzio^  che  ridonda  ad 
ouoce  e  gloria  vostra.  Richiedesi  V  impeto 
dello  Spirito  Santo,  che  voi  benignamente 
m'impetrate;  acciocché  io  per  tal  virtù 
.  acceleri  il  passo  nel  sentiero  della  pietà  a 
.."vormaggioraieote  gradita.      .  /  .  \ 
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La  Chiesa  consacra  questo  giorno  Vi- 
ApoBloit  Pietro  »  e  Paola  al 
glorioso  natale  di  Sani*  Ireneo  Vescovo  di 
Lkae*  Qo^sio  gran  Iiibm  del  .secoodo  ee- 
colot  e  gloria  delia  Fraoicia  è  uno  deprio- 
eipali^  obe  iuiirtto  coadsove  il  mcrilo 
della  vera  e  degna  Madre  di  Dio>  e  le  ob- 
Uigasioitt  f  che  ft9i  vi»  abbiano.  Ne  parla 
in  moUi  luoghi  delle  sue  Operet  ma  pria* 
cipalmente  net  Litro  3,  e  5,  che  hacotiK 
posti  contro  T  eresia  ^  uei  quali  matte  ài 
paragone  oon  Eva  Maria ,  e  la  innalza  in-> 
fioitaoàei^  aom^a  4i  essa»  fiooo  il  suo  di-> 
scorso  ^  che  è  bello:  Come  Eva  per  la  sua 
disubbidìnaa  è  «stala  eaiaatf  ah'eUat  e  tatto 
il  genere  umano  si  è  soggettato  alla  mor* 
lè;  «osi  Maria  Vergine  per  la  sua  uUudieft- 
la  è  stata  c^usa  della  saiute  di  tutto  il  ga^ 
sere  umttBO ,  e  della  sua  :  Skut  Eva  im-^ 
hediens  facUtf  et  ébif,  u  umottrsBgmmhu^ 
mano  cau^sa  facta  est  morlis;  sic  Mariq^ 
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facla  causa  est  salutis.  (L*  5.  c«  ig.J  Que- 
Ébà  medeflima  veriik  ripete  sempre  in  altri 
luoghi  delle  sue  opere ,  oaa  sempre  eoo 
egual  forza  e  chiarezza.  Qual  lode  più  sin- 
golare f  che  r  attribuire  all'  uhhìdieAza  di 
Maria  la  salute  di  tu  Ito  il  mondo  ?  S.  Ago- 
atiao  {L.  de.  Sffmb.  od  Ùiateah^J  ha  trovato 
queato  elogio  si  bello^  e  sì  giusto^  che  se 
ne  ha  fiitto  tm  difesa  eenotro  Gioitilo  Pe^ 
lag^o ,  cui  oppcme  questa  bella  testtmo- 


ninea  di  S.  Ireneo. 

Coimdetiamo  hme  questa  ubbidienza  di 
Maria  per  poterla  imitare  nella  miglior 
maniera  che  ci  sarà  possibile.  Una  delle 
principali  cagioni ,  che  produsse  la  rovina 
del  genere  umano ,  fu  senza  dubbio  la  di- 
subbidienza di  £va«  Questa  donna  sconsi*^ 
gliata  prestando  oreoeino  aHe  parole  d'im 
angelo  di  tenebre^  disubbidì  al  divino  co- 
msnidameiito^  con  cui  le  si  praQiiva  il  ci- 
barsi del  fatai  pomo  vietato  ;  e  per  questa 
Bm  colpa  "veofte  nel  momio  il  peccato,  e 
la  morte.  Per  lo  oontrMria  k  Vei^neMa* 


ria  salutata  da  un  Angela  di  luce,  ed  vh^ 
bidieute  alla  parola  di  Dio ,  che  le  si  ma- 
mfestava  da  questo  Paramofo  celeste^  me- 
ritò di  concepire  il  Verbo  fatto  caroe,  e  di 
^iveuir  per  tal  mezzo  la  beata  cagióne  della 
grascia  e  della  salute  di  tutti  gli  uomioi. 
Così»  dice  r  odierno  S.  Ireneo»  la  disubbi* 
dienza  d'  una  Tergine  è  stata  riparata  dal^ 
r  ubbidienza  d' un'  altra  Vergine:  jB<  quem^ 
^dimdum  adslrìcMin  eU  marie  genm  hu^ 
manum  per  virginem^  sohatur  per  Virginem 
csqua  lance  dispoiita  vir^^lis ,  inobedieMia  ' 
per  virginalem  ohedientiam.  fLib.5.  c.  ig.J' 
Un  argoménto  ben  certo  dell'amore  alla 
virtù  dell'ubbidienza  diede  la  Vergine  nelle 
«parole  $  onde  prestò  il .  suo  eonsemo  alla 
divina  maternità.  Cercano  in  fatti  i  sacri 
Espositori  9  perdbè  Maria  air  Angelico  sa- 
luto diede  il  suo  consenso  con  queste  pa- 
role: Ecce  Ancilla  Domini:  ecco  la  serva 
dd  Signore»  PercKè  è  proprio  de  servi 
r ubbidire,  per  cui  la  Vergine  si  gloriava 
più*  à!  esser  serva  ubbidiente ,  cbe  d' esser 
Aladre  di  Dio.  Questo  titolo  di  serva»  per- 
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chè  era  accoocissìmo  a  dimostrar  l' ubbi- 
dienza ,  piacque  tanto  a  Maria,  che  anciie 
nel  sublimissimo  cantico  da  Lei  composto, 
qnando  nella  visita  ad  Elisabetta  fu  da  qae-> 
sta  confessata  per  Madre  di  Dio  »  ne  fece 
.  uso  dicendo  :  Qwa  respeoBtt  humilituìm 
anciUae  sim.  (Lucae.  c.  i .)  Ella  con  ciò 
secondo  il  pensamento  di  Ruìilio,  volle  dt* 
mostrare  »  che  più  stimava^  T  ubbidienza  ^ 
che  il  titolo  di  Madre:  Ut  oslenderet  se  ma- 
gÌ8  gloriari  in  obedientia^  et  piatissimo 
consensu ,  quem  sine  mora  exhibuit  Dea , 
quam  in  titulo  matemitatis.  fRutih  L.  i»« 
c.  i6.  dui).  6.) 

E  non  solo  nel  suo  esaltamento  a  Ma- 
dre di  Dio»  ma  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita>  mostrò  la  Vergine  il  suo  àrdente  amo>« 
re  per  T  ubbidienza.  Ella  ubbidì  a  Giu<* 
seppe  suo  sposo,  alle  leggi  Mosaiche;  e  per 
fino  air  editto  d'un  Imperadore  pagano. 
Ma  soprattutto  Ella  dimostrò  la  sua  eroica 
ubbidienza  »  quando  per  ubbidire  alla  di* 
vina  Volontà,  offerse  alla  morte  il  suo  Fi- 
gUttolo  con  tanta  coatanza^  che  come  dii^ 
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S.  Idelfooso  y  (irebbe  sfata  Ella  pronta  a 
crocefiggere  .il  Figlio  »  se  fossero  maocati 
i  caruefici  :  Parata  enim  $tetit  ,  d  deeset 
mmus  percussoris.  (Af.  Parav.  p.  sì.  c^  isà.J 
O  fedele  Ancella  del  Signore  ,  esclama 
S»  Tomnaaso  da^  Villanoira  «  la  qaale  né 
colie  opere ,  nè  col  pensiero  non  contrada 
disse  mai  al  Signore  «  ma  spogliata  d' ogni 
propria  volontà  sempre  ed  in  lutto  visse 
ubbidi9ftte  al  divino  volere:  O  vera  an- 
(dllat  qum  neque  dieta ,  neque  facto,  mque 
cogitatu  ufùjwm  emtradixit  Altissimo^  ni-^ 
hil  sibi  libmalis  reservam ,  sed  per  omnia 
suhdlla  Deo,  fCant.  de  Ann.J 

Alla  considerazione  di  questa  ubbidieo^ 
za  di  Maria,  che  tanto  bene  al  mondo  pro- 
dusse ^  chi  non  risolverà  d'imitare  questa 
bellà  virtù?  Dice  Agostino  non  esservi 
cosa  pii!l  utile  all'  anìoad  >  che  V  ubbidire  : 
Nihil  tam  expedit  animae ,  quam  obedire. 
(S.  Àsag.  m  PmL  jo.)  I  vantaggi  dell'ufo* 
bidienza  son  vivamente  descrìtti  da  S.  Gio- 
vanni Climaco',  dicendo  che  il  vero  nbbi^ 
diente^  il  quale  Jìa  negata  peritamente 
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la sua  volontà  »  travaglia  io  questa  vita , 

ma  vive  senza  pensiero ,  e  gode  riposo  ; 
naviga  nel  mare  di  questo  mondOf  ma  con 
sicurezza ,  e  senza  paura  di  naufragio  ; 
^viaggia  in  meno  a'  pericoli»  ma  non  li  te* 
me  9  a  par  che  viaggi  dormendo:  Perfetta 
àbnegaii^  mimw  et  e9rpark  »  mors  Mlim*^ 
tom»  vita  dm  wUcitvdine^  lìàta  namgaiiop 
confMvm  darmiendù  iter.  fClimac.  grad.  4) 
Preghiamo  dunque  la  Vergine  Maria^  cl»^ 
voglia  ottenerci  la  grazia  di  ubbidir  con 
sommissionete  con  prontezza  a  tutto  queir* 
lò  che  ci  verrà  legjitiimamente  commi- 
dato; 

Ah  !  Regina  e  Madre  nostra ,  pregate 
fiesù  per  aoìr:  otteneteci  per  la  «erito 
della  vosUra  uhhidienza  Tesser  fedeli  nel- 
ì  ubbidire  alla  um  divina  vdontà^  ed  ai 
precetti  de'  nostri  superiori  tanto  spiritoa^ 
li  9  quanto  temporali.  . 
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^  £  questo  tiu  giorno  di  grande  allegrez-* 
n  per  tc»tta  la  Cattolica  Chiesa ,  poieliò  è 
illustrato  dalla  gloriosa  memoria  de  Saliti 
Apostoli  Pietro ,  e  Paolo*  Questi  sono  i 
Maestri  della  Fede»  iaella  quale  io  nacqui, 
e  voglio  morire:  ma  sono  ancoi^a  gli  aman- 
ti d$ìia  gloriosa  Madre  di  Dio,  che  mi  ec« 
citeranno  maggiormente  nella  pietà  ,  che 
io  debbo  verso  di  Lei  nutrire.  Notasi  nelle 
storie  ecclesiastiche ,  ed  è  confermato  da 
molti .  gravi  autori ,  che  il  Principe  degli 
Apostoli  S«  Pietro  dedicò  in  vari  luoghi 
Cappelle  ^  ed  Altari  ad  onoranza  di  nostra 
Donna,  é  segnatamente  gliene  dedicò  una 
Dell' antusa  Città  della  Siria,  e  converti  ìb 
oratorio  la  devotissima  e.  Verginale  Cella 
di  Lei,  riverita  ora  con  tanta  venerazione, 
'  e  concorso  del  popolo  fedele  in  Loreto  « 
Apparve  anche  S.  Pietro  a' Monaci  Certo- 
sini ^  e  gli  avverti  che  recitassero  T  Uffizio 
della  Vergine^  per  liberarsi  da  alcune  ten- 
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traumi»  ed  angustie  »  che  allora  provata** 

no.  Per  riguardo  poi  all'  Apostolo  e  Dot- 
tore delie  Genti  S.  Paolo  non  possiamo 
dabitare  che  anch  egli  sìa  stato  amaotissi«- 
mo  delia  Madre  di  Dio»  sapendo  bene  ehe 
£Ua  fu  salutata  da  un  Angelo  »  predetta  e 
•  preconizzata  da' Profeti,  e  con  un  miraco- 
lo senza  esempio  fu  Vergine  e  Madre  »  ri«^ 
colma  più  degli  Angeli,  e  de' Santi  di  gra- 
zia celeste.  £  credo  che  a  dimostrare 
quanto  S.  Paolo  amasse  Maria,  fu  egli  un  di 
tra  gli  altri  veduto,  che  molto  si  adoperava 
presso  di  Nostra  Donna  alavore  di  S.  Frau* 
ccsea  Bonaana. 

Pregheremo  og£Ì  questi  Santi  Apoitoli 
per*  r  amore  ^  ona  essi  bruciarono  vbtso 
Maria ,  a  volerci  da  Lei  intercedere  la  san- 
ta libertà  di  confessare  senza  timore ,  e 
senza  rossore  la  Fede /che  essi  predicaro- 
no, e  confermarono  con  un  glorioso  mar- 
tirio. £  rara  la  disgrazia  f  che  un  cattolico 
rinneghi  e  perda  assolutamente  la  virtù 
teologo  delb.  Fede;  ma  d'ordinario  si  os- 
serva nella  maggior  parte  dei  cattolici  il 
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maliecktlo  mpelto  umano,  che  o  per  pm^ 
ra,  0  per  vergogna  li  ritiene  dal  confessare 
liber^ente  G^ù  Cristo^  L'AfostoJa  S.  Pk* 
tro  per  la  paura  dei  giudei  negò  il  suo  di- 
lÌBo  Afee^ro  nel  Pretorio  di  BUat0  :  nu 
pianse  amaramente  il  suo  peccato  t  ed  in- 
trq^D  oonfessò  fine  al  sangue  ,  ed .  rik 
morte  la  Fede  SS.  di  Gesù.  S.  Paolo  co- 
BMeeado  i  daaoi  che  produce  il  ricqpetta 
umdo&f  predicò  liberamente  il  suo  divino 
Maestro  dioaiizi  a  lEte ,  ed  a  Prìncipi  della 
terra  »  dtaama  gittdteif  ed  ai  gentÙi»  grì-« 
dando  senza  timore ,  e  senza  vergogna  , 
die  egli  non  arrossiva  del  santa  Vangelo: 
Nm  erìibesco  Evangelium.  ( Rom.  i .)  Ma 
pOT  meazo  àk  eU  potranno  i  fedeli  ottener 
la  grazia  »  ehe  faccia  loro  superare  il  ri-* 
qietle  ramno,  e  confessare  intrepidamente 
la  Fede  ?  Per  mezzo  della  Madre  di  Dio 
Marta  SS.  twperoeehò  fiUa^  icome  dime*- 
atra  ii  dottissimo  Suarez  ^  ebbe  più  Fede^ 
che  tutti  gii  uomini,  e  tatti  gli  Àng^  ;  e 
per  la  aingalane  grandezza  di  questa  virtù 
Elisabella  chiamò  la  Vergine  beata:  Bfiaa 
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quae  crediéisti ,  petfidmtut  m  le,  quaedi-^ 

età  sunt  libi  a  Domim.  (Lucae.  c.  i.J 
QaiDdi  è  che  i  Padri  della  Chiesa  «  aiath- 
caoo  neir  iDgraodire  la  Fede  di  Maria. 
SL  Agostino  dice,  che  fu  si  grande  la  fede 
dì  Mariat  che  è  più  beata  ricevendo  la  fe- 
de «  che  coDcepeodo  Cristo.  Bealior  Maria 
peràpimdo  fidm  ChrisU,  qtJKm  wnc^jdmih 
do  cameni  Chrisli.  (Lih.  de  S.  Fir»  c.  3.  ) 
S.  Ireiieo  dice^  ebe  qwi  kgaoìi ,  che  ia-- 
trodusse  Eva  nel  mondo  con.  la  sua  incre-- 
duiità»  sciolse  Maria  eoa  la  sua  fede:  QtMèA 
aUigamt  Virgo  Eva  per  incred^tatm^  hoQ 
Mirra  ioidi  per  fidm.  (L.  3.  eonu  VakiU. 
c.  33  J  Per  la  sua  fede  meritò  M»ns^  d*es-* 
ser  fatta  la  luce  di  tutti  ì  fedeli  ^  come  è 
chiamata  da  S.  Metodio:  Fidelium  fax;  e 
da  S.  Cirillo  la  Regina  della  vera  fede  ; 
Sceptrma  crthodowM  fidei. 

Questa  gran  Fede  non  solo  tenne  sla- 
hìlmeiite  nali'  aoima  k  ¥ei|pM> ,  Jm  h 
confessò  a  viso  aperto  in  tutte  le  occasio- 
si,  .uon  ItmeBdo  qwlmiqtte  maniera  di 
pecsecuzioue  ^  o  di  pedicdo-  £  Inasta  sol  ^ 
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che  ci  ricordiamo  la  pubblica  confessione 
dì  fede ,  che  Ella  fece  sul  Calvario  ,  per 
rimanerne  chiari^  e  perniasi.  Tutti  su  quel-- 
la  montagna  perseguitayano ,  ed  insulta- 
vano Gesù  Cristo  ;  r  discepoli  del  Reden- 
tore eran  fuggiti  per  viltà.  Nondimeoo  la 
sola  Maria  in  mezzo  agli  arrabbiati  perse- 
entéri  del  Figlio,  e  senza  chi  l'avesse  po- 
tuto difendere  dagFinsulti  del  popolo  dei- 
cida t  stava  forte,  ed  intrepida  a  pie  della 
Croce,  dice  S.  Ambrosio:  Stabat  ante  Cru^ 
em  MaUr  ,  4t  fugienUbus  mri$  uabat 
licepida.  (Sermy  de  Ass,  c.  y\J  E  se  la  feror 
dkr  degli  £b]^i  si  sfogava  contro  rinno-» 
cenle  Gesù  »  non  risparmiava  certo  la  Mar 


11 

1 

il 

sa  va  per  vero  Dio.  Ma  la  coraggiosa.  Ma- 
ria non-si  ritiròy  nè  tacque,  anzitcon  gran 
-iortezza,  soggiunge  S.  Ambrogio^  sì'óffe- 
riviai  a'persecutori:  Pmitèat  in  cruee  FUius, 
Mater  $e  permutoribus  offeréfHU.,(Vt  mpraj. 

Se  dunque  è  così ,  la  Vergine  noii  può 
vedere  che  per  timore»  per  vergogna,  per 
ri&ypetto  uìuano  i  fedeli  si  ritengauo  di  mo- 
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etrarsi  liberamente  veri  seguaci  del  suo  be« 
nedetto  Figlio  Gesù.  Quindi  appena  vien 
Ella  pregata ,  perchè  infonda  nette  occa- 
sioni coraggio  per  confessar  pubblicamen- 
te la  Fede  ebe  prefèssiamo  ^  Ella  subito 
corre  in  aiuto  di  chi  la  pregò.  Toglie  dal** 
r  amma  ogni  teotimone  di  pÉMIaikimità , 
e  di  rossore*  e  fa  che  questa  operi ,  e  parli 
-seerado  la  fede»,  e  ad  onta  di  qualunqtte 
persecuzione  gliene  potesse  avvenire.  In 
questa  maniera  Ella  rende  i  suoi  divoti 
imitatori  .della  sua  Fede*  ed. ottiene  »  che 
sia  per  essi  glorìficàto  Gesù  Cristo»  Auto- 
re »  e  Consumatore  della .  Fede  >  mede** 
sima.  .  . 

O  Vergine  Maria  »  donna  fortissima  nel 
confessar  la  Fede  del  Redentor  vostro  Fi- 
glio ,  pel  merito  di  questa  vùaìn  ^tismua 
fedci  e  per  T  intercessione  degli,  odierni 
Apostoli  S;  Pietro,  e  S.  Pbxào^  distruggete 
in  noi  il  maledetto  rispetto  umano^  pecefaè 
in  tutte  le  occasioni  ci  dimoslriauK)  veri 
seguaci  di  GesùXristo« 
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Oggi  la  Santa  Cyem  fa  solemie  comme^ 
moraziona  dell'Apostolo  delle  Genti  S.  Pao- 
lo. Ma  perchè  ieri  lo  unimmo  al  Principe 
degli  Apostoli  &  PietrOf  eosì  t^mioereaK) 
questo  mese  colla  ricordanza  del  Beato 
ArpK^  Laico  4]48teFCiense^  Questi  soleva 
inventare  ogni  giorno  nuove  divozioni  per 
Morarè  la  graa  Vergine  Mariay  ed  ag«  di 
recitava  con  istraordinarìo  aflelto  alcune 
<nr8iioDÌ  n  memoria  éelle  idiegrezte  »  eke 
£lla  provò  nel  ;suo  Cku^re  in  questa  vita 
mortale.  Gli  apparve  perciò  la  gloriosa  Sì*- 
gnora,  e  dissegiì^  die  gradiva  Eiolto  la 
-  frequente  rimembranza,  che  egli  aveva  di 
<|uelle  aikgreaze  ;  aia  obe  rìdiieesse  aache 
alla  sua  mente  i  gaudii,  de'  quali  era  par« 
tecipe  nello  istalo  leMcisflìttO  della  giorìa« 
Narrasi  ancora  nelk  storia  di  questo  Bea- 
lo )  obe  ogni  qoalanqiift  ndta  gli  si  offo*- 
riva  qualche  negozio  >  ricorreva  air  aiuto 
di  Maria,  e  tosto  mediante  il  favore  di  Lei 
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—  esil- 
io cooduceva  ad  esito  felicÌ6BÌmo.  Deside- 
rava inoltre  lo  stesso  Beato  di  godere  la 
presenza  degti  Angeli ,  e  da'  Santi  dei  Pa- 
radiso ,  anzi  dello  stesso  Signore^  e  fu  di 
questo  coaipiaeiota  Ma  non  aveva  vedoto 
fra  tanto  namero  di  Santi  la  Beatissima 
Yecgiiie  ^  dalla  ali  vista  bmnva  sopra 
ogni  altra  cosa  di  rioianere  consolato.  On- 
de ridiieie  amorosaneote  il  Signore  9  che 
compitamente  lo  favorisse ,  mostrandogli 
la  gloria  ériia  «na  benedetta  Madre:  qoa»* 
to  poscia  rimanesse  U  mo  cnore  8q)raf*^ 
latto  da  celesti  dolcezze  contemplando  la 
JKegina  dd  Ciato  t  non  si  può  abliastaaaa 
esprimere  con  parole.  Fu  udito  alcune  vola- 
te ^  meirtrat'  era  assorto  ndUa  contempl»- 
zione  f  e  angolarmente  riempiuto  da  Ma«^ 
ffo  di  cedesti  ooÉaolaiirai»  die  pn^ìva 
fuesfte  foci:  Skuis  est  f  Bmaim^  uuu  est  ■: 
fotim  hoc  BmpUm  sa  ferre  nm  manmei; 
basta,  o  mia  Signora,  basta ^  il  cuor  mio 
irtretto  ed  angusto,  sopraffa  ito  dalle  vostre 
coDsoknoni»  cedo  ombm  iUangiudito  ,  e 
manca. 
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^oi  aoQ  eìémo  degai»  come  questo  Bea-* 
io,  di  vedere  qui  ìd  terra ,  la  bellissima  e 
giocoDda  presenza  della  nostra  cara  Ma- 
.dre  Msiria.  Ma  se  Bm  a  stoiiglianza  dello 
stessa  Beato,  la  serviremo  fedelmente  io 
tutta ia  tio$tra  yitd^  la  vedremo^  e  la  va- 
gheggeremo eteroamentain  Paradisa  L'og- 
.  -getto  primario  della  gloria,  e  della  felicità 

'  4ei.Ci«lQ  è  la  chiara. vista  di  Dio  uaojielr 

*.        •      *  ' 

l'essenza  e  trino  nelle  Persone;  ma  non  si 
fniò'  pegare  che  Im  oggétta  fieeoadaria  di 
..étema  felicità  sia  in  quella  Patria  la  vista 
ddia  ^ariosa  Madre  di  Dio ,  eiusHiiata  da 
un  Santo  Padre  il  Paradko  del  Paradiso/ 
Quindi  se  io  debbo,  viver  aa^tamenle  per 
vedere  in  cielo  il  mio  Dio  possa  ancora 
servir  fedelmente  la  Madonna  per  vederla 
un  giorno  assisa  aiUa;  destra  del' figlio  nel^ 

•  r  eterno  suo  regno.  Oh  quàl  torrente  di 
piacere^  e  di  allegrez» si id^onderà .odl*^ 
r  anima  nostra  al  vedere  ,  dopo  V  infinita 
bellma  ^  Dio ,  la  .giotÌM0r^téd.aBtiafaile 

.  Vergine  Maria!.  Dice  S.  Bernardino  da  Sier 

iWi  ehe  siccome  gU  altri  pianeti  sono  illu- 

> 
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minati  dal  Sole»  cosà  tutti  i  beati  rieevooo 
luce ,  e  gaudio  maggiore  dalla  vista  della 
bdUsóma  Regina  Slaria:  Quodamnodo 
cìU  caetera  luminaria  illuminantur  a  Sole^ 
me  Ma  eoeìesM  curia  a  glorioM  Virgine 
laetificatur*  (L.  c.  art.  5.  c.  5.^  Ed  in  al- 
fro  luogo  lo  stesso  Serafico  Dottore  sìmil* 
mente  asserisce  »  che  la  Madre  di  Dio  sa- 
lendo al  Cielo 9  ha  accresciuto  il  gaudio  a 
tutti  i  suoi  abitatori:  Gloriosa  Virgo  cum 
coelos  ascenditi  supernorum  gaudia  cmum 
mmulavit.  ( Serm.  de  Ass.)  Laonde  disse 
S.  Pier  Damiani ,  che  i  Beati  non  hanno 
maggior  gloria  in  Cielo  dopo  Dio,  che  di 
godere  la  vista  di  questa  bellissima  Regi'-* 
nài  Smima  glorià  est  post  Deum  te mdere. 
(Serm.  i .  de  Nat.)  Lo  slesso  ripete,  e  con- 
ferma S*  Bonaventura  scrìvendo,  che  dopo 
k  vista  ed  il  possesso  di  Dio ,  la  maggior 
nostra  gloria,  ed  il  nostro  gaudio  maggio- 
re proviene  dalla  vista  gioconda  di:  Maria: 
Post  Deum  maior  nostra  gloria  %  et  maius 
nostrum  gaudium  ex  Maria  est^ 

Vogliamo  dunque  avere  la  fondata  spe* 
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ranza  dì  andare  un  giorno  in  Paradiso  a 
veder  dopo  Dio  la  nostra  canssinia  Madre 
Maria  7  Serviamola  fedelmente»  e  con  co- 
stanza qui  in  terra ,  ed  otterremo  da  Lei 
il  premio  che  spariamo.  La  divozione  co-- 
stante  verso  questa  divina  Madre  fu  chìa«- 
mata  da  S«  Efrem  l'apertura  del  Paradiso: 
lìcscìwnenlum  coelestis  lerusalem.  (Or.  de 
Laudm  Virg.J  Imperocché  Maria  ha  le  chia- 
vi del  Paradiso ,  dicendole  S.  Ambrogio  : 
Aperi  nóbisy  o  Virgo,  coelum,  cuius  claveè 
habes:  apriteci,  o  Vergine,  il  Cielo,  di 
qui  voi  avete  le  chiavi.  Anzi  Ella  è  la  8tes«  - 
sa  Porta  del  Cielo ,  come  la  chiama  la 
Chiesa  :  Janna  Codi.  In  somma,  dice  iUc- 
cardo  di  S.  Lorenzo ,  cbe  Maria  è  la  pa- 
drona del  Paradiso ,  poiché  ivi  comanda 
come  vuole  t .  e  v'  introduce  chi  vuole  : 
Imperando  scilicet  quod  volo,  et  quos  volo 
inlroducendOé  (L.  4*  ^  Land.  Virg.J 

Preghiamo  dunque  la  Vergine  conGuer-*» 
rìco  Abate  :  0  Madre  di  misericordia,  voi 
già  sedete  sì  vicina  a  Dio,  Regina  del  moa* 
do,  satollaleri  pure  della  gloria  del  vostro 
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Gesù 9  e  mandate  a  noi  Tosiri  servì  le  re^. 
liquie ,  che  vi  avanzano.  Voi  già  godete 
alla  mensa  del  Signore  ;  noi  sotto  la  mensa 

qui  in  terra  quai  poveri  cagnolini  vi  do- 
mandiamo pietà,  aspettando  di  saziarci  un 
giorno  vedendo,  e  godendo  dopo  Dio^  Voi 
per  tutta  F  eternità:  0  Maler  mmrkordiaey 
saturare  gloria  Filii  lui t  ' et  demille  reliquias 
parvuUs  lids.  Tu  ad  mensam  Domini ,  no$ 
sub  mensa  catelli.  (Serm.  4* 

FINfi  DBL  SECONDO  T0LUtfB«' 
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